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(III) 

AL  LETTORE* 

ERa  già  gloria  tutta  propria  del  Nilo 9 
cioè  per  molto  cercarne  ,  che  tanti 
à*ogni  tempo  faceffero ,  a  ninno  mai 
riu/cito  /offe  di  /coprirne  la  fonte  ;  quando 
finalmente  nel  pajfato  fecolo  ,  non  fo  fe  pià 
rinduftria  ,  o  l* audacia  umana  ,  sforzata 
tutte  le  di f e/e  ,  non  che  de *  Monti  della. _ 
Luna  ,  ma  della  Zona  torrida,  e  del  gran-* 
de  Oceano  ,  dietro  cui  teneva fi  ine/pugna- 
hile ,  V  ha  obbligato  a  dar  fi  vìnto ,  ed  offe¬ 
rire  in  tributo  alla  curiofità  Europea  que* 
due  fuoi  occhj  ,  guardati  già  con  sì  gran 
gelosìa .  Ma  ben  fembra,  che  quafi  a  ven- 
detta  dì  que  fio  /corno,  abbia  egli  trasferi¬ 
to  in  tutti  i  Fiumi  del  Mondo  quel  vanto  9 
che  già  fu  tutto  fuo.  Infatti,  appena  ab¬ 
biamo  /coperta  V  origine  già  sì  a/co/a  del 
Nilo,  che  ci  s*  afe  onde  V  origine  de*  Fiumi 
ancor  più  noti .  Ne*  fecoìi  paffuti  ognuno 
buonamente  credeva fi,  che  il  Mare  per  en¬ 
tro  il  fen  della  terra ,  rimandaffe  ci  Mon¬ 
ti  quell*  acque  che  i  Monti  al  Mare  invia¬ 
no  .  Quand*  ecco  gl *  illuflri  Accademici  di 
Parigi  prendono  a  dirci ,  non  falir  già 
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dalle  buffe  vifcere  della  terra ,  ma  fcender 
anzi  dalle  più  alte  nuvole  quell’  acquea  9 
onde  fon  ricchi  i  Fiumi  ;  e  feco  tratti  in 
lega  j  coll *  Accademia  di  Londra  ,  Eruditi 
d9  ogni  nazione ,  e  più  di  tutto  Italiani  ,fi 
sforzano  di  flabilire  la  fua  fu  le  rovine. ^ 
dell9  antica  fentenza .  Benché  a  parere  de¬ 
gli  fpaffìonati ,  efjì  non  hanno  compiuta  per 
anco.)  che  la  metà  dell9  ardua  imprefa;  va¬ 
lendo  tutto  V  allegato  fin 9  ora  più  affai  a. _ 
mettere  in  diffidenza  l9 antica  opinione ,  che 
a  flabilire  la  propria  .  Tal’  è  il  noflro  de¬ 
filino  ,  che  quanto  i  Geografi  vanno  difen¬ 
dendo  ogni  dì  più  le  loro  [ coperte ,  all9  in* 
contro  i  Filoffi ,  quanto  più  sforzanfiì  d’am¬ 
pliare  ,  tanto  vengano  più  fempre  a  riflrin- 
gere  i  confini  della  loro  Fi  fica  * 

Or  di  quella  sì  celebrata  controverfìa  mi 
avvenne  fin  dall9  anno  paffuto  di  fare  per 
incidenza  qualche  parola  in  un  congrego 
d9  alcuni  valent9  Uomini  del  pari  ver  fati 
nelle  cofe  fifiche  ,  ed  impegnati  a  favore^ 
della  nuova  opinione .  Quefli  fcandalizzati 
al  vedermi  tutf  or  incerto  fu  un  punto 
preffo  loro  sì  ben  decifo ,  vollero  intender e9 
onde  muòveffero  le  mie  dubbiezze  ;  con  che 
poco  a  poco  s’andò  in  parecchie  conferenze 
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facendone  un  ferio  efame .  Venne  dipoi  loro 
in  penfìere ,  che  quanto  per  noi  fu  difcorfo 
in  que*  famigliar i  congrejp ,  prendejji  io  a 
difenderlo  in  ifcritto  ;  obbligandomi  così  a 
p affare  da  un  geniale  trattenimento  ad  un 
penofo  travaglio .  Pure 5  anche  in  ciò  mi  fu 
forza  ubbidirli ,  riferendo  in  quefte  lettere 
quanto  da  noi  fu  detto  5  prima  de9  fonda-* 
menti ,  a  cui  s*  appoggia  la  nuova  fenten - 
za;  indi  delle  difficoltà  y  che  militano  ,fia 
contro  di  lei  9  fia  contro  l'antica  a  lei  appo - 
fla  ;  e  finalmente  di  ciò ,  a  che  per  l'affinità 
della  materia  fi  venne  a  p affare  5  cioè  alla 
maniera  di  addolcire  l'acqua  marina . 

Prima  però ,  che  il  mio  Lettore  prenda 
a  /correre  quanto  già  diffi  ,  ed  ora  ferivo 
fu  quefla  gran  controversa  ;  giovami  rag * 
quagliarlo  dell9  animo  ,  con  cui  mi  difpon- 
go  a  trattarla .  E  in  primo  luogo ,  /ebbene 
io  mi  prendo  la  libertà  d9  efporre  con  nati¬ 
va  fchiettezza  i  miei  penfieri;  non  è  però9 
che  io  pretenda  di  togliere  altrui  la  liber¬ 
tà  di  penfare  altrimenti  ,  anzi  gli  efpongo 
perche  fia  in  balìa  d9  ogn9  un  9  che  il  vo¬ 
glia  3  il  farne  efame  ,  e  darne  fentenza  . 
Tanto  fono  lungi  dal  lufingarmi ,  che  ogn* 
un  fia  per  aderire  alle  mie  idee  y  che  anzi 
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fin  $  ora  ni  offro  difpoftijjtmo  a  profetare 
f  Incera  riconofcenza  a  chi  che  fia ,  che  dove 
io  vò  errato ,  prenda  a  trarmi  d'inganno . 
Sebbene  non  hò  la  ventura  di  fentire ,  come 
fentono  tanti  grandi  Uomini ,  non  ho  però 
f  arroganza  di  preferire  al  loro  il  mio  fen- 
timento ,  e  prendo  a  combattere  la  loro  opi - 
mone ,  di  maniera  che  alcuno  mai  non  mi 
creda  dimentico  dell 9  alta  Jlima  ,  e  rifpet- 
to ,  che  devo ,  e  profeffo  al  lor  fapere ,  e  al 
loro  ingegno . 

Sebbene  a  chi  tratta  quefta  quiflione  ,  è 
ìndifpenfabile  l' entrare  in  computi  ,  e  bi¬ 
lanci  ,  quanto  piu  far  fi  poffa  e  fatti  delle. 
piogge y  de*  fiumi  y  e  de*  vapori ,  non  fi  metta 
però  in  apprenfione  il  mio  Lettore  di  ve¬ 
der  fi  affediato  d' ogni  intorno  da  aflr azioni 
geometriche  y  ed  equazioni  algebriche .  Que- 
'  Jla  manieray  che  sì  utilmente  adopran  inol¬ 
iti  y  fingolarmente  in  certe  materie  intral¬ 
ciate  y  che  la  richiedono  per  accorciare  9  e 
fpianare  il  camino ,  non  jà  punto  per  me  , 
che  d *  ingegno  tanto  più  tardo  ,  e  pe fante  9 
e  di  vifla  tanto  più  ottufa  ,  fono  sforzato 
d’andar  terra  a  terra  ,  ad  ogni  paffo  fen¬ 
dendo  innanzi  la  mano9  e  come  il  cieco  ten¬ 
tando  colla  punta  del  baflone  il  terreno  7 
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prima  d* affidarvi  il  piede .  Tanto  fono  lon¬ 
tano  dal  cercar  fentieri  erti  ?  e  dirupati  9 
per  condurmi  colà ,  dove  può  giungerfi  con 
pochi  pajjt  di  flrada  agevole ,  e  piana ,  che 
anzi  dove  giunger  non  pojfa per  flrada  age¬ 
vole  5  e  piana ,  nè  pur  mi  curo  di  poggiare 
per  vie  fcofcefe  :  &  qu^  defpero  tramata 
nitefcere  poiTe  5  relinquo .  Onde  confido  , 
che  il  mio  Lettore  chi  eh9  egli  fia  in  tener - 
mi  dietro  5  non  avrà  a  lagnarli ,  di  non 
fapere  in  che  mondo  egli  fia ,  e  di  qual  Un - 
guaggìo  con  lui  favelli .  Non  dirò  cofa^y 
che  io  non  intenda  ;  e  poi  eh9  io  l9 intenda  , 
egli  5  come  che  non  punto  iniziato  ne 9  mi- 
flerj  della  Geometria  y  e  dell 9  Algebra  fpe- 
ziofa ,  nè  avrà  alcuna  pena  ad  intenderla y 
c  avrà  tutto  l'agio  di  giudicarne . 

Nè  punto  più  ha  egli  a  temere  9  che  io 
voglia  fiancarlo  in  operofe  del  pari ,  cht~> 
vane  fabbriche  dlipotefi 3  e  di  fifiemi  .  Lo¬ 
de  al  Cielo  ne  è  già  paffuta  del  tutto  ,  o 
almen  di  molto  invecchiata  fra  gli  Eruditi 
la  moda .  Poiché  all 9  ingegno  y  e  alle  mac¬ 
chine  del  gran  Galileo  venne  finalmente 
fatto  di  rialzare  la  Fifica y  e  difimpegnarla 
dalle  fecche  delle  fottigliezze  ,  e  de  prio- 
rifmi  della  Scuola  ,  toflo  e  Gajfendo , 
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Cartefio 9  e  Fabri  9  e  Cabeo  9  e  mille  altri 
*  gara  ,  varcato  di  primo  corfo  lo  Jlretto  9 
che  già  era  1*  ultimo  firn  confine  ,  ciafcun 
fui  rombo  9  dove  più  frefco  fpir avagli  il 
vento  9  dieronfi  a  /correre  V  immenfo  Ocea¬ 
no  dello  f cibile  9  o  anzi  dell*  imaginabilt_^9 
e  ogn'un  fi  diè  vanto  d'avere  /coperto  il 
fuo  Mondo ,  tanto  veramente  più  fuo9  quan¬ 
to  ha  egli  men  di  comune  co'  Mondi  altrui9 
e  men  di  tutto  con  quello  9  che  abbiam  fiot¬ 
to  gli  occhj  9  e  tra  le  mani  ..  Ma  ben  fi 
fono  avveduti  oggi  mai  i  più  faggi  9  cht_> 
il  cosà  darfi  in  balìa  d'una  jantafia  vivace 9 
e  feconda  9  egli  è  un  navigare  non  già  col 
Colombo  al  terren  /odo  dell9  America  9  ma 
con  Luciano  al  paefie  tutto  fantaflico  della 
Luna .  A.  troppe  pruove  è  ornai  convinta¬ 
li  umana  albagia  9  efifier  ella  del  pari  corta 
di  mano  per  fabbricare  un  Mondo  9  e  di 
mente  per  comprenderne  il  magiflero  ;  dap¬ 
poi  che  col  tanto  provarfi  co'  fuoi  mecca- 
nifmi  ài  trarre  da  una  maffa  d' informe^ 
materia  un  Mondo  ben  intefo  ,  altro  mai 
non  ha  fatto  9  che  capovolgere  il  Mondo  in 
un  vero  Caos  tutto  confufione ,  e  difordine . 
Onde  a  fuo  gran  vantaggio ,  benché  fuo 
mal  grado  9  ella  è  pur  forzata  a  chinarti 

il 
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il  capo  orgogliofo ,  adorando  del  pari  nella 
flruttura  del  Mondo  e  quella  mano , 
potè  trarre  la  materia  dal  nulla  ,  e  quella 
mente ,  che  alla  materia  feppe  dare  un  sì 
bell9  ordine  ,  e  tanti  sì  varj  ,  c  pur  tutti 
regolatijfimi  movimenti . 

Nè  punto  meno  fi  fono  avveduti  i  Saggi 
della  vanità  di  que 9  tanti  fifiemi  panico - 
lari ,  di  cui  non  ha  gran  tempo ,  eran  sì 
feraci  parecchi  ingegni  per  dar  fu  due  pie¬ 
di  ragione ,  or  del  vìvere ,  de/  crefcert. 5» 
de/  generar  delle  piante ,  or  de'  xZ 
fuariati  moti  degli  animali ,  #0»  che  de* 
particolari  fenomeni  dell9  ambre  ?  de//e_^ 
caiamite ,  e  d/  quanf  altro  v9ha  d'ammira¬ 
bile  (  e  che  v9ha ,  che  non  fia  ammirabili  ?  ) 
#e//#  Natura .  Quelle  certe  fibre  ,  e  rerri 
,  quelle  certe  particelle  infenfibili  9 
che  coti  quelle  certe  loro  figure  vi  s 9  infi- 
nuano  9  e  vi  s9 aggirano  con  que 9  certi  lor 
moti  5  ben  da  principio  dolcemente  lufinga- 
rono  l9 umana  curiofità  9  a  cui  parve  tutto 
veder  fi  fpiegato  innanzi  agli  occhi  il  lavo * 
rio  più  arcano  della  Natura  .  Ma  ben  an¬ 
che  fu  agevole  il  farfi  accorto  9  che  quefia 
fognata  evidenza  altro  non  è  5  che  un  in¬ 
ganno  f  autorizzato  dall *  umana  vanità  > 
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! che  ,  vergognandoli  di  confeffare  la  propria 
ignoranza  ,  s9e  fatto  un  ufo  di  chiamar 
certo,  ciò  eh9 ella  meno  comprende .  Infat¬ 
ti  ,  il  dire  certe  particelle  entrando  per 
certe  fibre  ,  prendono  ,  o  danno  certo 
movimento ,  fuona  per  lf appunto  lo  fieffo, 
che  il  dire  :  non  fo  quali  particelle  ,  en¬ 
trando  per  non  fo  quai  fibre  ,  prendono  , 
o  danno  non  fo  qual  movimento .  E  que - 
fio  non  vale  egli  per  l'appunto  ciò  che 
preffo  de'  buoni  Scolaftici  le  loro  occulte 
qualità  ?  vocabolo  pofìo  già  in  ufo  da  una 
onorata  fmeerità  ,  ma  ora  affatto  difufato , 
e  refo  barbaro  preffo  la  moderna  delica¬ 
tezza  . 

Quindi  i  più  accorti  Filofiofi ,  laf ciati 
del  pari  a  chi  le  vuole  ,  e  le  fottigliezze 
de'  priorifmi  per  diffnire  ciò  che  effer  deb¬ 
ba  in  fe  fleffa  cìafcuna  cofa  ,  e  le  vanità 
de'  fifìemi  per  fantafticare  ciò  eh'  ella  effer 
poffa^  fi  fino  pofli  di  propofìto  ad  offervare 
ciò  eh*  ella  j àc eia  ;  e  nelle  ricerche  delle. 
cofe  fenfibili  non  più  vogliono  altra  guida 
che  il fienfo  aff/lito  da  una  rettale  fpaffìo- 
nata  rag'-rie;  e  tutta  l'acutezza  del  loro 
ingegno ,  tutta  la  vivacità  della  lor  fanfa¬ 
ra  impiegano  in  penfare  fempre  nuovi  ar- 
;  *  go- 
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gomentì ,  onde  mettere  or  quefìa ,  or  quella 
cofa  al  cimento  dì  palefar e  ciò  9  eh*  elicti 
pojfa  ;  fenza  ofare  di  paffar  oltre  a  rintrac¬ 
ciare  l'occulto  princìpio  ,  onde  ella  ha  il 
poterlo  .  E  in  vero  9  a  chi  tienfi  a  mirar 
per  di  fuori  ciò  ch'ella  fa ,  affale  l'eviden¬ 
za  dell*  occhio 9  e  cammina  con  piè  ficur  o  ; 
ma  fepià  addentro  vuole  innoltrarfi  a  mi¬ 
rar  ciò  eh9  ella  è  5  trovafi  toflo  affatto  al 
bufa  5  nè  ha  dove  pofare  il  piè  fermo  . 

Quefto  metodo  y  ficcarne  il  più  modefio 
infame  y  e  il  più  faggio  >  ho  io  prefo  a  fe- 
guire  ?  afcoltando ,  come  meglio  ho  faputo  y 
ciò  che  mi  dice  il  fenfo  y  prima  dì  accenta¬ 
re  ciò  eh'  io  debba  penfarmi .  Bensì  ho  pò- 
fto  cura  di  tenermi  lontano  da  uno  fcoglioy 
di  cui  m'hanno  fatto  accorto  i  frequenti 
naufragi  di  tanti ,  che  ogni  dì  vanno  fven- 
turatamente  ad  urtarvi .  Egli  è  il  credere 9 
e  dar  a  credere  altrui  y  d'aver  veduto  ciò  f 
che  travide  V  occhio  9  o  fedotto  dalla  mente 
già  prevenuta  9  o  gabbato  da  una  vana  ap¬ 
parenza  .  E '  sì  frequente  il  cafo  di  vederfi 
vendere  da  Autori  ancor  accurati  per  efpe - 
rimento  y  ed  offerv azione  accertata  ciò ,  che 
poi  trovafi  effere  un  mero  abbaglio  ,  cht^ 
bene  è  del  pari  giuda  ,  e  tormentofa  V  in- 

cer- 
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eertezza,  in  cui  lafcia  gli  Studiofi  ogni 
ragguaglio  di  quefla  fatta ,  finché  noi  veg¬ 
gano,  o  confermato  da  molti  ,  e  gravi  te- 
ftimonj ,  o  autenticato  dalla  depofizione  de * 
proprj  occhi  .  Io  pure  ,  così  richiedendo 
V argomento  che  tratto ,  riferifco  alcuni  ef- 
perimenti  a  quefio  propofito:  sì  quello,  che 
io  chiamo  della  Pentola ,  per  esaminare  fe 
più  cada  di  piogge  fui  Continente ,  dt  quel 
che  quindi  alzafi  di  vapori  :  sì  quello  della 
Bilancia,  per  efaminare,  fe  più  efali  di 
vapori  la  fuperficie  marina  ,  che  la  terre - 
flre  :  indi  pur  anche  quello ,  onde  addolcire 
V acqua  marina .  Per  non  mancare  alla  ve¬ 
rità  y  io  confejfo  d*  averli  efeguiti;  ma  in - 
fieme  per  non  mancare  all*  onoratezza,  prò - 
teflo  che  niun  fi  tenga  al  mio  detto  :  che  li 
propongo  non  come  efperimenti  già  fatti  , 
ed  accertati,  ma  come  pr oggetti  d* efperi¬ 
menti  da  jarfi,  e  li  propongo  con  bramai 
fincera ,  che  molti  prendano  a  farli  ;  majfi- 
mamente  che  ejfi  fono  di  sì  agevole  efecu- 
zione  ,  e  di  sì  piana  intelligenza  ,  che  a 
niuno  farà  meftiere  ,  o  di  lavorìo  operofo 
per  la  flruttura  degli  ftr omenti,  o  di  com¬ 
puti  intralciati  pel  lo^o  ufo . 

Forfè  a  taluno  parrà ,  che  la  maniera. _ 

eh* 
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#//  io  propongo  di  addolcir  l* acqua  marina » 
e  molto  più  quella  di  goder  frefcay  e  pura 
1* acqua  delle  navi  nelle  calme  dell 9  Equato¬ 
re  y  fìa  troppo  ovvia y  e  piana y  per  non  ej - 
fer  già  nota y  s’ ella  è  pur  vera  ;  pofio  maf  - 
J Imamente  il  tanto  impegno  y  e  il  tanto  in- 
ter  effe  y  che  hanno  in  quefle  /coperte  le  Na¬ 
zioni  più  (ìndio fe  di  coje  fi  fiche  y  e  più  ufie 
alle  lunghe  navigazioni .  Or  qui  y  che  deb¬ 
bo  io  dirmi ?  Ben  e  (fer  può  y  che  vanamen¬ 
te  io  mi  lufinghi  y  o  perchè  abbia  travedu¬ 
to  ciò  che  parvemi  di  vedere  y  o  perchè  al¬ 
tri  yfenza  io  faperloy  V  abbia  veduto  affai 
prima  y  e  affai  meglio  di  me  .  Siccome  fot 
dopo  fcritta  la  quinta  di  quefie  mìe  lette¬ 
re  y  mi  fu  comunicato  né 9  Giornali  di  Tre • 
voux  il  penfiero  del  Sig.  Gautier  y  che  mi 
ha  obbligato  allapofcritta  aggiunt avi  ;  in¬ 
di  anche  l9 Opera  del  Sig .  Hales  y  che  mi 
ha  dato  il  foggetto  della  fefìa  lettera  ;  con 
potrebbe  in  appreffo  giungermi  ragguaglio 
di  più  altre  fcoperte  già  da  gran  tempo  di¬ 
vorate  fra  gli  Eruditi  y  e  a  me  tuttavia^ 
affatto  ignote .  Chiunque  è  alcun  poco  in¬ 
formato  y  non  che  del  mio  corto  intendimen¬ 
to  y  ma  de 9  tanti  sì  fu ar iati  impieghi  y  in _ 
cui  ha  logorato  i  miei  anni  la  Providenzay 

ben 
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ben  intende  quanto  io  effer  debba  digiuno 
di  quefte  sì  pregiate  contezze  ;  nè  fi  farà 
maraviglia  3  fe  mi  vegga  andare  cercando 
a  tentone  ciò ,  che  altri  ha  già  felicemente 
trovato  ,  e  po/lo  in  mano  degli  Eruditi . 

Benché  non  farebbe ,  cr  ed9  io,  un  sì  gran 
mofiro  ,  che  Uomo  sfornito  d9 erudizione  ,  e 
d’ingegno  ,  veniffe  egli  il  primo  ad  urtare 
in  una  verità  da  più  grand9  Uomini  un ^ 
pezzo  cercata  in  damo .  Ho  più  volte  fat¬ 
ta  rifiejfione  fu  quella  incomparabile  fco- 
perta  del  Torricelli  ,  che  dalla  prejfione_ ^ 
dell 9  aria  ritrae  la  cagione  della  fofpenfio- 
ne  de9  liquidi  ,  e  dì  tant9  altre  maraviglie 
della  Natura  ;  e  come  che  ellàfiafiuri  tllu- 
ftre  prova  del  felice  ingegno  di  quel gr and9 
Uomo  5  a  me  fembra  un  affai  più  forte  ar¬ 
gomento  della  debbolezza  dell 9  ingegno  uma¬ 
no  )  nè  tanto  mi  reca  di  maraviglia  il  ve¬ 
derla  fatta  da  lui  ,  quanto  il  ncn  vederla _ 
fatta  da  altri  ,  molti  fecoli  innanzi .  Che_, 
Varia  fia  greve  ,  già  fin  da  fuoi  tempi  co- 
nobbelo  ,  e  chiaro  infegnollo  Ariflotele ; 
nè  oferei  afferire  ,  eh9 egli  fia  (iato  il  primo 
o  a  penfarlo ,  o  a  dirlo .  Che  poi  Varietà 
premuta  comprima/! ,  e  comprcffa  fi  sforzi 
di  dilatar/!,  lo  conobbero ,  credo  ,  fin  dal 
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tempo  d’Adamo  ì  fuoi  figliuoli  ancor  fan - 
ciulli  •  Or  da  quefti  due  principi  sì  noti  , 
qual  cofa  più  agevole ,  e  ovvia ,  che  il  de¬ 
durne  ?  dunque  l’aria  che  mi  fla  d’intorno 
e  premuta  ,  e  *  compreffa  ,  poiché  fopra  di 
lei  pefa  tutta  faria  dell ’  Atmosfera  :  dun¬ 
que  ella  fa  continuo  sforzo  per  dilatarti,  e 
difenderti:  dunque  in  un  camello  pieno  di 
Mercurio  &*c.  Ed  eccoci  con  due  foli  pa  fji 
cotanto  piani ,  giunti  a  quella  verità ,  che 
per  più  migliaja  d’anni  fu  tracciata  per  vie 
sì  lunghe,  e  fipinoje  fin  per  entro  al  bujo 
più  cupo  delle  occulte  qualità ,  e  frà  gli 
orrori  del  voto  .  Come  che  fia  ;  degli  Eru¬ 
diti  farà  il  giudicare  fe  in  quefti  efperi- 
mentì  vi  abbia  alcuna  cofa  di  nuovo  ;  e  di 
chi  prenda  a  farne  prova  ,  f e  in  ejjì  v’  ab¬ 
bia  alcuna  cofa  di  vero  • 

Ho  trattato  quefle  materie  in  dialogo  , 
per  conformarmi  9  non  foto  all’ufo  di  tanti 
grand’ Uomini  antichi,  e  moderni,  che  in 
dialogo  trattano  le  cofe  fctentifiche  ;  mcu. 
più  anche  allafchietta  ver ità  ,eJfendofi  ve¬ 
ramente  difcorfo  in  più  famigliavi  ragio¬ 
namenti  quanto  qui  efpongo  ;  e  più  di  tutto 
alla  giuflizia ,  per  non  far  mìo  ,  quel  che 
ì  d’altrui .  Solo  mi  è  convenuto  travifara 
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i  P  er fon  aggi ,  che  v*  intervengono ,  per  un 
convenevol  riguardo  sì  alla  loro  modefiia , 
sì  alla  moderna  delicatezza  ,  che  più  gra¬ 
dirà  udirfi  parlare  di  cofe  fifiche  da  ml- 
Marchefe  y  e  da  un  Abbate . 

Non  però  ho  potuto  ufar  lo  fleffo  riguarda 
al  genio  d*  oggidì  nella  fcielt a  del  Linguag¬ 
gio  y  e  dello  ftile .  Troppo  fon *  io  lungi  dal 
potere  y  anzi  pur  dal  volere  piccarmi  di 
un  parlar  forbito ,  e  raffinato  .  Non  farà 
poco  per  me  lo  sfuggire  quell*  incolta  y 
rufticana  barbarie  y  che  nelle  Scienze  in¬ 
trodotta  ave  ano  gli  Scolaflici  9  fenza  ambi¬ 
re  quell*  artifìcio  fa  cultura  9  che  oggidì  è 
un  sì  gran  pregio  del  più  de*  Letterati  , 
che  ben  fanno  ufandola  meritarfi  gran  lo¬ 


de  .  Io  altro  più  non  pretendo  y  che  d*effer 
intefoy  e  però  ferivo  nel  linguaggio  più 
femplice  9  e  fchietto  9  che  io  sò  9  ed  ama 
meglio  y  che  i  miei  penfieri  compaiano 
difadorni  ,  perchè  fi  prefentino  nudi  nudi . 
quai  fono  ;  come  appunto  un  Pittore  in  es¬ 
porre  all*  occhio  de*  curio  fi  qual  che  fia  un 
fuo  quadro  ,  gli  pone  innanzi  il  criflallo 
più  piano  y  e  terfoy  che  egli  abbia  all  cu* 
mano  9  fenza  cercarne  uno  ayrabefeato  di 
fini  intaglj  y  e  divifato  a  tinte  gaje , 
leggiadre  . 

LET- 
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Si  esaminano  i  fondamenti  della  Sentenza p 
che  dalle  fole  piogge  .'ricava  la 
fujjìftenza  de 9  Fiumi . 


Occafione  ài  entrare  in  quefta  difputa  .  Fiumi  ,  cht—^ 
d'inverno  non  menano  acqua ,  non  fono  argomen¬ 
to  ,  che  la  lor  acqua  fia  difeefa  dalle  nuvole. _ , 
anzi  che  [alita  fu  per  le  vifcere  della  terra .  Lo 
fteffo  è  dell '  acqua ,  che  j otto  terra  trovafi  [cor¬ 
rere  verfo  il  Mare ,  e  di  quella ,  che  nelle  grot¬ 
te  vedejì  gocciolare  dalla  volta . 

Qualor  tutte  le  maniere  fin *  or  penfate  per  trar  dal 
Mare  l'acqua  alle  fonti  per  dentro  la  terra -,  , 
fiano  'mere  finzioni  incredibili ,  non  però  può  in - 
ferir  fi ,  che  dunque  alle  fonti  dian  acqua  le  fole 
piogge. 

Il  computo  ,  onde  il  Signor  Halley  ricava  ,  i  va¬ 
pori  ,  che  dal  Mediterraneo  s'alzano  ,  hafiare 
per  tutti  i  Fiumi,  che  in  lui  fi  fcaricano ,  non. 
è  guari  efatto  .  Stando  a  queflo  computo ,  i  detti 
Fiumi  ,  da'  foli  vapori  del  Mediterraneo  non—, 
pojjòno  aver  acqua  bafiante .  Non  è  punto  credi¬ 
bile  ,  che  dall'  Oceano  ricevano  il  fupplemento , 
che  lor  bi fogna  . 

Ciò  che  offervafi  nelle  flraordinarie  ficcitìi  ,  non-, 
pevjuade  y  tutta  l'acqua  de' Fiumi  effer  acqua  di 
piogge  .  Anzi  la  ficcita  [offerta  dal  Regno  d'If- 
raele  al  tempo  d'Elia ,  persuade ,  aver  quel  pae- 
fe  in  tal  tempo  avuto  acqua  d'altronde  .  A  Ciò 
non  ballarono  le  piogge  degli  anni  addietro  ,  te¬ 
nute  in  ferbo  nelle  ctjlerne  de'  Monti , 
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il  punto  fondamentale  di  quefla  controversa  è  il  bi¬ 
lanciare  Ventrata  delle  piogge  con  tutte  le— 
ufcite  del  Continente .  I  calcoli  delle  piogge  fatti 
da ’  Softenitori  di  quefla  opinione ,  a  prima  vijla 
appajono  ecce  ff vi .  Può  però  Veccejfo  compenfar/z 
da 9  Fiumi  fotterranei  ,  la  di  cui  portata  trovali 
affai  più  ricca  ,  che  comunemente  non  crede fi . 
Sembra  incredibile  Vecceffo  delle  piogge  d’Italia, 
nfpetto  a  quelle  di  Francia ,  quale  rifulta  da— 
detti  calcoli .  Anzi  queflo  ecceffo  pevfuade ,  che¬ 
la  Francia  non  fufflfle  di  fola  acqua  piovana, 
poiché  non  ha  che  due  terzi  dell  acqua  piovana 
d’Italia ,  e  inoltre  è  tanto  più  battuta  da’ venti. 
Molto  meno  fono  per  anco  liquidate  le  partite — 
dell’  ufcita  :  La  portata  de ’  Fiumi  fopra  terra , 
de’  Fiumi  fotterranei ,  e  de’  vapori. 
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Finalmente  penfo  d’eftere  in  cafo  di  fod- 
disfare  alle  voftre  iterate  iftanze,  e  più 
anche  alle  mie  brame  di  fomminiftrar 

materia  al  voftro  sì  acuto  ingegno  ,  e  alla _ _ 

voftra  erudizione  sì  vada  ,  onde  comunican¬ 
domi  alcuna  parte  de’  voftri  lumi ,  veniate  a 
raddrizzarmi  nella  ricerca  del  vero.  Un  con¬ 
grego  avuto  col  Sig.  Marchefe  N. ,  e  col  Sig. 
Abate  N. ,  che  come  confido  ,  deve  trarne— 
molti  in  appreffo,  mi  porge  la  fofpirata  occa- 
fione  di  proporvi  le  mie,  non  fo  fe  le  dica— 
femplicità  o  dubbiezze ,  e  confultare  l’Oraco¬ 
lo  del  voftro  venerato  fapere  .  Anderovvi  ef- 
ponendo  quanto  e  da  eftì ,  e  da  me  fu  di- 
fcorfo  ,  e  quanto  fucceftìvamente  diraflì  fu 
un  de’  piu  famofi  problemi  di  Fifica  ;  ma— 
a  quefto  fine,  e  con  quefto  patto  efpreffo,  che 
voi  di  mano  in  mano  ci  andiate  facendo  avve¬ 
duti  de’noftri  abbagli,  e  ci  arricchiate  de’vo- 
ftri  lumi  .  Eccovi  fenza  più  ,  come  la  cofa— 
ebbe  principio  . 

Venne  ieri  a  favorirmi,  come  fpefio  fuo- 
le,  il  Sig.  Marchefe,  di  cui  oltre  ie  maniere— 
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si  fine  a  voi  pure  è  ben  nota  l’erudizione  ,  e 
Tingegno  ,  e  feco  conduffe  l’Abate  ,  che  pur 
allora  era  di  ritorno  da  una  non  breve  fcorla 
fatta  fui  Lago  di  Como  a  godervi  le  tante., 
delizie  ,  che  trovanfi  fparfe  tutto  al  lungo  di 
quelle  fpiagge  .  Quelli  tutto  pieno  delle  bel¬ 
le  cole  colà  vedute,  entrò  tolto  a  parlarne  con 
quel  fuo  fpirito  sì  pronto  e  vivace,  narrando 
piu  cofe  a  me  note  ,  ficcome  di  lui  piò  ufo  a 
que’  paefi  ;  e  che  a  voi  poco  può  calere  l’in¬ 
tenderle  .  Indi  palfando  a  cofa  di  più  rilie¬ 
vo  ,  a  me  rivolto  :  Ho  pur  anche  ,  dille _ _  , 

trovato  colà  ,  alcuna  cofa  da  imparare  ,  o 
più  anzi  onde  raffermarmi  in  ciò,  che  già  im¬ 
parammo  dall’  incomparabile  Sig.  Vallifneri 
intorno  all’  origine  delle  Fontane,  e  de’  Fiu¬ 
mi  ;  e  ben  è  maraviglia  ,  che  voi  ,  che  più 
volte  dovete  averla  veduta  ,  non  vi  abbiate», 
fatta  attenzione  ,  o  non  me  ne  abbiate  mai 
detta  parola  .  Effer  non  può  ,  che  voi  non 
abbiate  veduto  quel  ,  che  colà  chiamano  il 
Fiume  Latte  tutto  al  cafo  di  perfuadere ,  che 
ficcome  egli  ,  così  ogn’  altro  Fiume  altro 
non  fia  ,  che  acqua  di  piogge  ,  e  di  nevi  dif- 
fàtte  . 

L’ho  veduto  ,  rifpofi  ,  e  ne  ho  intefo 
cjuanto  ne  contano  i  pratici  del  Paefe  .  Ma_» 

1  argomento,  che  quindi  può  trarfi  a  favore», 
dell’  opinione  del  Si g.  Vallifneri  ,  già  egli 
medesimo  l’ha  meffo  in  opera  ;  con  quanta-, 
felicità  non  faprei  dirlo  .  Dico  bensì  ,  che 
sella  non  ha  altro  miglior  fondamento  fu  cui 

ap- 
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appoggiar^  ,  io  la  vedrei  in  gran  rifchio  di 
crollare  . 

Adagio ,  m’interruppe  il  Marchefe,  pen~ 
fate  voi  di  farmi  fare  il  perfonaggio  muto  , 
difcorrendo  tra  voi  di  cola  ,  di  cui  ben  fape- 
te  ,  che  non  ho  alcuna  contezza  ?  Raggua¬ 
gliatemi  in  prima  di  ciò  ,  che  fia  quello  vo- 
Itro  Fiume  Latte  ,  e  quai  prerogative  egli 
abbia . 

Egli  è  ben  giu  Ilo  ,  dille  l’Abate  ,  e  mi 
confido  ,  che  voi  Sig.  Marchefe  ,  poiché  ne 
abbiate  intefo  il  ragguaglio,  non  giudicherete 
sì  fvantaggiolamente  di  quella  mia  qualunque 
ficoperta  .  Aila  metà  del  Lago  di  Como  da 
Varenna  a  Mandelio  fi  fiende  per  pili  miglia 
un  gran  mallo  di  viva  rupe  ,  che  s’alza  dal 
Lago  a  maniera  di  muraglia  diritta  con  poc* 
chiffima  Carpa  ,  e  s’alza  al  pari  dell’  altre— 
Montagne,  ehe  fiancheggian  quel  Lago.  Die¬ 
tro  a  quella  rupe  ,  o  Montagna  che  vogliane 
dirla  *  evvi  un  profondo  vallone  ,  chiufio  ali* 
oppolla  parte  di  Tramontana  e  di  Levante— 
da  altri  Monti  maggiori  .  In  quella  gran- 
rupe  poi  ,  che  io  vi  dilli  ,  evvi  aperto  a— 
mezz*  altezza  un  gran  foro  ,  per  cui  ne*  mefi 
più  caldi  vengono  a  fcaricarfi  le  acque  del 
gran  burrone  ;  e  quelle  feendendo  a  preci¬ 
pizio  giù  pe’l  nudo  fallo  vengono  a  frangerli  , 
e  fpumar  di  maniera  ,  che  a’  naviganti  ?  che 
le  miran  da  lungi  ,  fembran  appunto  un  Fiu¬ 
me  di  latte;  onde  ha  prefo  il  nome.  Or  que¬ 
llo  Fiume,  pare  a  me  manifelic  efìer  formato 
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delle  fole  piogge,  e  nevi,  che  d’inverno  ven¬ 
gono  a  cader  copiofe  ,  e  fu  le  falde  ,  e  giù 
nel  fondo  di  quella  Valle  ,  e  che  il  freddo 
della  Cagione  più  cruda  tien  quivi  legate  ,  e 
rapprefe  ;  finché  l’azione  più  forte  dei  Sole., 
poco  a  poco  le  fcioglie  ;  ed  allora  è,  eh’  effe 
ìpicciano  da  quella  fenditura  del  latto  ,  e  giù 
precipitandoli  corrono  al  Lago  .  Ciò  fammifi 
manifefto  sì  per  la  ttagione  ,  in  cui  prende  a 
correre  quetto  Fiume  ,  che  mai  non  è ,  che_, 
la  più  calda  dell’  anno;  sì  per  la  qualità  deli’ 
acqua  eh’  ei  mena,  che  mai  non  è,  che  fred¬ 
da  ed  agghiacciata.  Approdai  a  quella  fpiag- 
gia  verlo  fera  ,  e  col  piccol  legno  ,  fu  cui 
era  ,  entrai  nella  foce  di  quetto  Fiume  a  bel¬ 
la  pofta  per  far  colla  mano  il  faggio  di  quell’ 
acqua  ,  che  mi  dicevan  sì  fredda  ;  e  quan¬ 
tunque  ella  dal  primo  ufeire  dalla  ina  buca_* 
fin  al  giungere  al  Lago  ,  fempre  fotte  corla__, 
lòtto  la  sferza  d’un  òol  cocente  ,  pur  la  tro¬ 
vai  sì  gelata  ,  che  non  potei  (ottenerne  il  ri¬ 
góre  uri  intero  minuto  .  Onde  io  mi  per- 
iuafi  con  fermezza ,  e  penfo  poterli  perfuader 
chi  che  fia  ,  l’acqua  di  quel  Fiume  altro  non 

etter  che  ghiaccio,  e  neve  pur  allora  fciolt fi _ ^ 

dal  gelo  ,  che  tutta  l’invernata  la  tenne  rap- 
prda  in  quel  Vallone  . 

Ma  voi  ,  difs’  io  ,  pattate  fotte  filenzio 
il  pregio  più  fingolare  di  quetto  Fiume.  Egli 
par  latto  a  bella  potta  dalla  Provvidenza  non 
ad  altro  fine  ,  che  di  fervire  ,  non  fo  fe  mi 
dica  al  bilogno  ,  o  alle  delizie  de’  Milanefi  . 

An- 
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Anche  ne’  mefi  pili  caldi  ,  mercè  di  quello 
Fiume  poffiam  goderci  frefchi  i  pefci  più  de¬ 
licati  di  quel  Lago  ,  che  lènza  un  tal  foccor- 
fo  non  potrian  giungerci,  che  troppo  fianchi, 
e  mezzo  guadi  .  Ma  i  Mercanti  ,  che  ce  li 
recano  ,  col  folo  tenerli  immerfi  lo  fpazio 
d’un’  ora  in  quell*  acqua  freddiflìma  ,  ne  li 
ritraggono  ,  non  che  freddi  ,  ma  idecchiti  , 
e  duri  quali  al  par  delle  pietre  . 

Tanto  ,  dille  l’Abate  ,  inted  pur  io  colà 
fui  luogo  ;  e  quedo  è  pure  un  nuovo  argo¬ 
mento  ,  altro  non  eder  quell’  acqua  ,  che— 
ghiaccio  ,  e  neve  pur  or  difcioha  ;  mentre 
tuttavia  trovad  pregna  de’  proprj  fali  ,  più 
che  altro  acconci  a  cagionare  quell’  intirizzi¬ 
mento  ,  e  durezza  . 

Voi  ben  la  difeorrete,  dide  il  Marchefe; 
e  quedo  medefimo  ,  fe  ben  vi  ricorda  ,  è  il 
difeorfo  ,  che  fa  il  Sig.  Vallifneri  ,  e  ne  cita 
in  comprovamento  i  molti  Fiumi  ,  che  in— 
Valtellina  dall’ Alpi  Rezie  feendono  all’ Adda 
poveri  e  Icari!  ne’  meli  d’inverno ,  ricchi  e 
gonfj  d’ edace  per  la  copia  delle  nevi  „  e  de0 
ghiacci  ,  che  allor  fi  fciolgono  ,  e  ne  ingrof- 
fano  la  corrente  .  Chiaro  argomento  ,  che— 
altri  acqua  non  menano  i  Fiumi,  fuor  di  quel¬ 
la  ,  che  in  pioggia  ,  o  in  neve  ricevono  dal¬ 
le  nuvole  .  E  ben  godo  d’intendere  ,  che— 
a’  Fiumi  della  Valtellina  s’ accordino  quegli 
ancora  del  Lago  di  Como  a  raffermarci  qua¬ 
rta  medefima  verità  . 

Oh  quanto  a  ciò  ,  difs’  io  ,  co’  Fiumi 
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della  Valtellina  ,  e  del  Lago  s’accorda  pure 
.  l’Adda  medefima  ,  che  da  loro  formali  ,  in— 
un  con  tutti  i  Fiumi  grandi  ,  o  piccoli  ,  che 
ci  vengono  da’  noftri  Monti  ,  e  più  di  tutto 
il  Lago  medefimo  ,  che  povero  d’acque  l’in¬ 
verno  s’abbaffa  ,  e  fi  ritira  ;  laddove  ne’  meli 
caldi  ,  rigonfia  ,  e  allaga  le  fpiagge  .  11  pun¬ 
to  è,  Sig.  Marchefe  mio,  l’accertare,  fe  que¬ 
lle  acque  filiate  nel  verno  dal  gelo  nelle  Val¬ 
li  più  cupe ,  fieno  tutte  acque  colà  l'cefe  dalle 
nuvole  ,  o  pur  in  gran  parte  colà  ialite  dal 
fen  della  terra  .  In  vero  ,  chiunque  co’  buo¬ 
ni  Antichi  penfi  così  innalzarli  l’ acque  dal 
Mare  per  dentro  alle  vifcere  de’  Monti,  qual 
pena  può  egli  avere  ,  a  dir  come  noi  ,  che», 
l’acqua  ,  che  di  continuo  così  s’innalza  ,  in-, 
ulcendo  dal  ieno  delle  Montagne  all’  aria- 
aperta  di  mezzo  inverno  ,  tolto  venga  com- 
prefa  e  ilipata  in  gelo  ,  finché  llagione  più 
dolce  la  fciolga  ?  Ben  vi  è  noto  qual  fia  la¬ 
mia  venerazione  ,  e  il  mio  parziale  affetto 
per  il  eh  arilfimo  Signor  Vallifneri  .  La  lua 
valla  erudizione  ,  la  lua  indefeffa  ,  e  del  pari 
ingegnofa  accuratezza  nelle  Fifiche  ricerche  , 
e  l’ingenuità  tutt’  infieme  ,  e  la  grazia  nel  ri¬ 
ferirle  ,  l’hanno  refo  del  pari  benemerito  ,  e 
celebrato  nella  Repubblica  Letteraria  ,  e  gli 
hanno  guadagnato  il  mio  più  (incero  offequio 
per  ogni  fuo  detto  ,  e  fingolarmente  per  la¬ 
ida  sì  celebrata  Sentenza  dell’  Origine  delle— 
Fontane.  Ma  a  palefarvi  fchiettamente  il  mio 
cuore  ,  molti  degli  argomenti  ,  eh’  egli  ado¬ 
pera 
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pera  a  pervaderla  ,  quanto  a  prima  villa-* 
m’ abbagliarono  con  lo  fplendore  ,  altrettanto 
(  a  guifa  di  cotelle  gemme  falfe  )  all*  affidar¬ 
vi  l’occhio  piu  attento ,  mi  fembrano  fcarfi ,  e 
lenza  pefo  .  E’  già  qualche  tempo  ,  che  ri¬ 
tornando  io  con  ferie  rifleffioni  fu  quello  (og¬ 
getto  ,  quanto  pili  mi  fludio  di  fcuotere  la_* 
mia  incredulità  ,  tanto  piu  mio  malgrado  ella 
fallì  opinata  . 

Oh  voi  ,  dille  l’Abate  ,  avete  ben  cam¬ 
biato  di  linguaggio  in  poco  tempo  .  Non  ha 
guari  ,  che  tutto  a  voi  parea  concludente  a-* 
favore  di  quella  opinione  ;  ed  or  nulla  balla 
ad  acchetarvi  ?  Non  v’ha  dubbio  ,  dilfe  il 
Marchefe  ,  che  tra  le  tante  cole  ,  e  dai  Val- 
lifneri  ,  e  da’  fuoi  aderenti  allegate  in  favore 
di  quella  Sentenza  ,  piu  d’una  non  ve  ne  fia, 
che  per  fe  fola  non  ha  gran  forza 
perfuaderla  .  Tale  ,  fe  così  piacevi,  Ha  il 
poco  o  nulla  menar  d’acque  i  Fiumi  ,  che 
vengon  dall’  Alpi  ne’  meli  freddi  :  Tale  pure 
a  me  lembra  il  vedere  >  che  i  rivoli  ,  che— 
lungo  la  Colla  di  Livorno  fcavando  il  ter¬ 
reno  lì  fcuoprono  ,  tutti  corrono  non  dal 
Mare  al  Monte  ,  ma  dal  Monte  al  Mare-,  s 
Tale  pur  anche  il  vedere  ,  che  nelle  Grotte 
de’  Monti  ,  e  nelle  Mine  l’acqua  non  fpiccia 
fu  dal  pavimento  ,  ma  cade  ,  e  fcorre  dalla.* 
volta  ;  ed  altre  oflervazioni  sì  fatte  .  Non— 
fuvvi  ,  credo  mai  ,  tra  gli  antichi  Scolallici 
uomo  sì  llolido,  che  immaginalTe  falir  Tacque 
dal  Mare  ai  Monti  a  zampillo  in  filo  unito,  e 

a  di- 
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a  dirittura  verticale  ;  ma  tutti  penfaronò  fel¬ 
trarli  effe  ,  e  diffonderli  per  dentro  la  terra  , 
e  fottilmente  fpanderfi  fino  all’  altezza  de* 
Monti  ,  dove  poi  riunendoli  prendano  a  fcor- 
rere  ali*  ingiù  dovunque  s’apra  loro  la  via_,  ; 
onde  in  lor  Sentenza  ,  al  pari  che  nella  nò- 
flra,  devono  Tacque  nelle  Caverne  cader  dall’ 
alto  ,  e  fotto  il  terreno  fcorrere  dal  Monte-, 
ai  Mare  ,  e  non  dai  Mare  al  Monte  i  Cotali 
argomenti  vagliono  pur  anch’  elfi  ad  ingroffa- 
re  l’efercito  ,  in  cui  bene  fpeffo  convien  fup- 
plire  al  valor  delie  truppe  col  loro  numero  : 
O  anzi  vagliono  come  fu’  Teatri  quelle ,  che 
chiamiam  Comparfe  ,  perfone  ,  che  quantun¬ 
que  mute  ,  e  fenza  azione ,  pur  fervono  a  di¬ 
vertire  lo  fguardo  ,  ed  empire  la  Scena.  Ma 
comunque  quelli  argomenti  fiano  per  fe  fteflt 
troppo  debboli  a  perfuadere  la  verità  di  quella 
famofa  Sentenza  ,  non  potete  però  ignorare-, 
altri  addurfene  dal  Vallifneri  di  tutt’  altro 
nervo  e  vigore  ,  ballevoli  a  fgombrare  ogni 
nebbia  di  dubbiezza  dalla  mente  di  chi  alcun 
poco  li  penetri  . 

'  Sto  a  vedere,  diffe  l’Abate,  che  per  dar 
l’acqua  a’  fonti  ,  in  luogo  di  prenderla  per 
via  sì  femplice  ,  e  piana  dalle  nuvole  ,  che-, 
in  sì  gran  copia  ce  la  fomminilìrano  ,  amere¬ 
te  meglio  di  andarla  a  trarre  dal  fondo  del 
Mare  con  quegli  ordigni,  e  quelle  manifattu¬ 
re  sì  operofe  di  lambicchi  ,  di  feltri  ,  o  più 
toilo  di  Spiriti  fotterranei  ,  e  di  Piriflegeton- 
ti ,  e  di  tant’  altre  sì  capricciofe  invenzioni. 
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intorno  a  cui  fi  fono  logorati  tanti  cervelli  . 
Quanto  a  me  vi  confettò  ,  che  efficaciffimo 
argomento  a  pervadermi  la  Sentenza  del  Val- 
lilneri  fi  è  il  veder  i  tanti  fittemi  ,  e  le  tante 
ipotefi  ,  con  cui  gli  Autori  dell’  oppofta  opi¬ 
nione  traggon  Tacque  per  macchina  alT  alto 
de’  Monti  . 

Dirovvi,  rifpofi,  fe  la  Sentenza  del  Val- 
lifneri  ,  ficcome  alle  fonti  dà  un  principio 
chiaro  e  certo,  quaT  è  quello  delle  piogge, 
così  pur  lo  dia  loro  baftevole  al  bifogno,  non 
v’ha  dubbio  ,  che  infama  farebbe  il  cercarne 
altri  a  forza  d’ ipotefi  finte  a  capriccio  .  Del 
retto  egli  è  troppo  debbole  argomento  inque- 
fte  materie  per  iftabilire  una  qualunque  opi¬ 
nione  ,  il  dir  che  le  oppotte  non  fono  abba- 
ttanza  ttabilite  .  Se  io  ,  per  trarre  l’acqua»-, 
per  dentro  le  vifcere  della  terra  fino  alla  ci¬ 
ma  de’  Monti ,  non  abbia  che  capricciofe  fan¬ 
tasie  ,  e  fittemi  non  appoggiati  a  chiare  efpe- 
rienze,  ben  mi  guarderei  di  fpacciarle  per  al¬ 
trettante  verità  .  Ma  fe  del  pari  io  trovi  , 
che  l’acqua  piovana  non  batta  al  mantenimen¬ 
to  de*  Fiumi,  dovrò  pure  del  pari  guardarmi 
dall’  aderire  ,  che  delia  fola  acqua  piovana^» 
mantenganfi  i  Fiumi  .  Converrebbe  in  tal  ca¬ 
lo  riftringerfi  a  dire  :  Non  fo  veramente  , 
come  per  dentro  le  vifcere  della  terra  falga— 
l’acqua  fino  alT  altezza  de’  Monti  ,  ma  tutta¬ 
via  forza  è  il  dire  ,  che  colà  fale  .  Già  fape- 
te  ,  quante  altre  volte  ,  e  in  quante  occafioni 
con  voi  favellando  di  cofe  Fifiche  ,  non  folo 
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chiaro  ed  aperto  ho  proteftato  di  non  fape- 
re  or  quefta  ,  or  quella  cofa  ,  di  cui  tratta- 
vafi  ;  ma  non  ho  pur  potuto  reprimere  un— 
cotai  fenfo  d’indegnazione  contro  taluni ,  che 
vogliono  fpacciarfi  di  fapere,  ciò  che  io  fo  cer¬ 
tamente  ,  ch’etti  non  fanno  punto  più  di  me  . 
Non  fo  come ,  tutti  fiam  vani  ,  e  orgoglio^  ; 
Ma  la  fuperbia  non  in  tutti  opera  al  modo 
fletto  .  Altri  crederebbe  fuo  difonore  il  con¬ 
fettare  eflervi  in  tutta  l’ampiezza  dello  fcibile 
alcuna  parte  ,  che  per  lui  fia  terra  magellani¬ 
ca ,  e  incognita  .  Quanto  a  me ,  vi  confettò  , 
ettèr  io  fuperbo  per  modo  ,  che  mi  è  una—, 
dolce  lufinga  ,  qualora  (  ciò  che  sì  fovvente 
accade  nelle  Fifiche  materie  )  mi  occorre  di 
dover  dire  ,  io  non  lo  fo  .  E  pare  a  me,  che 
pretto  uomini  intendenti  e  {inceri  ,  non  fi 
faccia  con  ciò  alcuno  fcapito  per  conto  d’in¬ 
gegno  ,  ma  bensì  gran  guadagno  per  conto 
di  generofa  fchietrezza .  Sicché  ,  Abate  mio, 
il  punto  è  ,  trovar  dalle  piogge  baftevole— 
mantenimento  a  tutti  i  Fiumi  ,  o  altrimenti 
confettare ,  che  comunque  falga  per  dentro  la 
terra  l’umore  ,  pur  fale  a  dar  loro  la  necetta- 
ria  futtittenza  . 

Senza  entrare,  ditte  l’Abate ,  in  piu  ope- 
rofe  ricerche  ,  la  fola  ofiervazione  del  Signor 
Edmondo  Halley  regiftrata  nelle  Transazioni 
di  Londra  ,  e  negli  Atti  di  quella  Reale  Ac¬ 
cademia  ,  non  batta  ella  fenz’  altro  a  rendere 
evidente  ,  ed  innegabile  la  verità  dell’  opinio¬ 
ne  dei  Vallifneri  ?  L’acqua  ,  che  in  dodici 
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ore  di  giorno  eftivo  s’alza  in  vapore  da  tutto 
il  Mediterraneo,  ella  è  tre  volte  tanto  di  quel¬ 
la  ,  che  in  altrettante  ore  vi  (caricano  tutti  i 
Fiumi,  che  in  lui  metcon  capo  .  Or,  a  quello 
conto  non  pare  a  voi  ,  che  da’  foli  vapori  di 
tutti  i  Mari  v’abbia  di  che  mantener  tutti  i 
Fiumi  del  Continente  ,  fenza  andare  a  trarne 
Tacque  con  ipotefi  ,  e  manifatture  sì  incredi¬ 
bili  per  dentro  le  vifcere  della  terra  ? 

Ho  veduto  ,  di(s’  io,  l’animofo  tentativo 
di  quell’  illuftre  Autore  ,  ed  ho  ammirato 
il  coraggio  d’un  Inglele  ,  che  fedendo  nel  fuo 
Gabinetto  in  Londra  ,  prende  a  calcolare  ,  e 
bilanciare  i  vapori,  e  i  Fiumi  di  tutto  il  Me¬ 
diterraneo  .  Gran  lode  in  vero  fi  merita  quel 
fuo  cimento  .  Tuttavia  a  me  pare  ,  che  po¬ 
trebbe  defiderarvifi  qualche  maggiore  efattez- 
za  .  Egli  in  difetto  d’acqua  marina,  adopera 
acqua  dolce  ,  in  cui  difcioglie  tanto  di  Sale  , 
quanto  giudica  trovarfene  in  egual  porzione 
d’acqua  del  Mediterraneo  ;  e  quella  fa  egli 
sfumare  a  forza  d’un  braciere  pollo  fotto  del 
vafo  ,  che  dia  all’  acqua  ,  che  vi  Ila  dentro 
un  grado  di  calore  uguale  a  quello  ,  che  fa_# 
fui  Mediterraneo  in  giorno  lereno  d*  eftate  . 
Ma  oltre  la  grande  difficolta  di  calcolar  1^, 
portata  di  tutti  i  Fiumi  tributar]  del  Mediter¬ 
raneo  ,  di  fidare  la  Uefa  delia  di  lui  fuperfi- 
cie  ,  e  di  accertare  T  uguaglianza  del  calore.-, 
prodotto  in  quella  dal  "fuoco  ,  e  in  quella  dal 
Sole  ;  tutte  cofe,  che  mi  lafciano  non  poc&_ 
nebbia  :  Oltre  tutto  ciò  ,  dilli ,  chi  mi  afficu- 
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ra  ,  che  l’acqua  falata  per  arte  non  fia  punto 
pili  dilpofla  a  sfumare  ,  che  la  marina,  e  chi 
mi  afficura  ,  che  l’azion  del  fuoco  ,  pollo  di 
fotte  al  Vafo  ,  in  parità  di  calore  ,  fi  a  pur 
anche  pari  d’attività  a  fubliroar  l’acqua  ,  nè 
pili  nè  meno  ,  che  l’azione  del  Sole  ,  che  la 
rifcalda  al  di  fopra  ? 

Ma  di  tai  cofe  tornerà  pili  in  acconcio  il 
far  qualche  parola  in  appreffo  .  In  tanto  po- 
niam  per  vero  e  indubitato  quanto  da  que¬ 
lle  fue  offervazioni  pretende  ricavare  il  Sig. 
Halley  .  Se  quindi  il  noltro  Sig  Vallifneri 
fi  promette  gran  vantaggio  alla  lua  caufa,  te¬ 
mo  affai  ,  che  tali  promeffe  non  vengan  a_, 
trovarli  mere  lufinghe  .  Vediamolo  .  In  do¬ 
dici  ore  d’  un  giorno  fereno  ellivo  fubhmafi 
dai  Mediterraneo  tre  volte  tanto  d’acqua  ,  di 
ciò  ,  che  in  altrettante  ore  gliene  recano  i 
Fiumi  .  Gran  capitale  per  mantenerli  .  Ma_* 
nelle  altre  dodici  ore  della  notte,  e  della  pri¬ 
ma  mattina  ,  finché  il  Sole  non  abbia  ben  ri¬ 
baldata  l’acqua  dei  Mare  ?  Il  Signor  Halley 
accorda  ,  che  la  guazza  ,  che  in  tali  ore», 
cade  fui  Mare  ,  bilanci  i  vapori  ,  che  in  tal 
tempo  ne  sfumano  ;  e  intanto  in  tutte  quelle 
ore  notturne  ,  non  celiano  i  Fiumi  di  portar 
acqua  ai  Mare  ,  al  par  che  nell*  ore  più  cal¬ 
de  .  Sicché  quello  triplo  ,  eccolo  già  ridot¬ 
to  alla  metà  ,  o  fia  all’  uno  e  mezzo  .  In  ol¬ 
tre  ne’  tre  mefi  d’ellate  non  ogni  giorno  fui 
Mediterraneo  è  fereno.  Spellò  vi  fon  de’ gran 
nuvoli*  fpeffo  ancora  vi  piove  dirotto  j  ficchè 
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nè  il  Sole  può  trarne  Tufata  copia  di  vapori  , 
e  de’  vapori  già  alzati  gran  parte  ritorna  in— 
Mare  ,  prima  d’andarfene  a*  Fiumi  .  E  bene  ? 
Di  quello  triplo  già  ridotto  all’  uno  e  mezzo, 
quanto  ce  ne  rimane  per  ficura  fuflìllenza  de* 
Fiumi?  Ma  non  è  ancor  compita  la  riduzione 
di  quelli  conti  .  Oltre  i  tre  meli  d’ellate  ,  a—» 
compier  Tanno  ,  ce  ne  reltano  altri  nove.  In 
quelli  la  portata  de’  Fiumi  (  ficcome  calcola¬ 
ta  dal  Signor  Haliey  alla  media  altezza  )  è 
uguale  a  quella  duellate  ,  alT  incontro  Tazion 
dei  Sole  è  di  tanto  più  debbole  ,  le  nuvole 
tanto  più  frequenti  ,  e  le  piogge  tanto  più  li¬ 
berali  fui  medefimo  Mediterraneo  .  Quindi  i 
vapori ,  che  in  tai  meli  ne  sfumano  ,  tanto 
fono  più  fcarfi,  e  di  quelli  medefimi  ,  quanto 
più  ne  ricade  fui  Mare  ,  tanto  meno  ce  ne¬ 
retta  da  portar  acqua  a ’  Fiumi  .  Fate  or  voi 
ragione  ,  fe  de’  vapori  del  Mediterraneo  a— 
detta  del  Signor  Haliey  v’  abbia  di  che  man¬ 
tener  tutti  i  Fiumi,  che  in  lui  fi  fcaricanot 
non  dico  già  per  tutto  Tanno ,  ma  per  foli  al¬ 
cuni  mefi  .  In  oltre  ,  i  Fiumi  calcolati  da—, 
quello  Autore  non  fono  che  quei  ,  che  cor¬ 
rono  fopra  terra  ;  e  però  d’onde  prenderemo 
noi  l’acqua  da  fomminillrare  a  quelli  checor- 
ron  di  lotto ,  e  portano  al  Mare  acqua  sì  co- 
piofa  ,  che  non  penerei  guari  a  credere  effere 
uguale  ,  fe  non  anzi  di  molto  maggiore  di 
quella  che  vi  portano  i  Fiumi  di  fopra?  Non 
vi  pare  ,  che  fe  delle  fole  acque  ,  che  sfuma¬ 
no  dal  Mediceraneo  ,  avelfero  a  mantenerli 
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tatti  i  Fiumi  ,  che  in  lui  fi  (caricano  ,  do. 
veliero  quelli  in  brev’  ora  rellare  in  lecco  ? 

Egli  è  però  vero  ,  che  il  Signor  Halley 
protetta  d’ufare  in  quelli  luoi  calcoli  di  molta 
liberalità  :  che  computa  la  portata  de’  Fiu¬ 
mi  ,  che  metton  capo  nel  Mediterraneo,  pi h 
affai  di  ciò  ,  che  ella  non  è  ;  che  mette  la_, 
copia  de’  vapori,  che  ne  efalano,  a  meno  af¬ 
fai  ,  che  ella  non  monta  ;  e  (opra  tutto,  che 
non  tien  conto  che  dell’  azione  del  Sole,  fen- 
za  contare  quella  de’ venti  per  l’alzar  de’  va¬ 
pori  .  Tuttavia  fe  quella  fua  liberalità  fi  vo- 
leflV,  e  poteffe  richiamare  a’  termini  di  rigo- 
rofa  giuttizia  ,  non  fo  di  quanto  fodero  per 
{lame  meglio  i  Fiumi  .  Oltre  più  altri  tito¬ 
li  ,  per  cui  il  Signor  Halley  ha  (limata  con¬ 
venevole  quella  fua  indulgenza;  egli  è  certo, 
che  le  ore  notturne  dimezzano  (  le  pur  noi 
diminuifcono  affai  di  più  )  quel  gran  Capita¬ 
le;  egli  è  certo,  che  sì  i  nuvoli  d’ellate,  come 
il  freddo  dell’  altre  (lagioni  di  molto  fmor- 
zano  lazion  del  Sole  ,  onde  quello  Autore^ 
pretende  ricavarlo  :  egli  è  certo  finalmente  , 
che  le  piogge ,  che  fpeffo  cadon  fu’l  Mar  me- 
defimo  ,  e  piò  di  tutto  intorno  ai  lidi  ,  fono 
un  gran  lucro  ceffante  ,  e  un  gran  danno 
emergente  per  i  Fiumi  ,  che  dal  Mediterra¬ 
neo  vogliono  trarre  tutta  la  fua  entrata  .  Ma 
di  ciò  forfè  con  miglior  agio  potremo  favel¬ 
lare  in  appreffo  .  Per  ora  balli  l’averlo  ac¬ 
cennato  ,  perchè  veggafi  ,  quanto  all’  opi¬ 
nione  del  Vallifneri  fian  favorevoli  i  calcoli 
dell’  Halley  .  Eh 
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Eh  non  v’ha  dubbio,  difTe  il  Marchefe—, 
che  a  ben  filofofare  fu  la  Sentenza  del  Vai- 
lifneri  ,  Eccome  forza  è  mantener  tutti  i  Fiu¬ 
mi  de’  foli  vapori  alzati  dal  Mare  ,  così  è 
meflieri  trarne  la  maggior  copia  da’  Mari  po¬ 
li  i  dentro  i  Tropici  ,  fopra  1  quali  tanto  pili 
può  il  Sole  con  la  forza  de’  raggi  Tuoi  .  Però 
quantunque  dal  Mediterraneo  pollo  folto  Zo¬ 
na  piò  temperata  ,  non  fi  ricavi  quanto  baila 
di  vapori  per  la  fuffiUenza  di  tutti  i  Fiumi  , 
che  in  lui  lì  fcaricano,  ben  potrà  quella  averli 
col  miniilero  de’  venti  dal  grande  Oceano  , 
Angolarmente  dall’  Orientale,  donde  il  vento, 
che  chiamano  univerfale,  ben  può  fpander  per 
tutto  1’  immenfa  copia  di  vapori  ,  che  di  là 
s’alzano  . 

Quello  ,  difs’  io  ,  Sig.  Marchefe  è  un— 
tutt’ altro  rifìelfo  ben  degno  di  voi ,  ma  che— 
richiede  tutt’  altro  efame.  Per  ora  compiace¬ 
tevi  ,  le  non  altro,  di  gittar  uno  (guardo  fu 
quella  carta  (  e  in  così  dire  gli  accennai  una 
carta  deli’  Alta  fofpefa  al  muro  )  ed  oflerva-* 
re  da  quanto  piccola  porzione  d’Oceano  con¬ 
venga  trarre  le  acque  per  ,  dirò  così  ,  un_* 
mezzo  Mondo  di  Continente .  Di  quello  Ocea¬ 
no  Affatico  ,  quella  parte  più  valla  ,  che  è 
ali’  Aulirò  dell’  Equatore,  fuor  di  cali  acci¬ 
dentali  non  manda  i  fuoi  vapori  all’  Emisfero 
Artico;  poiché  come  bene  accennarle  il  ven¬ 
to  univerfale  tenuto  in  continuo  moto  dal  ca- 
ior  folare  d’Oriente  in  Occidente  diffonder 
deve  i  vapori  marini  verfo  l’Occafo  ,  e  verfo 

B  i  Poli , 


i8  LETTERA 

ì  Poli  .  Che  fé  talora  alcun  vento  irregolare 
porta  vapori  a  traverfo  dell’  Equatore  ,  ciò 
avvien  del  pari  dai  Nort  al  Sud,  che  dal  Sud 
al  Nort  .  Porto  ciò  ,  eccovi  quanto  piccola», 
porzione  d’Oceano,  qual’ è  querta  cotnprefa_ 
tra  l’Equatore  ,  e  il  Continente  dell’  Afìa  , 
e  dell’  Affrica  ,  deve  fornir  acqua  ,  quanta 
ne  menano  i  Fiumi  di  Siam  ,  e  del  Pegìi  ,  i 
Fiumi  sì  copiofi  dell’  India  ,  il  Gange  ,  l’In¬ 
do  ,  P  Eufrate  ,  il  Tigri  (  per  tacer  di  tanti 
altri  dell’  Afia  )  e  il  Nilo  ,  e  il  Negro  nell' 
Affrica  ,  che  ambidue  tanto  rigonfiano  colle 
dirotte  piogge  ,  che  fu  l’Abiffinia  ,  e  fu  la», 
Libia  porta  a  {caricare  il  vento  univerfale  j 
nè  le  porta  certamente  dal  Mare  Atlantico  „ 
Or  io  vi  conforto  di  non  faper  come  per¬ 
vadermi,  che  il  folo  Mare  Indico  a  tanto  ba¬ 
ffi  ;  e  molto  meno  ,  che  de’  vapori  ,  che  da 
lui  fi  alzano  ,  ancor  ne  avanzi  per  fupplire  a* 
Fiumi  del  Mediterraneo  quella  copia  d’acque, 
che  da  lui  non  ricevono.  Oltre  che  ,  vi  con- 
fello  ,  che  non  faprei  ,  come  far  portare  da 
un  vento  i  vapori  dal  Mar  Indico  fino  in  Mo- 
fcovia  a  darvi  Tacque  al  Tanai  ,  e  al  Borirte¬ 
ne  ,  in  Germania  per  darle  al  Danubio  ,  e  fu 
le  noftre  Alpi  per  darle  al  Pò  ,  all’Adige  ,  al 
Ticino,  al  Rodano,  e  a  tanti  altri;  fenza  che 
in  sì  lungo  cammino  veniffero  a  ftiparfi  in— 
pioggia  ,  e  cadere  a  mezza  rtrada  .  Certa¬ 
mente  in  tal  viaggio  devono  trovare  nell’  At¬ 
mosfera  freddi  d’altra  fatta  maggiori  ,  che— 
non  fu  TAbifiinia  ,  e  l’Etiopia,  dove  pur  tro¬ 
vano 
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vano  freddo  baftevole  a  raddenfarli  in  piogge 
sì  copiofe  ,  e  dirotte  . 

Non  v’ha  dubbio  ,  dille  l’Abate  ,  che  ad 
ultimar  quell’  efame  farebbe  bifogno  di  lun¬ 
ghe,  ed  accurate  ricerche  geografiche.  Ritor¬ 
niamo  fui  noftro  tema  ,  e  poiché  il  computo 
del  Sig  Halley  a  voi  non  par  concludente  in 
favore  dell’  opinione  dei  Vallifneri,  vediamo 
fe  almen  bacino  a  per  fuader  vene  i  voflri  oc¬ 
chi  medefimi  .  Egli  è  pur  manifello  a  chiun¬ 
que  non  è  cieco  ,  che  ogni  Fiume  corre  pili , 
0  men  ricco  d’acque  ,  precifamente  a  mifura 
del  più  ,  o  meno  di  piogge  ,  che  cadon  dal 
Cielo  .  Se  la  Cagione  corre  piovola  ,  lauto 
è  l’alimento  che  ricevono  i  vegetabili  ,  ricca 
la  portata  de’  Fiumi,  e  copiofo  lo  sfumar  de’ 
vapori  .  Ali’  incontro  ,  fe  (carie  cado  a  le_ 
piogge  ,  fcarfi  pur  fono  i  vapori  ,  poveri  i 
Fiu  mi  ,  e  di  fece  intifichifcono  i  vegetabili  ; 
mamfefto  argomento,  che  tutto  Tumore»  che 
in  tanti  sì  varj  ufi  impiega  la  terra  ,  tutto  la 
viene  immediatamente  dal  Cielo  . 

Rende  vie  pici  palpabile  quella  verità  il 
riflettere  a  ciò,  che  avviene  alla  terra  nelle-, 
gran  liceità  .  Sovvengavi  a  quale  (lato  fi  con- 
dufle  la  noilra  Lombardia  nell’  Invernata  del 
17^4.  Avrete  fenz’  altro  vedute  le  oflfervazio- 
ni  fatte  dal  Valiilneri  ,  e  da’  Tuoi  Aderenti  in 
tale  occafione  .  Ma  prima  ancor  di  vederle  , 
slTer  non  può»  c  molte  non  ne  abbiate  fat¬ 
te  voi  pure  da  voi  medefino.  Si  riabbuiT.i re¬ 
no  in  gran  maniera  i  Fiumi  anche  maggiori  ; 
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ficchè  il  Ticino  ,  e  l’Adda  non  aveano  acqua 
ballante  da  fomminiflrare  ai  canali ,  che  fé  ne 
derivano:  fi  difeccarono  del  tutto  molte  Fon¬ 
ti  ;  e  in  piìi  luoghi  fu  forza  lo  (cavare  più  a 
fondo  i  pozzi  ,  o  andar  mendicando  ben  da_, 
lungi  un  po’  d’acqua  . 

Or  riflettete  ,  che  tal  liceità  non  durò  in 
Lombardia  ,  che  ne’  meli  piti  freddi  ,  quando 
il  Sole  tanto  meno  ha  di  forza  a  difeccare  il 
terreno;  e  in  que’  meli  medefimi  nonlafciò  il 
Cielo  di  mandarci  piti  volte  alcun  foccorfo  di 
pioggia  ,  oltre  le  rugiade  ,  e  le  brine  ,  che— 
mai  non  mancarono  .  Or  fate  ragione  ,  che 
ci  folle  venuto  meno  in  tai  meli  ancor  quello 
innaffio  ,  quanto  piti  afpra  farebbe  ella  Hata 
quella  dolorofa  liceità  ?  Fate  conto  in  oltre  , 
che  in  quello  tenore  medefimo  folle  ella  olli- 
natamente  durata  il  Maggio  ,  il  Giugno  ,  il 
Luglio  ,  rAgofto  *  e  il  rimanente  tutto  dell* 
anno  ;  pare  a  voi  ,  che  più  farebbefi  trovato 
in  tutto  il  paefe  un  Fiume  non  dico  ,  ma¬ 
nna  goccia  fola  d’umore  ?  Se  in  pochi  meli 
d’inverno  ,  mal  grado  i  foccorfi  di  piogge ,  e 
rugiade,  tanto  dilfeccolfi  il  terreno,  e  tanto 
impoverirono  i  Fiumi  ,  a  quale  flato  non  fa- 
rebbonfi  elfi  condotti  ne’  meli  ellivi,  e  in  tut¬ 
to  il  rellante  dell’  anno  ,  fe  tutto  l’anno  folle 
durata  la  medefima  ollinazione  di  Cielo?  Chi 
potrà  pervaderli  ,  che  in  capo  a  tal  tempo 
loffie  più  per  trovarli  un  fil  d’erba  ,  una  be^ 
Alia  ,  un  uomo  non  dilfieccato  ,  ed  arfo  di 
pura  fece  ? 
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Voi  ben  ragionate,  riprefi  io,  Sig.  Aba- 
i  te  ;  ma  quello  ragionamento  medefimo  da  fe 
i  folo  vale  a  mettermi  in  gran  diffidenza  dell’ 
opinione  del  Valli  (neri  ;  e  ciò  appunto  che_ 
avvien  nella  gran  {lecita  mio  mal  grado  vuol 
pervadermi  ,  che  non  dalle  fole  piogge  trag¬ 
ga  il  Continente  tutto  Tumor  ,  che  1* innaf¬ 
fia  .  Per  T  una  parte  ,  fe  il  terreno  noii^ 
altr’  acqua  riceve  ,  che  quanta  gliene  vieii^ 
dalle  nuvole,  egli  è  manifeflo  ,  come  voi  ben 
difcorrelle,  che  mancando  per  un  anno  inte¬ 
ro  le  piogge  ,  mancar  dovrebbe  del  tutto  al 
terreno  Tumore .  Ma  d’altra  parte  egli  è  pur 
noto  effier  mancate  talor  le  piogge  con  licei¬ 
tà  ancor  più  lunghe,  e  Tevere  ,  lenza  che  pe¬ 
rò  al  terreno  tnancaffie  Tumor  ba fievole  a  fuf- 
fiflervi  un  folto  popolo  3  nè  divemire  ermo 
deferto  . 

E  dove  mai ,  m’interruppe  l’Abate  ,  tra. 
vafte  voi  un  fatto  si  flrano,  e  non  più  udito? 
•In  qual  parte  di  Libia  è  egli  occorfo,  poiché 
non  fo  invaginarmi  ,  che  parliate  della  noftra 
Lombardia  ,  o  d’altro  paefe  abitato  ? 

Mi  forprende  ,  difs’  io  ,  Sig.  Abate  ,  che 
vi  facciate  nuovo  di  cofa  ,  che  a  voi  non  può 
non  efler  notiffima  .  Il  fatto  ,  di  cui  io  par¬ 
lo  ,  non  è  un’  offiervazione  di  qualche  Fifìco 
novello  ,  che  non  di  rado  ci  vende  per  una^, 
verità  accertata  una  vifione  del  luo  cervello 
prevenuto  :  non  è  una  novella  di  qualche^ 
antico  Storico,  o  moderno  Viaggiatore  poco 
avveduto  ,  e  troppo  credulo  .  Egli  è  un  fat- 

B  i  io 


lettera 

to  autenticato  da  infallibile  verità  ;  nè  è  già 
feguito  in  Libia  ,  o  nelle  arene  dell7  Arabia-, 
deferta  ,  ma  in  paefe  il  più  fertile  ,  e  deli- 
ziufo,  benché  più  affai  del  nollro  battuto  dal 
Sole,  e  da’  Venti,  e  più  sfornito  d’alte  Mon¬ 
tagne  ,  qual’  è  la  Palestina  .  Parlo  di  quel¬ 
la  liceità  ,  che  colà  foffrì  il  Regno  d’ Ilrae- 
le  al  tempo  di  Acabbo  ,  e  d’ Elia  ,  come-, 
leggiamo  nel  terzo  libro  de’  Re  .  Di  quella 
ci  afficura  di  fua  bocca  Grillo  medefimo  ef- 
fer7  ella  Hata  sì  lunga  ,  che  durò  interi  tre-, 
anni  ,  e  mezzo  (  in  dtebus  Elia  ,  quando 
claufum  efl  Ccelum  anni s  tribus  ,  &  menfibus 
fex  .  Lue  4.  )  ed  Elia  ci  fa  fapere  eflere-, 
fiata  sì  pertinace  ,  e  fevera ,  che  pioggia  non 
dico  ,  ma  goccia  pur  di  rugiada  mai  non  di- 
fcefe  in  tutto  quel  tempo  a  difletare  alcun-, 
poco  la  terra  :  (  V'tvit  Dominus  ,  fi  ent  an¬ 
ni s  bis  ros  ,  &  pluvia  ,  nifi  juxta  oris  mei 
verba.  3.  Reg.  17.  )  Or  in  una  liceità  sì  lun¬ 
ga  e  sì  cruda,  a  quale  (lato  credete  voi,  che 
fi  conducefle  il  Regno  tutto  d’Nraele?  Certa¬ 
mente  ,  come  voi  ben  dicelle  ,  fuppolla  la—, 
fentenza  del  Vallifneri  ,  in  capo  al  primo  , 
non  che  al  fecondo  ,  o  al  terzo  di  quegli  an¬ 
ni  funefli  ,  dovette  la  Paleitina  divenir  un-, 
deferto  de7  più  orridi  ,  che  vegganfi  in  tutta 
E  Affrica  .  E  pure  ella  fu  ben  lungi  dal  con¬ 
durli  a  tale  flato  .  Gran  difagio  (offerfe,  non 
v’ha  dubbio  ,  in  quegli  anni  ,  non  però  di- 
fenoflì  il  gran  Popolo  d7  Ifraele  ;  nè  furon_, 
coflretti  0  a  morirli  d’arfura  ,  o  a  cercarli  in 
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remoti  paefi  di  che  vivere,  e  difletarfi.  Sem¬ 
pre  mantenne!!  popolato  quel  Regno  ;  e  fé 
trovali  dalle  fcllecite  diligenze  del  Re  ,  che 
correffero  rifchio  di  perire  i  giumenti  per 
mancanza  di  foraggio,  non  però  trovali,  che 
uomo,o  giumento  in  quegli  anni  perilTe  di  pu¬ 
ra  fete  .  Sul  Unire  del  gran  flagello  ,  al  co¬ 
mando  di  Acabbo  adunoflì  fu  le  alture  del 
Carmelo  la  generale  Alfemblea  del  Popolo; 
e  pur  colà  fu  ,  dopo  tre  anni  e  mezzo  di  tal 
liceità  crovolfl  pronta  alla  mano  acqua  sì  li¬ 
berale  ,  che  oltre  l’abbeverare  l’immenfa  tur¬ 
ba  colà  concorfa  ,  al  primo  cenno  d'Elia  con 
grandi  Idrie  tanta  fe  ne  attinie  ,  da  verfar  fu 
la  vittima  ,  fino  a  ridondarne  il  follò  fatto 
fcavare  a  bella  polla  dal  Profeta  intorno  in¬ 
corno  all  Altare . 

Or  fatemi  ragione  Signor  Abate  ,  Sup¬ 
porta  l’opinione  dei  Vailifneri  ,  non  è  egli 
maniferto  ,  come  pur  ora  dicevate  ,  che  un* 
anno  folo  di  ortinata  liceità  ridurrebbe  la  no- 
rtra  Lombardia  ad  ellere  un’  ermo  deferto,  in 
cui  più  non  rertaHe  un  fil  d’erba  verde  ,  una 
pianta  non  inaridita  ,  un’  uomo  o  un  giumen¬ 
to  non  intifichito  d’arfura  ?  Se  a  proporzione 
dello  feemarfi  che  fecero  i  fonti  ,  e  i  Fiumi 
in  que’  meli  piu  freddi  del  trenraquattro  mal 
grado  la  poca  forza  del  Sole  ,  e  la  copia  del¬ 
le  brine  ,  e  delle  rugiade  ,  oltre  le  piogge— 
che  pur  caddero  in  ognun  di  que*  meli  ;  le  , 
dico,  a  quella  proporzione  fuller  iti  mancan¬ 
do  ne’  meli  ertivi  ,  e  fenza  pur  il  loccorfo 
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d’una  flilla  di  pioggia  o  di  rugiada  ,  non  è 
egli  chiaro  ,  che  prima  del  finir  di  quell’  an¬ 
no  medefimo  ,  non  che  del  fecondo  ,  o  del 
terzo  ,  farebbe  con  elfi  mancata  dei  tutto  la 
fulfiftenza  a’  vegetabili  ,  agli  animali  ,  agli 
uomini  fteffi?  E  pure  quella  liceità  sì  leverà, 
e  totale  è  durata  nello  llelfo  tenore  tre  anni  e 
mezzo  ,  e  in  paefe  tanto  piu  alciutto  del  no- 
Uro  ,  tanto  piu  battuto  dal  Sole  ,  e  da’  Ven¬ 
ti  ,  e  tanto  piti  sfornito  d’alte  Montagne—  ; 
fenza  però  che  il  paefe  in  tutto  quel  tempo  sì 
lungo  venire  a  difertarfi  .  E  qui  riflettete  , 
che  foltanto  per  abbeverare  in  quegli  anni  il 
gran  Popolo  d’Ilraele  ,  vi  fu  mellieri  di  tutt’ 
altra  copia  d’acque,  che  non  è  quella,  eh’ elfi 
bevvero.  Vi  fu  mellieri  di  rivi  perenni  Abor¬ 
renti  o  fopra  terra,  o  fe  pur  lotto  ,  in  tal  vi¬ 
cinanza  della  fuperficie  ,  che  col  mezzo  de* 
pozzi  potelfe  attingerli  .  Or  dell’  acqua,  che 
così  dì  e  notte  fluiva,  quanta  dovette  di  con¬ 
tinuo  andarli  a  perdere  nel  Mar  Morto  ,  e— 
quanta  pi  ti  da  un  terreno  sì  caldo  ed  arfo  do¬ 
vette  fuggerfì  ,  ed  indi  fublirnarfi  in  vapore  ? 
E  come  mai  fupplire  ad  una  ufeita  sì  copio- 
fa  ,  e  continua  d’umore  ,  fe  umore  non  ri¬ 
trae  la  terra,  che  dalle  piogge  ,  nè  mai  lìdia 
di  pioggia  per  quegli  interi  quarantadue  meli 
in  lei  non  fcefe  ? 

Veramente  ,  dille  il  Marchefe  ,  quella— 
difficoltà  non  laida  d’aver  gran  forza  :  tutta- 
via  il  Vallifneri  vi  ha  preparata  opportuna— 
rifpolìa  con  quelle  valle  odierne  d’acqua,  clic 
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egli  fabbrica  in  feno  delle  Montagne ,  ad  ufo 
di  dilpenfarle  ,  come  fa  mefiieri  ,  ai  piani  . 
Eccovi  dunque  come  potè  fuffiftere  per  sì 
lungo  tratto  di  tempo  la  Palertina  ,  coll’  ac¬ 
qua  che  di  continuo  andò  fluendo  per  tutto 
il  paefe  ,  fomminiftrata  dalle  conferve  porto-, 
nelle  vifcere  del  Libano,  e  degli  altri  Monti, 
di  cui  tutta  è  feminata  quella  regione  . 

Quella  rifporta,  diis’  io,  che  pur  è  l’uni¬ 
ca  ,  che  porta  farli  ,  non  fo  quanto  debba  ef- 
fer  di  genio  del  Signor  Abate  ,  che  pur  ora 
si  ben  pretefe  ,  che  un’  anno  folo  di  Cecità 
baderebbe  a  cambiare  in  un’  arfo  deferto  la-# 
noflra  Lombardia  ,  tutto  che  cinta  d’ogn’  in¬ 
torno  da  tanti  Monti  capaci  di  ben  piti  ampie 
cifterne  ,  e  forniti  molti  di  loro  di  nevi  im¬ 
mortali  .  Non  mi  perfuado  ,  che  il  Signor 
Vallifneri  alle  conferve  de’  Monti  voglia  por¬ 
re  le  cateratte  ,  quali  pofele  il  Re  Luigi  alle 
conferve  ,  che  danno  l’acqua  al  gran  canale-# 
di  Linguadocca  ,  e  pofele  a  difegno  ,  che.# 
l’acqua  ivi  raccolta  non  feorra  ,  fe  non  quan¬ 
do  ,  e  quanto  è  bifogno  .  Le  conferve  de* 
Monti  ,  quando  fon  piene  ,  allora  mandano 
l’acqua  in  copia  ,  ma  a  mifura  che  fi  vanno 
votando  ,  fempre  meno  tramandano  d’acque 
al  piano  ,  finché  del  tutto  fi  feccano  .  Che_* 
però  fe  le  cirterne  delle  noftr’  Alpi  in  que* 
primi  mefi  del  34.  tanto  impoverirono  ,  bene 
è  da  credere  ,  che  piti  povere  ,  anzi  affatto 
vote  farebbono  fiate  prima  del  finire  dell*  an¬ 
no  .  Che  fe  ciò  è  vero  de’  Monti  ,  che  tut¬ 
ta 
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ta  cingono  la  Lombardia  ,  fate  voi  ragione  , 
Signor  Marchefe  ,  fe  nelle  cifterne  del  Liba¬ 
no  ,  e  degli  altri  Monti  di  Paleftina  poteffero 
tenerli  in  ferbo  tante  acque ,  da  tutta  innaf¬ 
fiarla  per  tre  anni  e  mezzo  .  Sapete  ciò  che 
fiaoo  le  Montagne  di  quel  paefe ,  che  a  petto 
delle  noftre  ,  or  fia  per  vaftità  di  mole  ,  or 
per  altezza  ,  appena  poffono  dirli  Colline-,  . 
Oltre  che  ,  e  pel  clima  tanto  più  caldo  di 
quella  regione  ,  e  per  il  poco  piovere  ,  che^ 
regolarmente  vi  fa  ,  per  {terminate  che  colà 
funero  le  cifterne  ,  nè  mai  dovrebbono  em¬ 
pirli  ,  e  ogni  anno  in  brev*  ora  doverian  vo¬ 
tarli  ,  anzi  che  ferbare  fcorte  sì  copiofe  da^ 
fupplire  ai  due  ,  tre  ,  e  quattro  anni  di  to¬ 
tal  liceità  .  Che  1* acque  adunque  ,  che  per 
tutti  que*  tre  anni  e  mezzo  feorfero  innega¬ 
bilmente  la  Paleftina  ,  altro  non  foffero,  che 
relidui  delle  piogge  degli  anni  addietro  ,  cre¬ 
dalo  chi  può  ,  che  quanto  a  me  ,  mal  grado 
l’alta  venerazione  ,  che  ho  per  il  Signor  Val- 
lifneri  ,  confello  di  non  aver  fede  sì  forte-, . 
Amerei  anzi  meglio  fabbricare  di  pianta  un-, 
qualche  fotterraneo  ftrato  ,  che  da’  famolì 
Monti  d’Armenia  ,  o  dal  Tauro  ,  o  dal  Cau- 
cafo  ,  per  di  lotto  alla  Media  ,  alla  Mefopo- 
tamia  ,  e  alla  Siria  ,  andalfe  guidando  Tacque 
in  Paleftina  ,  e  diramandole  per  quell’  arfo 
terreno  .  Ma  quello  progetto  non  fo  quan¬ 
to  folle  per  piacere  ,  a  voi  non  dico  ,  ma  al 
Signor  Vallifneri  medelìmo  ,  che  chiaro  pro- 
tefta  di  più  non  credere  ,  che  agli  occhi  fuoi 

prò- 


PRIMA.  27 

proprj  ,  e  di  non  avanzare  che  ciò  eh*  egli 
abbia  ricavato  da  ben  certe  ,  e  indubitabili 
offervazioni  .  Lavori  lotterranei  di  sì  opero* 
(a  vattità  ,  e  di  sì  artificiofa  bruttura  ,  ben-, 
potranno  fperar  gradimento  ,  qualor  s’abbia— 
da  efplicare  alcun  fenomeno  altronde  certo  , 
di  cui  non  appaja  altra  più  chiara  ,  ed  accet- 
tevol  cagione  ;  ma  poco  avranno  di  plaulo  , 
ove  s’adoperino  in  mancanza  di  meglio  a  per¬ 
vadere  cola  per  fe  detta  sì  poco  credibile—  , 
quanto  è  ,  che  l’acqua  »  che  feorfe  la  Pai  di¬ 
na  nel  tempo  di  quella  gran  liceità  ,  colà 
Vendette  da’  Monti  d’Armenia ,  o  della  Grati 
Tartaria  . 

Eccovi  però  ciò  che  mi  fembra  poterli 
conchiudere  a  nottro  propolito  da  quanto  of- 
fervafi  nelle  ttraordinarie  liceità  ;  ed  è,  che— 
fe  dalie  fole  piogge  riceve  il  Continente  tutto 
l’umor  che  lo  bagna  ,  nelle  liceità  pili  lunghe 
deve  Tettarne  affatto  privo  ,  e  divenir  un  de¬ 
ferto  ;  il  che  pur  è  certo  ,  che  ,  nè  avveri* 
ne  in  Paletti na  ,  nè  mai  avverrà  in  paefe  abi¬ 
tabile  .  Onde  queite  offervazioni  ,  anzi  che— 
perfuadermi  ,  effer  le  piogge  l’ unico  capo 
d’entrata  del  Continente  ,  par  che  m’inchini¬ 
no  a  credere  ,  ricever  etto  altronde  invaria¬ 
bilmente  una  porzione  benché  fcarfa  d’umore; 
ed  effer  le  piogge  quella  partita  di  piò  *  che 
vale  a  farlo  ricco  e  fertile  a  milura  eh’  ette 
fono  piu  o  men  liberali  . 

Io  trafecolo  ,  ditte  l’Abate,  che  voi  tan¬ 
to  troviate  di  difficoltà  contro  un  liftema  efa- 

mi- 
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minato  con  tanta  accuratezza  nelle  Reali  Ac¬ 
cademie  di  Parigi  ,  e  di  Londra  ,  e  da  tanti 
altri  valentiffimi  Uomini  d’ogni  Nazione,  An¬ 
golarmente  Italiani,  e  da  tutti  trovato  si  fem- 
plice,  sì  ben  appoggiato  alle  ofTervazioni  tan¬ 
te  ,  e  sì  efatte  ,  e  si  conforme  alla  retta  ra¬ 
gione  .  Vi  fon  pur  noti  i  tanti  computi  ,  e  i 
sì  diligenti  efami  fatti  per  rifcontrare  tutte  le 
ufcite  del  Continente  li  a  in  vapori ,  fìa  in  ali¬ 
mento  de*  vegetabili ,  fia  ne’  Fiumi  ,  colla-, 
fola  entrata  delle  piogge  f  e  che  al  più  rigi¬ 
do  efame  trovali  dagli  Eruditi  ,  che  quella-, 
fola  partita  d'entrata  ,  bilancia  ,  fe  non  anzi 
forpafla  tutte  quelle  dell’  ufcita  .  Nè  fo  in¬ 
tendere  ,  come  oliate  di  richiamare  ad  efame 
una  caufa  tanto  dibattuta  ,  e  sì  faggiamente-, 
decifa  al  tribunale  di  tutti  i  Dotti  . 

Non  andate  in  collera  ,  Abate  caro  , 
difs'  io  .  Della  mia  profonda  venerazione-, 
verfo  degl’  illuftri  Autori  di  quella  fentenza  , 
penfo  d’aver  date  più  volte  ballanti  pruo- 
ve  •  E  fe  vi  efpongo  le  ragioni,  che  mi  ob¬ 
bligano  a  dubitarne  ,  ciò  è  per  brama  lineerà 
di  vederle  difciolte  ,  e  meglio  accertarmi  del 
vero  .  Per  altro  l’argomento  ,  che  pur  ora_, 
toccalle  ,  egli  è  veramente  l’argomento  fon¬ 
damentale  di  quella  fentenza  .  Se  quello  reg¬ 
ge  ad  un  rigido  efame,  d’altro  non  fa  mellie- 
ri  per  accertar  chi  che  Ha  ,  che  nè  pur  una-, 
goccia  d’umore  fale  dal  Mare  per  dentro  le», 
vifeere  della  terra  ad  ingrollàre  i  Fiumi  .  E 
però  poco  monterebbe  in  tal  cafo  ,  che  tutte 
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le  altre  ragioni  ,  che  in  copia  adduconfi  a— 
ftabilirla  ,  fi  trovaflero  inlufliftenti  .  Air  in¬ 
contro  fé  ad  elatta  ricerca  ritrovifi  ,  che  tut¬ 
ta  l’acqua,  che  fui  Continente  fcende  dal  Cie¬ 
lo  ,  non  è  aftolutamente  baftevole  a  tutti  gli 
ufi  ,  in  cui  il  Continente  la  impiega,  comun¬ 
que  altri  argomenti  a  migliaja  fi  adoperaffero 
a  favore  di  quella  fentenza ,  efla  non  pertan¬ 
to  ,  dovrebbe  fenz’  altro  rigettarfi  per  falfa  . 
Pazzia  del  pari  farebbe  il  trarre  fui  Conti¬ 
nente  nuova  acqua  per  via  di  macchine,  e  di 
fiftemi  ,  ove  egli  dalle  fole  piogge  abbia  tut¬ 
ta  l’acqua  ,  che  gli  abbifogna  ;  e  l’oftinarfi  a 
non  voler  concedere  al  Continente  altr’ acqua, 
che  quella  delie  piogge  ,  quantunque  le  fole 
piogge  a  lui  non  fornifcano  acqua  baftevole  . 
Che  però  tutto  il  cardine  della  gran  lite  egli 
è  lo  ftabilire  ,  che  fenza  l’operoio  lavorìo  di 
feltri  ,  e  di  lambicchi  ,  e  di  tant’  altre  ipotefi 
imaginate  a  capriccio  per  trarre  dal  fondo  del 
Mare  fu  per  le  vifcere  della  terra  il  manteni¬ 
mento  de’  Fiumi,  per  quefti  bafta  l’entrata—» 
che  loro  viene  immediatamente  dal  Cielo.  Or 
in  quefto  efame  ,  che  veramente  è  il  decifivo 
della  gran  controverfia  ,  pare  a  me  ,  che  vi 
refti  ancor  non  poco  che  fare  ,  e  che  quanto 
piu  facciafi  ,  tanto  piò  s’abbia  a  trovar  di  pe¬ 
na  ad  ammetter  per  vera  quefta  opinione  . 

Io  non  vi  comprendo,  difte  il  Marchefe* 
Efter  non  può  che  non  abbiate  vedute  le  tan¬ 
te  ,  e  sì  efatte  ricerche  fatte  dagli  Accademi¬ 
ci  di  Parigi  ,  per  calcolare  per  l’una  parte— 

l’acqua 
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l’acqua,  che  regolarmente  cade  ogn’anno  in- 
Parigi  ,  e  ne*  contorni  ,  e  per  l’altra  quella  , 
che  la  Senna  ogn’  anno  da  Parigi  al  Mare— 
conduce  .  Il  rilultato  di  tutte  quelle  otterva- 
zioni  ad  accurati  (Timo  calcolo  fattone  dal  Si¬ 
gnor  Mariotte  egli  è  pure ,  che  quella  vince— 
quella  di  pih  di  fei  volre;  onde  qualor’anche— 
il  terzo  dell’  acqua  piovana  s’alzi  in  vapore— 
appena  caduta  ,  e  la  metà  del  refiduo  fi  trat¬ 
tenga  imbevuta  dalla  terra  ,  per  mantenerla— 
molle  ,  come  fi  vede  ordinariamente  ;  e  folo 
il  rello  fi  coli  a  formare  le  fonti  ,  e  i  rivi  , 
ve  n’avrebbe  abballanza  (  direi  io  anzi  il 
doppio  di  ciò  che  abbisogna  )  per  mantener¬ 
li  ,  quali  fi  veggono  ,  e  fomminiilrare  alla-. 
Senna  quant*  acqua  ella  porta  .  Se  poi  in— 
luogo  delle  ottervazioni  Francefi  ,  vogliali 
confult  ir  le  Italiane  fatte  da  fpertifììmi  ,  ed 
accuratiflìmi  Uomini  %  non  ricaviam  noi  ,  che 
l’acqua  ,  che  dal  Giel  cade  su  tutta  l’Italia—,  , 
è  almen  fedici  volte  piu  di  quanto  al  Mare  ne 
porta  il  Pò  ?  Onde  dandone  ancora  tre  volte 
tanto  agli  altri  Fiumi,  che  immediatamente— 
in  Mare  fi  fcaricano,  ci  rimane  l’acqua  di  do¬ 
dici  Pò  da  {pendere  ne’  vapori  ,  nell’  innaffio 
della  terra,  e  nella  produzione  de’  vegetabili . 
E  pur  tuttavia  a  voi  fembra  non  bali  ire  l’ac¬ 
qua  piovana  per  tutti  gli  ufi  ,  a  cui  il  Conti¬ 
nente  la  impiega  ? 

Anzi  ,  ripigliai  forridendo  ,  fe  altronde— 
una  prometta  da  non  venir  meno  giammai  , 
non  mi  rafficuratte  ,  quelli  calcoli  sì  autore¬ 
voli 
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voli  mi  metterebbono  in  apprenfione  di  un— 
nuovo  univerfale  Diluvio  ;  e  ciò  fenza  aprir 
cateratte ,  e  fpalancare  abiffi  ;  ma  col  folo  an¬ 
dar  le  dagioni  fordinario  lor  corfo .  In  veri¬ 
tà  ,  Signor  Marchefe  ,  in  quelli  calcoli ,  non 
vi  fi  pretenta  egli  a  prima  villa  un  non  fo  che 
di  troppo  ,  che  rodo  avvifa  mancar  eglino  di 
quella  efattezza  ,  che  Tempre  è  da  bramarli  , 
benché  da  fperarfi  sì  di  rado  dall’  umana  fra¬ 
lezza  .  Nei  computo  del  Signor  Mariotte  voi 
pur’  ora  notalìe  ,  avanzare  dell’  acqua  piova¬ 
na  fatte  tutte  le  altre  fpefe  ,  il  doppio  piu  di 
ciò  che  porta  la  Senna  :  Ne’  computi  Italiani 
le  piogge  trovanfi  eforbitantemente  maggiori, 
che  non  in  Francia  .  Forza  è  dunque  il  di¬ 
re  ,  che  in  quelli  computi  ,  o  fiali  valutata-, 
piu  del  giudo  la  partita  dell’  entrata  ,  o  al¬ 
cuna  deli’  ufcita  fiali  ommelTa  ;  poiché  da-, 
Noè  a  quedo  giorno  egli  è  ben  certo  ,  che_ 
il  bilancio  tieni!  giudiflìmo  . 

Oh  ,  ditte  il  Marchefe  ,  non  vi  ricorda  , 
quanto  a  lungo  parla  il  Vallifneri  de’  Fiumi 
fotterranei  ,  che  per  occulte  vie  portano  le— 
fue  acque  in  fondo  al  Mare  ?  Eccovi  didima¬ 
mente  regidrata  la  partita  ,  che  dite  ommet 
fa  ,  e  che  ben  può  darci  il  cercato  bilancio  . 
Non  pare  a  voi  ,  che  queda  polla  afforbirll 
quanto  d’acqua  piovana  fopravanzi  agli  altri 
ufi  ,  a  cui  la  natura  l’adopra  ? 

Ho  ietto  con  piacere  ,  diis’  io  ,  il  lungo 
ragguaglio  ,  eh’  egli  ci  fa  di  tai  Fiumi  ,  ben¬ 
ché  a  tutt’  altro  propofito  ,  che  di  dare  io 
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{carico  di  ciò  ,  che  foprabbonda  agli  altri  ufi 
delle  acque  piovane  ,  cioè  a  proposto  di  piu 
efplìcare  ,  e  difendere  la  Tua  dottrina  de*  di- 
verA  ftrati  della  terra  .  Ho  letto  quanto  egli 
narra  deli’  acque  ,  che  fcorrono  fotto  Mode¬ 
na  (  anzi  mi  farebbe  flato  cariffimo  ,  che  in 
tal  occafìone  parlafTe  pur  anche  di  Amili  Fiu¬ 
mi  *  che  trovanA  ,  e  fpicciano  di  fua  pollai 
con  empito  per  il  foro  aperto  nel  cavare  de* 
pozzi,  come  avvien  nel  Tirolo  ,  e  in  più  al¬ 
tri  luoghi  ,  Angolarmente  in  Valenciennes  , 
come  appare  da  lettera  regirtrata  ne’  Gior¬ 
nali  di  Trevoux  )  ho  letto  pure,  quanto  egli 
dice  de’  Rivoli,  che  tutto  lungo  la  corta  ma- 
ritima  di  Livorno  ,  fcavando  il  terreno  ,  tro- 
vanA  fcorrere  di  continuo  dal  Monte  al  Ma¬ 
re  ;  e  del  fonte  d’acqua  dolce  da  lui  orterva- 
to  nel  Golfo  della  Spezia  ;  e  di  tanti  altri  da 
lui,  e  da  altri  veduti,  e  riferiti  .  Anzi  prima 
ancora  di  leggere  il  Vallifneri  ,  mi  A  erano 
prefentate  tutto  da  sè  varie  rifleAìoni  a  queito 
propoAto,  che  ben  mi  fecero  conghietturare, 
a  quanto  gran  fomma  porta  montare  quella^, 
fola  partita  de’  Fiumi  fotterranei  .  Non  v’è 
Fiume  ,  o  Rivo  ,  che  ad  ogni  parto  del  fuo 
corfo  non  perda  parte  del  fuo  Capitale  artor- 
bitogli  dal  terreno  ,  fu  cui  va  fcorrendo  . 
Quello  nortroLambro,  querto  Sevefe,  ed  altri 
Amili  Fiumicelli,  anche  nelle  maggiori  arfure 
d’ertate  ,  Ano  a  più  miglia  dalla  loro  forgen- 
te  ,  menano  acqua  in  tal  copia  da  poterne_ 
derivare  canali  per  Mulini  ,  e  per  Prati  ;  ma 
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quanto  pili  fi  dilungano  dalla  fonte  ,  tanto  fi 
veggon  più  poveri  ,  indi  anche  del  tutto 
afciutti  .  Non  vi  è  forfè  tratto  di  terra  abi¬ 
tabile  ,  fotto  cui  ,  ad  altezza  acceflìbile  alla 
comunale  indullria  umana  ,  non  trovinfi  ve¬ 
ne  d’acqua  ,  non  già  (lagnante  ,  ma  di  conti¬ 
nuo  fluente  .  Que’  rivoli  ,  che  il  Sig.  Valiti- 
neri  ha  oifervati  fotto  la  Colla  di  Livorno  , 
trovanfi  per  fimii  modo  intorno  ad  ogni  lido, 
dove  non  fia  puro  fcogh’o  ,  o  ferri plice  arena 
ammontata  ,  dirò  così  ,  a  mano  dai  Mare  . 

Anzi  quelle  vene,  a  cui  fi  giunge,  cavan¬ 
do  i  pozzi  comuni  ,  non  fono  nè  il  tutto ,  nè 
il  più  deli’  acque  ,  che  per  fotterra  vanno  a 
perderli  in  Mare.  11  fonte, che  forge  in  mez¬ 
zo  al  golfo  della  Spezia  ,  e  tanti  altri  sì  fatti 
trovati  ,  al  riferire  del  Signor  Vallifneri  ,  da’ 
notacori ,  vi  vanno  per  vie  troppo  più  profon¬ 
de  di  ciò  ,  che  fia  l’altezza  di  un  pozzo  or¬ 
dinario  .  Siccome  giuda  le  verifiìme  idee  di 
quell’  Autore ,  molti  fono  gli  Arati  or  di  pie¬ 
tra  ,  or  d’argilla  polli  l’un  fotto  l'altro  ,  che 
da’  Monti  Icendono  al  Mare,  così  molti  fono 
i  letti  dì  quelli  Fiumi  ,  che  l’un  fotto  l’altro 
al  Mare  s’avviano  ;  fiumi  in  cui  Tacque  non 
(corrono  in  tanta  altezza  ,  e  cosi  unite  come 
ne’  Fiumi,  che  veggiarn  fopra  terra;  ma  che 
per  converfo  hanno  ,  dirò  così  ,  il  letto  lar¬ 
go  ,  quanto  è  tutta  la  vaftità  del  Continente, 
e  la  foce  ampia  ,  quanto  è  tutta  l’immenfa__, 
fida  de’  lidi, dove  la  terra  valli  a  nafcondere 
lotto  del  Mare  .  E  però  ,  chi  può  ridirci  , 
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quanto  di  acque  per  quede  occulte  vie  fi  tra¬ 
fughi,  fenza  palla  re  fotto  Tefame  di  chi  pren¬ 
de  a  calcolare  la  portata  de’  Fiumi  ? 

Or  bene,  dille  il  Marchefe  ,  eccovi  dun¬ 
que  rifcontrate  in  giudo  bilancio  le  forame^, 
dell’  entrata  ,  e  dell’  ufcita  dell’  acque  piova¬ 
ne  .  Teniamoci  al  calcolo  già  detto  del  Si- 
gnor  Mariotte  .  Delle  lei  parti  dell*  acqua  , 
che  dal  Ciel  cade  ,  due  fe  ne  vadano  in  va¬ 
pori  ,  due  rimangano  ad  allattare  la  terrai  , 
una  fe  la  portino  i  Fiumi  di  fopra  ,  rimane^* 
la  feda  da  impiegare  nè  Fiumi  di  fotto  terra. 
Così  non  avrete  a  lagnarvi  ,  nè  che  vi  man¬ 
chi  l’acqua  a  tutti  gli  ufi  ,  a  cui  deve  fommi- 
nidrarli  ,  nè  che  foprabbondi,  e  vi  faccia  te¬ 
mere  nuovi  diluvj  . 

Dirovvi ,  Marchefe  mio  ,  rifpolì ,  d’altro 
non  mi  rimane  a  lagnarmi  ,  che  dell’  umana 
debolezza  ,  che  il  piu  delle  volte  ,  non  può, 
quantunque  il  voglia  ,  accertare  le  fue  olfer- 
vazioni  ,  quanto  badi  ad  aflìcurarfi  almeno 
da’grodì  falli  .  Senza  ufcire  dal  nodro  tema, 
non  vi  fentite  voi  forgere  in  cuore  un  forte_ 
fofpctto  di  qualche  abbaglio  ai  rifcontrare  il 
computo  Francefe  coll’  Italiano  ?  Da  Parigi 
alf  insù  fin  predo  ai  Monti  donde  fcende  la 
Senna  ,  fale  l’acqua  piovana  ogni  anno  a  cir¬ 
ca  diecinove  dita  Parigine  d’altezza.  Così  ci 
afficurano  que’ Signori  Accademici,  dopo  fat¬ 
tine  replicati  ,  e  attenti  calcoli  .  All’  incon¬ 
tro  il  Signor  Corradi  con  quedi  nodri  Signo¬ 
ri  accertano  ,  in  Modena  falire  l’acqua  piova¬ 
na 
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na  a  48  dita  Parigine  ;  e  nella  Garfagnanru, 
fu  l'Apennino  fino  a  92.  Or  ciò,  quanto  è  du¬ 
ro  a  crederfi?  L’Italia  è  veramente  ricca  d’ac¬ 
que  ,  e  però  è  sì  amena  ,  e  sì  fertile  .  Ma 
l’Ifola  di  Parigi  non  è  mica  un  deferto  di  Li¬ 
bia  ,  o  d’Arabia  .  Nè  giova  il  ricorrere  ai 
Monti  ,  che  danno  le  fonti  alla  Senna  .  Alfe- 
rilcono  fu  gli  alti  Monti  cader  piu  copiofe  le 
piogge,  che  non  al  piano.  Sia  pur  ciò  vero. 
Ma  qual  proporzione  evvi  mai  tra  i  piccioli 
Monti  della  Borgogna  ,  dove  nafce  la  Senna, 
e  r Alpi ,  e  l’Apennino,  donde  fcendono  i  no- 
fìri  Fiumi  ?  In  fatti  ,  così  conghietturando  ci 
dicono  gli  Accademici  di  Parigi  ,  che  fu’ Mon¬ 
ti  ,  che  dan  Tacque  alla  Senna,  pollano  giun¬ 
ger  le  piogge  a  25.  dita  .  Ma  iiamo  ancora 
troppo  lontani  dalle  48.  di  Modena,  non  che 
dalle  92.  di  Garfagnana,  (  che  pure  non  è  fu 
le  grand’  Alpi  )  per  mantenere  nella  Provin¬ 
cia  della  Senna  un  sì  bel  verde  ameno  ,  e  fe¬ 
condo  ;  Tanto  più  ,  che  ella  per  giunta  è  del 
continuo  dominata  da  venti  tanto  più  forti  , 
che  debbono  più  affai  difieccarla  ,  e  impove¬ 
rirla  . 

E  per  mettere  in  riltrecto  il  confronto  di 
quelli  calcoli  ;  l’acqua  piovana  a  Parigi  è  di 
19.  dita  ,  e  al  monte  di  25.,  ficchè  la  media 
fua  altezza  in  Francia  è  di  dita  22.  In  Italia 
(  lafciati  i  conti  del  Signor  Corradi  tanto  ec¬ 
cedenti,  fecondo  i  quali  lamedia  altezza  dell 
acqua  piovana  di  Modena  al  piano  e  deila„_, 
Gan iguana  (ù  l’Apennino  è  di  70.  dita  )  Te- 
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rudito  Annotatore  calcola  la  media  altezza  a 
dita  che  vale  a  dire  ,  che  la  Francia  non 
ha  che  due  terzi  deli'  acqua  piovana  ,  che_, 
gode  ritaiia  .  E  quella  in  oltre  è  fornita  di 
Monti  tanto  maggiori  ,  ed  è  battuta  tanto 
meno  da’  venti  ,  che  qui  Soffiano  tanto  più 
rari  ,  e  più  languidi  che  non  in  Francia  f  e 
pure  qui  medefìmo  più  fovente  fumo  forzati 
di  fofpirare,e  di  chiedere  con  pubbliche  pre¬ 
ghiere  pioggia  dal  Cielo  ,  che  non  fereno  . 
Dunque  dico  io,  le  la  Francia  altronde  acqua 
non  riceve  che  dalle  piogge  ,  aver  non  può 
acqua  ballante, non  dico  a  mantenerli  in  quel 
Verde  fertile  ,  e  ameno  in  cui  fi  vede  ,  ma  a 
far  si,  eh’  ella  non  fu  un  polverofo,  ed  arfo 
deferto  . 

Eccovi  quanto  ci  rimanga  a  fare  per  liqui¬ 
dar  la  partita  dell’  entrata  che  il  Continente 
dal  Cielo  riceve  ;  mentre  al  rifeontrare  i  cal¬ 
coli  fattine  da  dottifTimi  Uomini  ,  come  che 
fuppongafì  efTervifì  ulata  ogni  più  attenta  ac¬ 
curatezza  ,  trovanfi  sbilanciare  con  difugua- 
glianze  a  prima  villa  incredibili.  Quindi  anch* 
io  ,  fenza  aver  fatte  sì  lunghe  ,  e  attente  ri¬ 
cerche  ,  quanto  l’Autore  delle  Annotazioni 
fu  quella  controversa  ,  con  lui  conchiudo  , 
effer  defìder  abile  che  fi  facejf ero  ancor  più  e  fiat» 
te  ,  ed  accurate  efiperienze  intorno  alle  piogge , 
ih  e  al  tempo  fieffo  cadono  fu  le  [piagge  del  Ma¬ 
rc  ,  fu  piani  y  e  fu  Monti  ,  per  dt fc  or  rere  con 
più  di  franchezza  nella  prefente  materia  . 

Sicché  le  partite  d’entrata  ,  anche  a  detta 

di 
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di  quello  dottiffimo  Autore,  e  impegnatiflimo 
a  favore  del  Sig.  Vallifneri  ,  non  fono  per 
anco  fidate  con  quella  giudezza  ,  che  fareb¬ 
be  defiderabile  .  Ma  quanto  meno  podòno 
accertarli  quelle  dell’  ufcita  ?  Non  parlo  dell’ 
alimento  de’  vegetabili,  poiché  ben  può  dirli, 
che  quanto  di  umore  in  ciò  fpende  la  terra  , 
o  in  acqua  ben  toilo  ritorni  ,  o  fe  ne  vada—, 
in  vapore  .  Teniamoci  alle  fole  fpefe  certe  , 
che  di  continuo  far  deve  il  Continente  .  Per 
intendere  quanto  poco  fia  fin"  or  fidata  la—, 
portata  de’  Fiumi ,  baila  il  riflettere  di  quan¬ 
to  variin  tra  loro  il  metodo  tenuto  da’  Si¬ 
gnori  dell’  Accademia  di  Parigi  ,  lo  (labilità 
dal  Guglieimini  ,  i  praticati  dai  Corradi  ,  da* 
Signori  di  Pila  ,  e  da  tanti  altri  ,  per  calco¬ 
larla  .  Ma  chi  può  ,  non  dico  accertare,  ma 
aderire  pure  come  probabile  la  portata  de* 
Fiumi  di  (otterrà, che  fola  baderebbe  a  tener 
tuttavia  nafcoflo  ,  e  ofcuro  il  nodro  proble¬ 
ma  al  pari  di  que’  Fiumi  medefimi  ?  Che  di¬ 
rem  poi  della  quantità  de’  vapori  ,  che  dalla1 
terra  medefima  ,  da’  midi  ,  e  da’  vegetabili 
d’ogni  fatta ,  tutto  di  fublimafi  ?  Sicché  qual* 
or  pure  fodì  accertato  con  ficurezza  del  quan¬ 
to  riceve  ogni  anno  dal  Cielo  la  terra  ,  ac¬ 
certare  non  podo  ,  fe  tanto  le  badi  per  man¬ 
tenimento  de’ Fiumi  che  fcorrono  fopra  terra* 
finché  noto  non  fiami  ,  quanto  ella  prima_, 
fpender  debba  ne’  Fiumi  che  le  fcorron  di 
fotto  ,  e  ne’  vapori  che  da  lei  vanno  a  per¬ 
derli  in  aria  .  Altrimenti  urteremmo  in  quel 
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grofTo  abbaglio  ,  a  cui  condurrebbemi  il  mio 
Economo  ,  che  ,  efpoftemi  tutte  in  detaglio 
le  partite  di  entrata  ,  non  mi  ponelfe  di  rin¬ 
contro  con  pari  efattezza  quelle  di  ufcita^.  . 
Certamente  anch'  io  avrei  di  che  vivere  con 
qualche  lautezza  ,  fe  quanto  ricavo  da’  miei 
fondi  ,  tutto  potelfi  (penderlo  in  mio  mante¬ 
nimento  ,  e  non  me  lo  alforbilTero  in  gran- 
parte  gli  aggravj  ,  le  liti  ,  i  livelli  ,  e  i  cenli 
pallivi  .  Così  la  terra  della  fola  entrata  delle 
piogge  avrebbe  in  copia  di  che  mantener  i 
luoi  Fiumi  ,  fe  tutta  l’entrata  delle  piogge»,  , 
potelfe  ella  impiegare  in  mantenerli ,  nè  folfe 
obbligata  a  dillrarla  in  altre  fpefe  forzofe. 

Ad  ogni  modo  però  ripenfando  con  atten¬ 
zione  a  quelle  difficoltà  di  liquidar  le  partite, 
che  entrano  in  conto  in  quelfa  gran  contro- 
verfia  ,  emmi  paruto  effervi  modo  di  fare  un 
tal  quale  fcandaglio  d’una  almeno  di  effe  ,  ed 
è  quella  de’  vapori  ;  ma  mio  mal  grado  fem- 
brami  che  quella  fola  ben  liquidata  polfa  af- 
forbire  tutta  l’entrata  delle  piogge  .  Pure», 
quell’ efame,  qual  ch’egli  lìa,  ben  vedete  che 
non  è  da  poterli  ultimare  in  poche  parole»,  ; 
onde  meglio  fìa  rimetterlo  ad  altro  giorno  . 

Or  a  raccogliere  le  molte  in  poco  ,  io  vi 
confeffo,  Signor  Marchefe  ,  che  quanto  più 
mi  affatico  di  persuadermi  quella  tra  gli  Eru¬ 
diti  sì  celebrata  Temenza  ,  tanto  meno  mi 
vien  fatto  di  dilfipare  le  nebbie  che  me 
i’olcurano  ,  e  di  trovare  ,  dove  polar  il  pie¬ 
de  ficuro  .  Di  tutti  gli  argomenti  ,  che  fa- 
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gran  copia  fi  adunano  a  convalidare  quella-, 
opinione  a  efame  attento  ,  niuno  nè  trovo  , 
che  mela  perfuada  ,  e  ben  moki  che  anzi  mi 
fembran  valevoli  ad  impugnarla  .  QueU’  efa¬ 
me  poi  ,  che  dovrebbe  conchiuder  il  tutto  , 
cioè  il  bilancio  dell’  ufcite  del  Continente-, 
coll’  entrata  delle  piogge,  ben  ha  dato  molto 
che  fare  fino  a  quell’ora  a  molti  grand’ Uo¬ 
mini  ,  che  di  propofito  fi  fono  mefiì  a  fcanda- 
gliarlo  ,  ma  molto  pili  ci  lafcia  tuttavia  da-, 
fare  per  accertare  a  dovere  ,  si  quanto  rice¬ 
va  il  Continente  d’acqua  dalle  nuvole  ,  si 
quanto  ne  fpenda  ne’  Fiumi,  e  ne’  vapori  . 

Eccovi  ,  Signor  Conte  mio  ,  ciò  che  da_ 
noi  fu  difcorfo  in  quello  noilro  primo  con- 
greflo,  che  come  ben  vedete,  ne  chiama  piò 
altri  ,  di  cui  anderovvi  fuccelfivamente  rag¬ 
guagliando  .  Intanto  ditemi  ,  Conte  mio  ca¬ 
ro  ,  per  fede  vollra  ,  quanti  atti  di  collera-* 
avete  voi  fatti  contro  di  me  ,  in  leggendo 
quella  lettera,  e  pili  quell’  ultimo  paragrafo? 
Preparatevi  pure  a  farne  altri  piu  affai  ;  e 
fappiate  ,  che  farammi  fempre  caro  il  vollra 
fdegno  ,  pur  che  rifveglj  ,  ed  accenda  quel 
voltro  ingegno  sì  vivo  ,  che  prenda  a  farmi 
avveduto  de’  miei  abbaglj ,  e  rifchiararmi  de” 
lumi  fuoi  .  Propongo  ,  ficcome  al  Marchefe, 
e  all’Abate,  così  piu  anche  a  voi  i  miei  dub- 
bj  contro  quella  vollra  sì  favorita  fentenza  , 
non  per  genio  maligno  di  farvela  apparir  fal¬ 
la  ,  ma  per  brama  lineerà  di  meglio  intender 
da  voi  quant’  ella  fia  vera  ;  E  altrettanto  fa- 
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rammi  caro,  che  voi  convinciate  di  falfo  que¬ 
ste  mie  prevenzioni  ,  quanto  altri  gode  ,  in^ 
vedere  convinto  ,  ed  ammutito  il  Suo  avver¬ 
sario  .  Voi  gradite  il  mio  ofTequio  ,  e  difpo- 
netevi  a  compartirmi  la  grazia  di  cui  vi 
prego  . 
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Si  efamina  fe  maggior  quantità  d'acqua 
cada  in  pioggia  fui  Continente  , 
o  quindi  s'alzi  in  vapore . 

SOMMARIO. 

Varie  ofiervazioni ,  che  perfuadono  e  fiere  maggiore  leu* 
quantità  de '  vapori  ,  che  delle  piogge ,  Neve  ca¬ 
duta  fu  un  tetto  nel  174.0,  all'  altezza  in  circa  d'un 
braccio  ,  tutta  è  J vanita  infteme  colle  brine  fopra - 
giunte  nello  fpazio  di  due  rnejì  freddijfimi  ,  fernet 
colarne  una  goccia .  Altre  ofiervazioni  fimili  ,  del 
difieccarfi  più  tofto  i  corpi  ne '  Jiti  più  alti  ,  e  più 
freddi ,  dello  feemarfi  di  pefo  un  pezzo  di  ghiaccio^ 
efpojlo  a  fredda  aria  notturna ,  del  pronto  ripulir Jl 
d'un  vetro  appannato  dall'alito.  La  detta  neve  del 
40.  fu  almeno  un  fefto  di  tutta  l'acqua ,  che  in  un 
anno  piove  in  Lombardia  ;  onde  durando  anche 1— 
tutto  l  anno  lo  ftefio  tenore  di  freddo ,  appena  bafia 
tutta  l'acqua  piovana  per  i  foli  vapori .  Al  rifcal - 
dar  fi  della  Ragione,  pui  coptofa  efier  deve  l'evapo - 
razione .  Oltre  l'Aria  ,  e  il  Sole ,  più  altre  interna 
cagioni  accrefcono  di  molto  lo  sfumare  del  Conti¬ 
nente  ,  per  le  Continue  fermentazioni  di  tutti  i  mi - 
fii ,  e  molto  più  de'  vegetabili  ,  Più  anche  vi  con¬ 
corre  l'uomo  co*  fuoi  liberi  moti .  Pen fiero  fopra  ciò 
del  P.  Caftel , 

Si  propone  l'efperimento  di  un  vafo  pieno  di  terra ,  ed 
efpojlo  a  Cielo  aperto  ;  e  fi  pretende  doverfì  trova¬ 
re  la  terra  di  lui  regolarmente  più  fece  a  che  l'al¬ 
tra  di  fuori  ,  Si  oppone  l'ufo  di  forare  il  fondo 
a*  vafi  de*  giardini  ,  perchè  l’acqua  foverchio 
non  vi  riftagni .  Quello  foro  fajfi  per  dare  fcolo 
non  tanto  all 5  eccefi'o  dell '  acqua  piovana  ,  quanto 
di  quella  ,  che  deve  verfarvifi  a  mano  ,  ma  per 
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ogni  goccia  che  Cola  da  quel  pertugio  ,  molti  fec- 
chj  vi  fi  verfano  in  capo  all ’  anno  .  Per  fare  con 
ef atte  zza  il  propojlo  efierimento  deve  il  vafo  fep- 
pelìirfi  a  fior  di  terra .  Queflo  efperimento  fi  è  fat¬ 
to  col  detto  efito  in  un  vafo  di  piombo  di  nove  di¬ 
ta  Parigine  d'altezza,  e  otto  di  diametro  .  Si  nife - 
rifce  ciò  che  vi  fi  è  ojfervato  ,  è  quanto  in  pochi 
dì  d'eflate  fiafi  trovato  più  diseccato  il  terreno  del 
vafo  .  Si  pregano  gli  Eruditi  a  rifarlo  più  a  lungo 
e  con  più  efatte  ojfervazioni  . 

Sì  oppone ,  che  fe  d’Eftate  il  terreno  più  efala  d’umo¬ 
re,  che  non  ne  riceve  in  pioggia,  all*  Inverno 
più  riceve  ,  che  non  efala.  Ciò  vale  a  dar  un 
giufio  ragguaglio  tra  i  vapori  ,  e  le  pioggie  ;  ma 
perchè  queflo  può  forfè  parere  fcarfo  ,  e  mancante  , 
aggiunga/}  il  tanto ,  che  sfuma  il  ghiaccio  ,  e  leu* 
neve  più  che  il  femplice  terreno  ,  e  il  tanto ,  che^ 
sfuma, per  le  fermentazioni  naturali  e  artificiali. 

Si  oppone ,  dovere  il  vafo  effer  alto  ,  quanto  è  pro¬ 
fondo  il  terreno  ,  fino  al  Fiume  fotterraneo  . 
Senza  di  ciò ,  anche  un  vafo  di  poche  dita  afficura 
alzar/ì  dalla  /uperficie  del  campo  almeno  altr  et  au¬ 
to  d'acqua  in  vapore  ,  quanto  ne  cade  in  pioggia , 
poiché  tenendo/}  regolarmente  più  molle  ,  forz '  è  , 
che  più  sfumi.  Lo  (leffo  avverrebbe  in  un  vafo  di 
quella  enorme  altezza  ;  poiché  il  campo  fi  tien-+ 
molle  nella  fua  fuperficie  non  per  l'acqua  della  paf¬ 
futa  pioggia  ,  ma  per  quella  che  riceve  dal  fiume 
fòtterraneo  .  A  tener  il  campo  nella  fua  ordinaria 
mollezza  ,  non  ballano  le  rugiade  ,  che  cadon  del 
pari  nel  vafo  di  poco  fondo  .  Che  l'umore  s'alzi 
dal  Fiume  fòtterraneo  ad  inaffiare  il  terreno ,  è  pur 
fentimento  dell ’  Annotatore . 

Si  oppone  ,  a*  piani  fomminiftravfi  rumore  dalle-» 
piogge  copiofe  de’  Monti  ,  che  per  me22o  degli 
ftrati  fi  vanno  diffondendo  a  tutta  la  fuperficie 
del  Continente  .  Qual '  or  ciò  valeffe  per  trovar 
fujjijìenza  ai  Fiumi  di  Lombardia  ,  non  varrebbe i_. 
per  trovarla  a'  Fiumi  di  Francia  ,  e  di  Fiandra , 
al  Danubio  ,  ai  Fiumi  della  Cina  ,  c  al  Maragno- 
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7ie .  Nè  pur  in  Lombardia  è  credibile  ,  che  il  falò 
fopra  più  delle  piogge  de '  Monti  bajli  a  tutti  i 
Fiumi ,  e  fopra  ,  e  [otto  terra .  Benché  a  Como  più 
affai  piova ,  che  non  a  Milano  ,  le  piogge  di  cola 
alla  prova  del  detto  vafo  trovanjì  sfumar  tutte  in 
vapori,  e  fi  conghiettura  dal  vedere t  che  tali  piog¬ 
ge  nulla  contri bmfcono  ad  alzare  il  livello  del  La¬ 
go  ,  e  però  accrescere  V acqua  alV  Adda .  Su  l'alto 
de'  Monti  d'intorno  a  Como  non  piove  punto  più , 
anzi  meno  ,  che  in  Como  medefimo  Se  da'  foli 
Monti  più  alti  debbafi  trarre  la  fufifienza  de'  Fiu¬ 
mi ,  quefìa  mancherà  del  tutto  ai  Fiumi ,  che  fcen - 
dono  dall'  Apennino  ,  e  in  gran  parte  a  quei  che 
vengon  dall'  Alpi  ,  Non  è  credibile  ,  che  fu  lei-* 
grand'  dipi  piova  più  che  in  Como .  Detto  lepido 
d'un  Tedefco  .  Il  ragguaglio  delle  piogge  f offèrte—* 
dal  Marcbefe  Fontanellì  nulla  conchiude . 

Si  oppone  ,  che  dalle  piogge  non  folo  delle  grand* 
Alpi  ,  ma  anche  de*  Monti  minori  poifa  averli 
la  fuffiltenza  de*  Fiumi  ,  non  folo  perchè  colà 
fu  più  piove ,  ma  perchè  meno  sfuma  ;  poiché  i 
JMonti  colla  mole  adunano  i  vapori,  e  col  fred¬ 
do  gli  fìipano  in  acqua;  e  con  quello  freddo  me- 
delimo  li  rattengono  dal  fublimarfi.  De' Mon¬ 
ti  tutti  più  piove  fu  la  china ,  e  nelle  valli ,  che—* 
non  fu  le  cime  ;  nè  d'altro  ajjlcurano  le  off'ervazio - 
ni  de'  Viaggiatovi  ,  e  degli  Eruditi.  Il  gran  S. 
Gottardo  ,  e  il  Monvifo  ,  fpeffo  veggonfi  rialzati 
fopra  le  nuvole ,  che  ingombrano  le  montagne  d'in¬ 
torno  .  Le  offervazionì  dette  da  principio  afficuran 
del  copiofo  [vaporare  ,  che  deve  far  fi  anche  dalle—» 
altezze  de'  Monti ,  mal  grado  il  freddo ,  che  ivi  re¬ 
gna  .  Sopra  tutto  è  manifefìo  ,  che  all '  alto  delle—* 
torri  ,  delle  colline  ,  e  de'  Monti  ,  più  toflo  difec - 
canfi  i  corpi  molli ,  che  non  al  lor  piede . 

Spiega  zi  on  fifica  ,  del  come  per  fola  forza  dell *  ariete  ■> 
fu  l'alto  de'  Monti  meno  debba  cader  di  pioggia  , 
e  più  alzarfi  di  vapore  ,  che  non  alle  lor  falde  . 
Altra  più  accurata  maniera  di  fare  l'efjperimento 
propofia  del  vafo . 

ILLU- 
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Ritornati  da  me  il  Marchefe,e  l’Abate* 
fa  il  primo  il  Marchefe  a  rimetterli 
lu  ’l  tema;  e  a  me  rivolto  2  Poniamo¬ 
ci  ornai  di  proposto  ,  dille  ,  a  quello  voltro 
efame  della  quantità  de’  vapori  ,  e  vediamo 
s’ella  fi  a  una  partita  sì  eccedente  ,  che  a  lei  , 
e  all*  altre  infieme  ,  far  non  polfa  bilancio  la 
fola  entrata  delle  piogge  .  Quanto  a  me  ,  vi 
confelTo  ,  che  al  primo  leggere  il  Mariotte  , 
rimali  forprefo  della  fua  liberalità,  che  a’  foli 
vapori  confagra  il  doppio  d’acqua,  di  quanta 
ne  porta  la  Senna  ;  e  pili  mi  recherebbe  di 
maraviglia  quella  tanto  pili  ampia  ,  che  po¬ 
trebbe  ufarll  in  Italia, dove  tanto  pici  copiole 
fono  le  piogge  .  Ben  aneli’  io  fo  ,  ciò  che», 
fanno  ,  non  che  gli  attenti  olfervatori  della 
natura  ,  ma  il  volgo  medefimo,  e  per  fino  le 
donnicciuole  ,  molto  d’acqua  tutto  dì  palfare 
in  vapore,  mentre  la  veggono  feemar  di  mo¬ 
le  ne’  vafi  efpolli  all’aria,  e  al  Sole,  e  la  veg¬ 
gono  fvanire  da’ pori  fottiliflìmi  de’ panni  lini, 
non  che  da  tutta  la  terra  .  Della  trafpirazio- 
ee  copiofifllma  dei  corpo  umano  ,  nuove»,  , 

grandi  , 
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grandi  ,  cd  ammirabili  (coperte  ha  fatto  il 
Santorio,  e  dopo  lui  ilKeil,  a  vantaggio,  non 
che  della  Medicina  ,  ma  di  tutta  la  tìfica—. 
Tutto  ciò,  e  piti  ancora  mi  è  noto.  Ma  rutto 
ciò  non  mi  perfuade  ,  che  i  vapori  fi  portino 
punto  piu  di  quel  terzo  dell’  acqua  piovana, 
che  col  Mariotte  abbiam  loro  accordato  . 

Quella  pure  ,  rifpofi  ,  era  la  mia  ferma— 
perfuafione  ;  ma  un*  ofiervazione  prefentata- 
mifi  ,  quando  io  men  la  cercava  ,  cominciò 
a  mettermene  in  diffidenza  .  Ciò  avvenne- 
nell’  invernata  del  1740.  che  fu  ,  fe  ben  vi 
ricorda  ,  non  che  cruda  ma  lunga  in  eccedo. 
Circa  la  metà  di  Gennajo  lu  quel  tetto  ,  che 
vedete  là  di  rincontro  rivolto  a  tramontana  , 
cadde  la  neve  in  più  volte  all’  altezza  d’uru. 
braccio  poco  più  ,  poco  meno  .  Or  io  vi  ho 
fatta  Tempre  attenta  ofiervazione  ,  ed  ho  ve- 
duco  prima  di  Pafqua  quel  tetto  del  tutto 
lcoperto  ,  e  fgombro  di  neve  ,  fenza  però  , 
che  di  là  fia  mai  caduta  in  terra  una  fola  goc¬ 
cia  di  neve  difciolta  .  E  che  dunque  fi  è  fat¬ 
to  ,  difie  l’Abate  ,  di  tanta  neve,  e  delle  tan¬ 
te  brine  ,  che  di  continuo  hanno  dovuto  an- 
darlefi  accavallando  ?  Egli  è  chiaro,  dils’  io. 
E  la  neve  ,  e  la  brina  tutta  è  sfumata  in  va¬ 
pore  .  Oh  quello  mi  giunge  nuovo  ,  replicò 
egli  ,  neve  legata  da  gelo  sì  crudo  ,  efpolla 
ad  aria  sì  rigida  ,  andarfene  in  vapore—  ì 
A  fublimar  l’acqua  così  ,  non  fa  egli  meftieri 
di  azion  ben  viva  di  calore  ,  che  la  agiti  ,  e 
la  rarefacela,  fino  a  renderla  leggiera  in  fpe- 
cie  al  pari  almeno  deli’  aria  ?  Oh 
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Oh  caro  Abate  ,  rifpofi  ,  chi  vi  afcoltaffe 
così  favellare  ,  verrebbe  tentato  di  credere  , 
non  aver  voi  contezza  d’akri  vapori  ,  che_ 
quei  che  sfumano  dalle  pentole  del  cuoco  ,  o 
al  pih  da'  lambicchi  degli  Speziali  .  Ma  for¬ 
fè  il  nome  di  vapore  non  parvi  acconcio  al 
noftro  cafo  .  Tuttavia  per  piti  agevole  intel¬ 
ligenza  compiacetevi  ,  che  in  quello  noftro 
difcorfo  ,  ficcome  chiamerò  pioggia  tutta_ 
l’acqua  ,  che  dal  Cielo  fcende  o  in  pioggia  , 
o  in  neve  ,  in  grandine  ,  in  brina  ,  in  rugia¬ 
da  ,  o  in  qualche  fiali  altra  fembianza  ;  così 
pur  chiami  vapore  tutta  l’acqua ,  che  da* 
corpi  d’ogni  fatta  fublimafi  in  aria  ,  fia_, 
per  azion  di  fuoco  ,  o  di  Sole  ,  fia  per  azion 
d’aria  ,  tutto  che  fredda  ,  o  di  qualunque  al¬ 
tro  interno,  o  eflerno  principio,  di  cui  lafce- 
rem  volentieri  l’efame  a  cotefti  Filofofi  ,  che 
fi  piacciono  d’impiegar  il  loro  agio  in  far  fi¬ 
ttemi  .  Il  fatto  fta  ,  che  quella  neve  che  io 
vi  diceva,  tutta  in  men  di  due  mefi  è  fvanita, 
lenza  colarne  in  terra  una  goccia  .  Che  fia- 
fene  fatto  ,  cei’  dica  chi  ’l  fa  .  Benché  qual 
pena  avrefte  voi  a  dire  ,  che  l’aria  fe  l’è  an¬ 
data  tutta  beccando  poco  a  poco  ,  e  feco 
portandola  a  volo  ?  Elia  che  col  fuo  picchio 
leggiero  sì  ,  ma  non  mai  intermefìo  ,  giunge 
a  roder  i  marmi  ,  e  i  bronzi  f  e  portarfenc— > 
alla  lunga  parte  notabile  della  lor  mole  ,  ben 
potrà  con  piu  fpedito  lavoro  ,  andarli  pizzi¬ 
cando  di  continuo  altre  ed  altre  particelle 
d’un  corpo  tanto  men  denfo  ,  e  ferrato  ,  co¬ 
me  è  l’acqua  rapprefa  in  neve  .  Ma 
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Ma  qual  che  vogliali  efTerne  la  cagione  , 
egli  è  pur  manifeilo  anche  al  volgo  p?ci  im¬ 
perito  ,  che  i  corpi  molli  di  umore  più  tolto 
dideccanfi  full’  alto  delle  torri  ,  delle  colline, 
de’  monti  ,  che  non  al  lor  piede  ;  ed  è  pur 
certo  del  pari  ,  che  l’aria  colà  fu  v’  è  più 
fredda  ,  che  non  al  ballo  .  Ma  oltre  quella 
offervazione  a  tutti  si  nota  ,  a  voi  non  credo 
che  giunger  debba  nuovo  refperimento  repli¬ 
cato  più  volte  dal  Cavalier  Boyle  ,  e  dal 
Nieuwentyt  in  un  pezzo  di  ghiaccio  efpodo 
fu  una  bilancia  ad  aria  notturna  rigi didima^, 
che  fenza  e  (Ieri!  punto  fquagliato  ,  ritrovolfi 
la  mattina  fcemato  non  poco  di  pefo  :  Pondm 
ejns  injìgniter  erat  diminutum  .  Duoimi ,  che 
quelli  due  ,  per  altro  sì  accurati  Autori,  non 
abbiamo  prima  mifurata  la  luperficie  ,  e  il 
pefo  del  ghiaccio,  e  di  quanto  egli  fiali  alleg¬ 
gerito  ,  e  in  quanto  tempo.  Ma  ben  mi  per¬ 
suado  ,  che  fe  tal’  uno  fi  ponefie  a  fare  que¬ 
lle  ricerche  ,  troverebbe  avvenire  del  ghiac¬ 
cio  ,  ciò  che  io  ho  veduto  accadere  di  quella 
neve  .  Qualche  cofa  poi  di  più  Urano  anco¬ 
ra,  e  di  più  forte,  parmi  di  {coprire  in  quel, 
che  a’  fanciulli  fuol’  edere  un  puerile  traditi¬ 
lo  ,  ma  a  Filofod  è  un  gran  portento  ;  ed  è 
l’alitare  di  mezzo  inverno  ad  aria  rigida  fu 
qualche  fpecchio  ben  terlo,  o  fu  qualche  col¬ 
tello  di  frefco  arrotato  ,  e  brunito  ,  e  vedere 
la  dupenda  predezza  ,  con  cui  l’aria  d  va  ri¬ 
pigliando  quelle  piccole  goccette  d’umore  , 
che  vi  tede  va  no  fopra  quei  velo  ,  che  lo  ap¬ 
pannava  .  Senza 


48  LETTERA 

Senza  perder  tempo  a  rammemorare  altre 
molte  olfervazioni  di  quella  fatta  ,  penfo  che 
quelle  badino  ,  per  rendervi  meno  incredibi¬ 
le  ,  ciò  che  io  ho  veduto  ,  ed  olTervato  nella 
neve  caduta  fopra  quel  tetto  ;  poiché  abbia¬ 
mo  sì  chiari  documenti  del  tanto  fublimarfi 
di  umore  da’  corpi  freddillimi,  e  in  aria  nul¬ 
la  men  fredda  .  Ma  intanto  non  potrete  cre¬ 
dere  quanto  mi  abbian  dato  da  penfare  quelle 
ortervaziòni  sì  incommode  all’  opinione  del 
Signor  Vallilneri,  e  quanto  m’abbia  pollo  al¬ 
la  tortura  il  cervello  per  accordarle  .  Ma— 
tutto  è  dato  in  vano,  e  fempre  piu  mi  vi  fon 
veduto  imbarazzato  . 

Un  braccio  di  neve  foffice  ,  e  leggiera-.  , 
qual  elfer  fuole  appena  caduta  ,  vogliono  al¬ 
cuni  ,  che  nello  fcioglierlì  non  dia  ,  che  due 
onde  d’acqua  ,  non  contando  però  quella-,  , 
che  nel  fonderli  valfene  in  vapore  .  Ma  quel¬ 
la  neve  ,  che  io  vi  diceva  non  peno  punto  a 
pervadermi  ,  che  contenere  quattro  buone 
oncie  d’acqua  ,  edendo  ella  falita  all’  altezza 
di  un  braccio  in  piu  volte  frammezzate  da’ 
tempi  freddillimi  ,  che  oltre  il  portarne  non— 
poco  in  vapore  ,  col  gelo  l’andarono  drin- 

gendo  ,  ed  affidando  .  Ma  pongali  alla _ _ 

buona  non  valer  ella  ,  che  poco  più  di  tré 
oncie  del  nodro  braccio  ,  che  fanno  fei  polli¬ 
ci  del  piede  Parigino  .  Sarà  dunque  sfumato 
di  quel  tetto  in  due  meli  d’inverno  un  mez¬ 
zo  piede  Parigino  d’acqua  (  fenza  contare— 
le  brine  ,  che  vi  s’andarono  ogni  notte  acca- 
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vallando  )  fìcchè  ,  qual’  or  foffe  durar» 
turto  l’anno  nello  Ideilo  tenore  ,  farebbono 
sfumati  in  un’  anno  tré  piedi  ,  o  fi  a  36.  pol¬ 
lici  d’acqua  ;  cioè  qualche  cofa  più  di  tutta^. 
l’acqua  piovana,  che  in  un’anno  cade  fu  l’Ita¬ 
lia  ,  prefa  la  media  fu  a  altezza  ,  che  fecondo 
il  calcolo  dell’  eruditiffimo  Annotatore  non-, 
è  ,  che  di  pollici  33. 

Fate  or  voi  ragione  di  ciò  che  dovette 
avvenire  alla  noftra  Lombardia  graziata  dalla 
Natura  di  condizione  tanto  più  dolce  che  non 
è  quella  ,  che  io  pur’  ora  fingeva  .  Dopo 
que’  due  meli  sì  crudi,  iuccedettero  altri  più 
dolci  ,  e  poi  anche  altri  caldiffimi  ,  in  cui  * 
e  l’umore  fu  più  fciolto  e  slegato  ,  e  all* 
azion  dell’  aria  ,  s’aggiunfe  quelli  del  Sole  , 
per  fublimarne  in  maggior  copia  .  Chi  può 
però  dire  ,  quanto  più  ne  andaffe  di  conti¬ 
nuo  a  volo  ne’  mefi  di  Primavera  ,  e  d’Efia- 
te  ?  Certamente  ,  fe  in  que’  due  mefi  freddi!- 
fimi  fublimaronfi  lei  pollici  d’acqua  in  vapore 
da  un  corpo  sì  legato  ,  qual  fu  quella  neve  , 
ben  più  affai  d’altrettanto  sfumar  dovette  ne’ 
mefi  (eguenti  ,  in  cui  ,  e  l’aria  fu  più  affai 
agitata  da’  venti  ,  e  il  calor  folare  tanto  più 
forte  . 

Aggiungete  che  fu  la  fuperficie  del  Con¬ 
tinente  l’umore  non  vi  è  sì  pigro  ,  e  fenza^ 
moto  ,  come  l’abbiatn  confederato  fin’  ora  , 
fenz’  altra  azione,  che  quella  che  riceve  dall’ 
aria  ,  e  dal  Sole  .  Chi  alcun  poco  fi  pone  a 
confederar  la  Natura  ,  tutta  la  vede  in  unu 
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contìnua  agitazione  ,  e  bollimento  .  Senza-, 
parlar  de*  Vulcani  ,  e  delle  Terme  ,  in  ogni 
parte  del  Continente  ,  Icorgefi  un  fermenta¬ 
re  non  interrotto  .  Ogni  mirto  è  di  continuo 
(ul  far  fi ,  o  fui  disfarfì ,  e  nei  farli,  e  disfarli, 
molto  perde  di  fua  foltanza  ,  che  li  fublima 
in  vapore  .  Voi  ben  notalle  Signor  Marchefe 
la  portentofa  evaporazione  del  corpo  umano 
fcandagliata  con  tanta  accuratezza  dal  Santo¬ 
rio;  e  a  proporzione  di  quella  egli  è  pur  an¬ 
che  il  trafpirare  continuo  di  tutti  i  vegetabi¬ 
li  .  Il  Signor  de  la  Hi  re  col  fuo  efperi  mento 
fatto  in  due  foglie  di  fico,  pretende  provare, 
che  tutta  l’acqua  piovana  non  balli  al  folo 
nutrimento  de’  vegetabili;  ma  a  me  pare  che 
meglio  provi  ,  non  badar  ella  a  fornir  la  ma¬ 
teria  a’  foli  vapori  .  Certamente  è  inertima- 
bile  la  copia  d’umore ,  che  ,  e  da’  mirti  tutti, 
e  da’ vegetabili  pili  affai,  dei  continuo  trafpi- 
ra  a  forza  dell’  intertino  movimento  ,  e  della 
agitazione  delle  lor  parti  . 

Ma  quelle  fono  ,  dirò  così  ,  le  fermen¬ 
tazioni  naturali  .  Quelle  poi,  che  potrebbon 
dirli  artificiali  ,  o  fatte  dall’  arbitrio  umano  , 
forpaffano  ogni  credenza  .  Non  fo  fe  abbia¬ 
te  veduta  un’Opera  del  Padre  Cartel  Gefuita 
Francefe  ,  intitolata  :  De  la  Pefanteur  uni - 
•ver [die  ,  in  cui  pretende  di  dimoftrare  ,che 
tutti  i  principi  di  moto  porti  da  Dio  nella— 
mareria  ,  tutti  tendono  a  fidarla  immobile— 
intorno  a  un  centro  comune,  e  che  opera  del 
folo  arbitrio  umano  egli  è  tenerla  in  conti¬ 
nuo 
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mio  movimento  .  E  quanto  a  me  ne  pare_, 
meglio  ,  che  la  prima  parte  ,  da  lui  provali 
la  feconda  .  Certamente  a  pervaderla  ,  egli 
entra  in  un  dettaglio  sì  diffido  ,  sì  vario  ,  ed 
erudito  ,  che  mi  forprefe  in  gran  maniera  ,  e 
mi  convinfe,  poter  l’arte,  e  il  capriccio  uma¬ 
no  fu  tutta  la  Natura  ,  le  non  quanto  egli 
pretende  ,  più  affai  almeno  eh’  io  non  crede¬ 
va  .  Ma  fenza  ancora  ingolfarci  in  una  sì 
operola  e  lunga  ricerca  ,  per  poco  che  ri¬ 
flettiate  quanto  ogni  uòmo  co’fuoi  liberi  mo¬ 
vimenti,  concorra  a  tenere  tutti  i  midi  in  mo¬ 
to  ,  quanto  ufo  faccia  ,  e  deli’  acqua  ,  e  del 
fuoco  ,  quanto  agiti  ,  quanto  fconvolga  ,  e 
confumi  ,  vedrete  agevolmente  ,  che  non  po¬ 
co  deli’  umore  di  tutto  il  Continente  vieru, 
mandato  dall’  uomo  a  volo  in  vapore  ,  oltre 
quel  molto  che  quindi  naturalmente  tralpira. 
Se  dunque  aggiungali  ,  a  quello  Vaporare^ 
che  fa  l’acqua  anche  rapprefa  in  neve  ,  o  in 
ghiaccio  ad  aria  rigida  ,  quel  tanto  di  più  , 
che  deve  fubli marne  l’azion  del  calore  ,  e  del 
Sole, e  le  tante  interne  continue  fermentazio¬ 
ni  ,  e  naturali  ,  e  artificiali  ,  peniate  voi  ,  fe 
a  tanto  poffano  fornire  le  fole  acque  piovane, 
e  rimanerne  ancora  per  tutti  i  Fiumi  . 

Quelle  fono  le  prime  offervazioni  ,  che 
mio  mal  grado  cominciarono  a  mettermi  ili-, 
diffidenza  deli’  opinione  a  me  pregiatifilma 
del  Signor  V allif neri  .  Or  mentre  mi  vo 
sforzando  di  fcuoter  pur  da  me  quelle  dub. 
biezze  ,  e  vo  fantaH.icando  per  ritrovar  argo- 
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mento ,  che  ben  adoperato  potefle  convincer¬ 
le  di  fallo,  m* è  caduto  in  capo  un  tentativo, 
che  ben  credo  poter  valere  a  decidere  quella 
gran  lue  ,  ma  a  deciderla  com^  meno  avrei 
voluto  ,  cioè  a  render  chiaro  ,  altronde  che 
dalle  piogge  doverli  trarre  tutto  il  manteni¬ 
mento  de’  Fiumi  ,  e  fopra  ,  e  fotto  terra  . 

E  come  mai  dille  l’Abate  ,  liete  voi  ve¬ 
nuto  a  capo  di  pervadervi  ,  e  come  vi  lulìn- 
gate  voi  di  pervadere  altrui  quello  gran  pa- 
radofTo  ?  Voi  mi  conofcete  troppo  bene^  , 
rifpoli  ,  perchè  abbiate  a  temere  ,  che  io  fia 
per  inerpicarmi  fu  per  le  balze  piu  fcofcefe 
della  Geometria  ,  e  dell’  Algebra  fpeciola  ; 
tuttavia  avete  a  rimanere  ,  c^do  ,  forprefo 
all’  intendere  ,  a  qual’  ofTervazione  ,  non  di¬ 
co  femplice  ,  e  agevole  ,  ma  comunale  ,  e_« * 
alla  mano  di  chi  che  lia  ancor  piii  ignorante 
delle  cole  fìlìche  ,  io  tutto  appoggi  quello  , 
che  voi  ben  chiamalle  un  gran  paradolfo  . 
Eccola  fenza  pih  ,  e  voi  giudicatene  . 

Prendali  uno  di  coteili  gran  vali  di  ra¬ 
me  ,  che  volgarmente  chiamiamo  pentole  ,  o 
caldaje,  e  portolo  in  un  campo  a  Cielo  aper¬ 
to  ,  quivi  riempiali  della  terra  medelima  di 
quel  campo  ,  sì  però  che  il  labbro  alcun  po¬ 
co  rilevi  ,  e  fopravanzi  ,  quanto  balli  ,  per¬ 
chè  l’acqua  delle  piogge  ancora  pili  liberali 
in  erto  rirtagni  ,  e  non  trabocchi  .  Ciò  fatto 
lì  elamini  tratto  tratto  la  terra  porta  nel  va¬ 
io  .  E  vi  fo  dire  ,  che  toltone  il  tempo  d’al- 
euna  ftraordinaria  pioggia  ,  fempre  la  ..trove¬ 
rete  , 
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rete,  o  men  molle,  ed  inzuppata  ,  o  piti  fec» 
ca  ,  ed  arfa ,  che  non  la  comune  del  campo. 
Or  pollo  ciò  ,  io  la  difeorro  così . 

Adagio  ,  m’interruppe  il  Marchefe  con 
un  graziofo  forrifo  ,  io  vi  reputo  buon  Filo¬ 
sofo,  ma  non  del  pari  un  gran  Profeta  .  Sia¬ 
te  però  contento  ,  che  io  dubiti  alcun  poco 
del  pronortico  che  mi  fate  ,  di  ciò  eh’  io  fia 
per  ritrovare  in  quella  pentola  .  Se  quanto 
voi  dite'trovifi  vero  ,  ben  vedo  efier  ciò  un 
grande  argomento  ,  che  quanto  d’acqua  cade 
in  pioggia  ,  altrettanto  s’alza  in  vapore.  Ma 
come  ofate  voi  d’ailerire,  che  ciò  debba  tro¬ 
varli  vero  ?  Dell’  acqua  che  cade  fui  campo , 
parte  ne  Scorre  a  formar  rivi ,  parte  ne  sfug¬ 
ge  Sotto  il  terreno  ad  ingranare  il  fiume  Sot¬ 
terraneo  ;  laddove  nella  pentola  tutta  rirta- 
gna  ,  Senza  perderfene  una  goccia  ,  e  quivi 
imbeve  la  terra  che  vi  fta  dentro  .  Forzai 
è  dunque  ,  che  quella  d’ordinario  fi  tro¬ 
vi  piò  molle  ,  o  men  Secca,  che  non  quell# 
del  campo  . 

E  bene  ,  rifpofi  io  ,  poiché  noi  credete, 
fatene  prova  .  Poco  a  voi  monta  il  confa- 
grar  per  un’  anno  a  quell’  ufo  una  pentola  , 
e  dellinare  un  uomo  fperto  e  fidato  ,  chc^ 
Spellò  vada  a  riconofceria  in  que’  tempi  , 
:he  non  fiate  a  portata  di  farlo  voi  in  perfo¬ 
ra  ;  e  fin  d’ora  fidate  l’ammenda  ,  che  io  fi  a 
:enuto  a  pagare  ,  quando  m’abbiate  trovato 
i  pruova  Profeta  bugiardo  .  Fatela  dunque 
d  piò  torto  ;  e  vi  ripagherà  la  pena  ,  che  vi 
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prenderete  per  farla,  o  il  piacere  di  veder  co* 
voftri  occhi  un  vero  fin’ora  ignoto,  o  il  pia¬ 
cere  di  farmi  pagare  la  multa  del  mio  ardi- 
mento  .  Tengo  io  il  partito  ,  diffe  l’Abate  , 
ferivo  domattina  al  mio  Fattore  ,  che  mi  al- 
lettifca  una  pentola  che  fìa  al  cafo,  e  tra  po¬ 
chi  dì  voglio  andare  io  medefimo  a  porla  in 
opera  ,  ed  empirla  di  terra  .  Afpettatemi 
-  poi  ,  aggiunfe  forridendo  ,  afpettatemi  fanno 
vegnente  ad  efigere  l’ammenda,  a  cui  vi  of¬ 
ferite  :  o  pure  ,  difs’  io  ,  a  pagarmi  il  ta¬ 
glione  . 

E  non  bada  ,  diffe  l’Abate  ,  a  pronofti- 
care  contro  di  voi  foftervazione  sì  comuna¬ 
le  ,  che  s’affaccia  in  ogni  orto  ,  e  giardino  ? 
Tutti  que’  vafi  ,  e  piccoli  ,  e  grandi  di  terra 
cotta ,  di  rame,  o  di  bronzo,  che  in  sì  gran 
numero  fono  in  ufo  per  coltivarvi  piantele— 
di  fiori  ,  o  anche  alberi  pici  grandi  d’agrumi, 
ed  altre  piante  favorite  ,  tutti  fannofi  aperti 
nel  fondo  con  un  foro  proporzionato  .  Nè 
altro  certamente  è  il  fine  del  così  pertugiarli, 
fuorché  la  necettìtà  di  dar  efito  alf  acqua—  , 
che  fpeffo  dal  Cielo  cade  troppo  copiofa  ,  e 
qual  or  rittagnaffe  nel  vaio  ,  ridonderebbe— 
foverchiamerue  ,  e  farebbe  marcir  le  radici  , 
e  il  tronco  .  Nè  di  tutto  ciò  fa  mettieri  con- 
fultare  Geografi  ,  o  Filofofi  di  qua  ,  o  di  là 
da’  monti,  il  vottro  giardiniere  ,  batterà  egli 
folo  ad  afficurarvi  della  verità  del  fatto  ,  e— 
della  ragione  . , 
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Del  fatto  ,  difs’  io  ,  punto  non  dubito  , 
ficcome  pur  anche  della  ragione  ,  fe  non— 
eh'  ella  da  voi  fu  tronca,  e  mozzata.  Il  mag¬ 
gior  rifehio  ,  e  piu  frequente  ,  che  Tacque 
foprabbondi  ne’  vafi  di  fiori  ,  o  di  cedri  ,  non 
è  già  per  quella  ,  che  lor  vien  dalle  nuvole  9 
ma  sì  per  quella  ,  che  a  fecchj  convien  ver- 
farvi  ogni  giorno  di  primavera  ,  e  d’efiate  . 
Del  rimanente,  fe  fi  calcoli  la  copia  d’acqua* 
che  oltre  la  piovana  viene  a  verfarvifi  in  capo 
a  un’  anno,  e  fi  paragoni  con  quelle  pochiffi- 
me  ftille  ,  che  tal’  ora  per  qualche  nembo  di 
temporale  dirotto  ,  e  più  fovente  per  findi- 
fcreta  liberalità  del  giardiniere  trapelano  pel 
foro  dei  vaio  ,  tanto  credo  potrà  ballare  ad 
aflìcurarvi  ,  che  fe  altr’  acqua  in  eflì  non  fi 
verfaife  ,  fuor  di  quella  che  viene  dal  Cielo* 
non  folo  non  foprabbonderebbe  ne’  vafi  l’umo¬ 
re,  ma  rimarrebbe  il  terreno,  e  la  pianta  ancor 
dilTeccata  .  Certamente  fe  l’acqua,  che  in  lui 
viene  a  verfarfi  ,  ufeifle  in  copia  notabile  pel 
foro  di  fotto  ,  ne  trarrebbe  fece  in  brev’  ora 
tutta  la  terra  ,  e  prima  la  più  lottile  ,  e  più 
atta  all’  alimento  de’  vegetabili .  Tanto  è  ve¬ 
ro  ,  che  l’ofiervaztone  di  ciò  che  avviene  ne* 
vafi  de’  giardini,  non  folo  non  fa  mal  prono* 
ftico  per  la  mia  pentola  ,  ma  anzi  è  una  pre¬ 
funzione  più  che  femipiena  ,  che  depone  a— 
fuo  favore . 

Il  Marchefe  ,  che  intanto  era  fiato  fopra 
penfiero  ,  a  me  rivolto  :  Ora  ,  difie  ,  non— 
fon  guari  lontano  dal  credere  ,  che  debba_* 
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trovarli  vero  in  quella  pentola  quanto  voi  di¬ 
te;  ma  ben  lontaniamo  fon  tuttavia  dal  trar¬ 
ne  quella  drana  confeguenza  che  voi  preten¬ 
dete  .  Ella  da  efpoila  in  mezzo  al  campo 
all’  aria  ,  e  al  Sole  ,  non  Solo  ne^a  Superficie 
Superiore  ,  ma  da  tutti  i  lati  d’intorno.  Qual 
maraviglia  però  ,  che  la  terra  in  lei  racchiu- 
fa  ,  Soffra  maggior  fermentazione,  e  più  ela- 
li  ?  E’  giudo  ,  dils’  io  ,  il  voitro  timore,  ma 
del  pari  n’è  facile  il  riparo  .  E  bene  ,  fate 
dunque  così,  Signor  Abate  :  Fate  Seppellire  la 
pentola  a  fior  d?  terra,  con  avvertenza  però, 
che  il  labbro  alcun  poco  rilevi  ;  ficchè  l’ac¬ 
qua,  che  venga  a  piover  fui  campo  ,  non  ab¬ 
bia  a  Scorrervi  dentro  .  Ecco  tolta  queda_. 
difuguaglianza  dell’  azione  dell’  aria  ,  e  del 
Sole  dentro  ,  e  fuori  del  vafo  ;  ed  io  tutta¬ 
via  do  al  mio  impegno  ;  e  tengo  la  fcom- 
meffa  . 

Si  offerfe  l’Abate  di  fare  ficcome  io  gli 
avea  propofìo  ,  rinnovando  le  Sue  giocole— 
minacce  di  farmi  pagar  caro  il  mio  ardimen¬ 
to  .  Indi  il  Marchefe  così  prefe  a  dirmi  :  Sem¬ 
pre  più  mi  Sorprende  queda  sì  intrepida  ficu- 
ranza  ,  con  cui  parlate  ,  ficchè  parete  efler 
certo  del  fatto  .  Ditemi  Schiettamente,  avre¬ 
ste  voi  mai  di  già  efeguito  con  accuratezza-, 
quedo  esperimento,  che  ci  proponete  di  fare? 
Veramente  ,  rifpofi  ,  ho  tanta  brama  che  voi 
lo  facciate  ,  che  mal  So  indurmi  a  palefarvi 
*’io  l’abbia  fatto  .  Ad  ogni  modo  ,  ogni  al¬ 
tro  riguardo  deve  cedere  al  genio  d’ubbi- 
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dirvi.  Riferirovvi  adunque  quel  poco  d’ofTer* 
vazioni  ,  che  mi  è  riufeiro  di  poter  fare,  giu¬ 
da  il  penfiero  propodovi  ;  quantunque  non— 
piccol  rodòre  io  provi  in  riferirvele  ;  ben— 
vedendo  ,  quanto  manchino  di  quella  preci¬ 
sone  ,  ed  efattezza ,  che  oggidì  tanto  fi  pre¬ 
gia  ,  e  fi  ricerca  dagli  Eruditi  .  Mi  confi¬ 
do  ,  che  fé  non  altro  poflan  valervi  d’eccita¬ 
mento  a  farle  con  tutt’  altra  accuratezza  . 

Era  già  gran  tempo  *  che  io  bramava»- 
di  venire  a  quello  efperimento  ,  fenza  però 
trovare  ,  dove  e  come  farlo  ,  giuda  la  mia- 
idea  .  Non  è  già  ,  che  io  foffi  follecito  di 
trovar  modo  ,  onde  accertare  il  quanto  pre- 
cifo  della  mollezza,  che  venifte  a  trovarli  nel 
terreno  ,  e  dentro  ,  e  fuor  della  pentola-,  , 
mentre  anzi  era  rifoluto  di  non  far  conto  d’al- 
cun  divario  ,  che  lafciade  luogo  a’  dubbj  ,  e 
richiedede  attenti  efami  .  Ciò  che  metteva- 
mi  in  pena,  è  il  non  averquì  in  cafa  un  pez¬ 
zo  di  terra  da  potere  con  Scurezza  deftinare 
a  quelle  ofTervazioni,  per  cui  fa  metlieri  d’un 
terreo  piano  ,  e  che  non  riceva  acqua  altron¬ 
de  che  dal  Cielo  ,  fenza  rivi  ,  o  rigagnoli  , 
come  ne’  prati  ,  e  fenza  piovuta  d’  alcun  tet¬ 
to  ,  come  ne’  piccoli  giardini  do  medici  ,  e— 
dove  per  giunta  non  metta  piede  chi  che  Sa 
a  {muovere  o  la  pentola,  o  il  terreno,  e  di- 
durbare  le  odervazioni  .  Soltanto  fu’l  finire 
d’Aprile  mi  venne  fatto  di  trovarlo  ,  quanto 
il  piti  far  fi  potè  acconcio  qui  medefimo  in— 
Milano  in  un  ampio  giardino,  di  cui  un  quar¬ 
to 
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co  il  pifi  lontano  da  tutti  i  tetti  fu  deftinato 
a  mia  richieda  a  qued’  ufo  ,  con  ordine  ef- 
prefTo  al  Giardiniere  di  non  derivarvi  punto 
aacqua  ,  e  di  non  muovere  il  terreno  ,  fe— 
non  quanto  gli  veniffe  prefcritto  .  Quindi  ai 
2.  di  Maggio  preparoffi  l’odervazione  ,  con— 
fmuovere  ,  e  rialzare  la  terra  tutta  ali*  altez¬ 
za  di  circa  un  piede  Parigino  ;  e  nel  mezzo 
fu  collocato  un  vafo  di  piombo  di  figura  ci¬ 
lindrica  ,  alto  9.  ,  e  largo  8.  dita  Parigine— . 
Lo  volli  di  piombo  ,  perchè  quedo  meno 
d’ogni  altro  metallo  concepifce  di  calore  ai 
raggi  Solari .  Fu  dipoi  fparfa  la  terra  già 
fmoda  equabilmente  e  fu’l  vafo,  e  al  di  fuo¬ 
ri  ,  ficchè  Tuna  ,  e  l’altra  foffe  egualmente— 
premuta  .  Indi  il  Giardiniere  e  fopra,  e  all* 
intorno  del  vafo  fparfe  il  feme  di  non  fo  qual* 
erbaggio  non  bifognevole  di  particolare  innaf¬ 
fio  .  Così  rimafe  il  terreno  ,  e  il  vafo  dai  2. 
di  Maggio  fino  pafTata  la  metà  di  Giugno  ,  e 
benché  in  quedo  tratto  fia  piovuto  pili  vol¬ 
te  affai  liberalmente  ,  vifitato  fovente  quel 
quarto  ,  e  da  pih  altri  Amici  ,  e  pili  di  tutto 
dal  Giardiniere  ,  fu  trovato  edere  bensì  ger¬ 
mogliato  e  dentro  e  fuor  del  vafo  il  feme— 
fparfovi  ,  ma  non  finiva  colui  di  fare  le  ma«- 
raviglie  ,  che  mal  grado  tante  piogge  l’er¬ 
baggio  dentro  del  vafo  redade  sì  ballo  fmun- 
to,  e  intifichito,  mentre  tutt’  all’  intorno  ve¬ 
niva  sì  rigogtiofo  .  Solo  ai  2J.  di  Giugno  ri- 
feppi  ,  che  codili  ,  immaginandoli  forte  eder 
già  tutto  fatto  ,  e  conchiufo  ,  quanto  da  noi 
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pretendeva/!  ,  lenza  darne  alcun  avvilo  aveva 
raccolto  quel  primo  erbaggio  già  maturato  in 
quel  quarto,  e  piantativi  cavoli  novelli  al  favo¬ 
re  d’una  pioggia  copiofa  ,  che  pur  allora  erà 
caduta  .  Andai  con  piti  altri  la  fera  del  di 
medefimo  fui  pollo  a  visitare  il  terreno  ,  e  il 
vaio,  che  tuttavia  rimaneva  nel  primiero  fuo 
/ito  ,  rifoluto  di  ricominciarvi  le  OlTervazio- 
ni  .  Feci  porre  un  dì  que’  cavoli  nel  terreno 
dentro  del  vaio  ,  che  tutto  era  molle  ,  e  ric¬ 
co  d’umore  per  la  pioggia  recente  ,  rinovan- 
do  pili  efpreffi  gli  ordini  ,  e  le  irruzioni  al 
Giardiniere  di  non  condurvi  verun  innaffio ,  e 
di  non  toccar  nulla  .  Così  rimafer  le  cofe_* 
per  ii.  intere  giornate,  che  tutte  corfero 
ingombrate  bensì  da  un’  aria  ,  che  chiamiam 
di  Scirocco  ,  cioè  pregna  di  vapore  *  ma  pere 
fenza  pioggia  .  La  fera  de*  6.  di  Luglio  iti  a 
rivedere  quel  vafo,  fuvvi  trovato  quel  cavolo 
mezzo  diseccato,  ed  arfo  ,  con  due  delle  tre 
foglie  ,  che  aveva,  già  cadute  per  terra  , 
l’altra  ripiegata  ,  ed  accartocciata  per  man¬ 
canza  d’umore ,  mentre  tutti  gli  altri  dintor¬ 
no  vedevanfi  alci  ,  floridi  ,  e  pieni  di  fugo  « 
Allora  l’impazienza  d’alcuni  portelli  mio  mal 
grado  a  deipare  quei  rmfero  cavolo,  e  trarre 
di  terra  il  vaio  ,  e  verlarne  il  terreno  ,  che>w> 
v’era  dentro,  che  al  tatto  ,  e  al  colore  cene¬ 
rino  apparve  in  gran  maniera  dilTeccato,  eu* 
tute’  altro  di  quel  di  fuori  ,  flcchè  nel  volger 
del  vafo  tutto  feorfe,  quali  fofle  femplice  aré¬ 
na  ,  lenza  rimanerne  alcun  poco  attaccato  al 


60  LETTERA 

fondo  ,  o  alle  fponde  interne,  come  fuol  fare 
il  terren  molle  . 

Quello  è  il  tutto  deir  efperimento  ,  che 
io  fin’ ora  ho  potuto  fare  a  quello  propofito, 
fcarfo  ,  e  manchevole  ,  come  vedete  ,  ma¬ 
die  pure  qual*  è  ,  vale  a  pervadermi  ,  ch<i^ 
anche  il  femplice  terreno  tanto  efali  di  vapo¬ 
re  ,  da  non  avanzargli  pure  una  goccia  d’ac¬ 
qua  da  fomminillrare  a’  Fiumi  .  Poiché  dell’ 
acqua  piovana  ,  di  cui  era  abbondevolmente 
innaffiato  ai  iy.  di  Giugno  il  terreno,  sì  den¬ 
tro  ,  che  fuor  del  vafo  ,  quella  del  vafo  tut¬ 
ta  in  pochi  dì  fe  n’è  ita  in  vapore  .  Se  dun¬ 
que  il  terreno  di  fuori  in  quegli  n.dì  li  ten* 
ne  tanto  piti  molle  ;  certamente  non  e  1  a  !  ò 
punto  meno  ,  anzi  piti  affai  di  vapore  ;  dun¬ 
que  elalò  qualche  cofa  pih  ,  che  tutta  l’acqua 
ricevuta  dalla  pioggia  de’  24  Quindi  io  com¬ 
prendo,  che  fe  con  tutt’altra  efattezza  facciali 
quello  bilancio  delle  p'ogge,  e  de’  vapori  del 
Continente,  fiano  per  ritrovarli  ben  lungi  dal 
fuo  conto  quei  ,  che  dalle  fole  acque  piova¬ 
ne  penfano  poter  fornire  il  bifognevole  foften- 
tamento  a  tutti  i  Fiumi  . 

A  me  anzi  fembra  ,  diffe  il  Marchefe—  , 
che  piu  lontano  fiate  voi  dal  vollro  conto  , 
fe  da  quella  offervazione  pretendete  conchiu* 
dere  tutta  l’acqua  piovana  andartene*  in  vapo¬ 
re  .  Da  quella  voi  ricavate  ,  che  in  pochi 
giorni  ellivi  sfuma  dal  terreno  tutta  1*  acqua 
d’una  buona  pioggia  ;  ma  vi  afficura  ella— 
quella  volila  offervazione  ,  che  anche  d’ In¬ 
verno  , 
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verno  ,  e  nelle  altre  Cagioni  sfumi  la  terra.* 
altrettanto  ?  O  pur  allora  è,  che  cadono  tanto 
più  ampie  le  piogge;  ma  non  credo  io  già,  che 
del  pari  piu  ampio  fi  a  lo  sfumar  del  terreno . 
Sicché  eccovi  tuttavia  lungi  dal  poter  con¬ 
chiudere  ,  che  dall*  entrata  ,  che  ha  il  Conti¬ 
nente  dalle  piogge  di  tutto  l’anno  ,  fatta  la_* 
fpefa  de*  vapori  ;  nudagli  redi  da  potere  fpen- 
dere  ne*  Fiumi  ;  poiché  quantunque  in  vapo¬ 
re  vadane  tutta  la  pioggia  ediva  ,  di  quella-* 
d’Autunno  ,  e  d’inverno  ,  molto  ne  foprab- 
bonda  da  andar  a’  Fiumi  . 

Non  v’ha  dubbio  ,  rifpofi  ,  che  quella^* 
mia  oflervazione  a  ben  conchiudere  ,  cornea 
gicà  vi  dilli  ,  vuol  efTere  continuata  ,  almeno 
per  un*  anno  intero  ,  onde  poter  raccogliere 
un  giudo  bilancio  dell’  entrata  ,  e  deli’  ufcita 
del  Continente  .  E  ben’  io  a  qued’  ora_* 
l’avrei  compita,  fe  ciò  fodedato  in  mia  mano; 
ma  mi  confola  la  promeffa  fattaci  dal  Signor 
Abate  ,  che  non  mancherà  al  fuo  impegno  . 
Intanto  per  dir  ciò,  che  io  penfo  fu  quel  po¬ 
co  ,  che  mi  è  riufcito  di  odervare  fin’  ora  , 
non  diffido  ,  che  anche  mal  grado  la  vodra 
eccezione  il  mio  argomento  ,  non  ritenga.* 
gran  forza  .  E  in  primo  luogo  quede  piogge 
che  voi  dite  effer  tanto  più  copiofe  l’Inverno 
che  non  la  State,  non  le  ha  già  offervate  i’ac- 
curatiifimo  Signor  Marchefe  Poleni  ,  che  cal¬ 
colate  con  edrema  diligenza  per  fei  anni  con¬ 
tinui  le  piogge  di  Padova  ,  afficura  ,  il  Ver¬ 
no  edere  delle  quattro  tìagioni  dell’  anno  la 
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men  piovofa  ;  avendo  egli  trovato  collante- 
mente  più  di  pioggia  cadere  in  Primavera  che 
non  d’inverno  ,  ficco  me  d’Eilate  più  che  in— 
Primavera,  e  in  Autunno  più  che  di  State .  Intor¬ 
no  poi  all’efalare  sì  icario  che  voi  dite  in  tem¬ 
po  d’inverno,  intefi  non  ha  molto  aiTerirfi  da 
Autor  di  gran  nome  ,  che  il  Continente  tfa- 
li  d’inverno  nulla  men  ,  che  d’Eilate  .  Non-, 
ho  per  anco  avuto  agio  di  vedere  ,  com’  egli 
fi  efprima  ,  e  a  quai  documenti  egli  appog¬ 
gi  quello  Tuo  detto  a  me  sì  ilrano  .  E  fé  egli 
foffe  del  pari  vero  ,  ben  vedete  Signor  Mar- 
chefe  ,  che  tutta  ad  un  colpo  rimarrebbe  at¬ 
terrata  quella  voilra  difficoltà  .  Ma  fuppon- 
gafi  pur  vero  ciò  ,  che  voi  dite  ,  che  d’in¬ 
verno  meno  affai  sfumi  il  terreno  ,  che  non¬ 
la  State  .  Che  altro  quindi  potrebbe  racco¬ 
glierli  ,  fe  non  che  lo  sfumare  del  Continen¬ 
te  in  tutto  l’anno  ,  tengali  in  un  giudo  bi¬ 
lancio  colla  quantità  dell’  innaffio  ,  che  riceve 
dal  Cielo  ?  Poiché  fe  d’inverno  il  terreno 
meno  sfuma  di  quel  che  riceve  di  pioggia—  ; 
d’Efiate  all’  incontro  ,  a  detta  di  quel  mio 
vafo  ,  anche  in  giornate  d’aria  affai  umida—, 
e  vaporofa  ,  ecceffivamente  più  sfuma  ,  che 
non  riceve  di  pioggia  . 

Ma  pongafi  ancora  ,  come  a  voi  piace  , 
che  nella  ferie  d’un’  anno  lo  fch ietto  terreno 
sfumi  qualche  cofa  di  meno  di  ciò  ,  eh’  egli 
riceve  di  pioggia  ,  non  pare  a  voi  ,  che  que¬ 
lla  mancanza  poffa  agevolmente  compeniarfi 
da  quel  tanto  di  più  ,  che  fvapora  a  confron¬ 
to 
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to  del  terreno  comune  il  ghiaccio,  e  la  neve, 
di  cui  {pedo  è  ricoperto  d’ Inverno  il  nodro 
Continente  :  da  quel  tanto  di  pili  che  sfuma¬ 
no  i  vegetabili  d’ogni  fatta  ;  e  finalmente  da 
quel  tanto  di  più  ,  che  dal  Continente  sfuma 
a  forza  delle  tante  fermentazioni  e  naturali  , 
e  artificiali  ,  che  tutto  lo  tengono  in  conti¬ 
nuo  moto  ,  e  bollimento  ?  Benché  anche— 
ommefiì  quelli  compenfi  io  mi  lufingo,  che— 
nella  pentola  ,  che  fi  difpone  a  metter  in— 
opera  il  Sig.  Abate  ,  non  troverai  Tumore- 
in  capo  alT  anno  punto  più  ridondante,  che— 
nel  terreno  di  fuori . 

L’Abate  ,  che  intanto  poco  badando  a— 
quanto  io  andava  dicendo  col  Marchefe  ,  era 
dato  fiffo  in  profondo  pendere  ,  rifcolTofi  ,  e 
a  me  rivolto  ;  ora  dille  ,  che  meglio  com¬ 
prendo  ,  in  qual  maniera  abbiate  voi  fatto 
cuedo  voftro  efperimento  ,  meglio  anche— 
veggo  in  qual  maniera  debba  egli  fard  ,  per¬ 
chè  fi  a  acconcio  a  decider  la  lite,  che  andiatn 
ventilando  ;  e  che  fatto  a  dovere  ,  fia  anzi 
per  decidere  contro  di  voi  a  favore  del  Sig. 
Vallifneri  .  Voi  ufade  un  vaio  d’  un  piede  in 
circa  di  fondo  ;  e  poco  di  più  è  quella  pen¬ 
tola  ,  che  voi  penfate  ,  eh*  io  debba  ufare—  . 
Ma  queda  ,  dico  io  ,  non  è  Giudice  compe¬ 
tente  della  gran  controverfia .  A  ben  riviver¬ 
la  vuoili  ufare  una  pentola  di  tale  altezza—  , 
quaTè  dalla  fuperficie  del  campo  fino  al  Fiume 
fotterraneo,  che  fu  lo  drato  inferiore  va  lenta¬ 
mente  feorrendo.  Nè  quedo  è  un  mio  capriccio 

non 
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non  appoggiato  a  foda  ragione  .  La  pioggia 
che  cade  fui  campo  ,  toltone  quel  poco  ,  che 
fu  la  fupeificie  di  lui  fcorre  al  rivo  ,  tutta.», 
altamente  s’imbeve  nel  terreno  ,  e  giti  fen¬ 
dendo  fino  al  detto  Fiume,  valli  a  fottrarre»* 
all’  azione  dell’  aria,  e  del  Soie  (  che  come», 
è  notò  ,  fe  non  altro  per  le  ofTervazioni  fat¬ 
tene  dalla  Reale  Accademia  di  Parigi  ,  non», 
arriva  che  poco  fotto  l’eilerior  fuperficie  ) 
ond’  ella  fi  conferva  alla  lunga  fenza  difiìparfi 
in  vapore  .  Laddove  nel  votlro  vafo  'o  in- 
una  pentola  d’un  braccio  in  circa  di  fondo  , 
l’aria  ,  e  pili  anche  il  Sole  ,  ben  tollo  la  fan¬ 
no  tutta  {Vaporare  .  Se  dunque  facciali  una_, 
pentola  d’uguale  altezza  a  quella  del  terreno 
fino  al  Fiume  di  fotto  ,  in  quella  dovrà  anzi 
trovarli  l’oppofto  ;  poiché  la  pioggia  ,  che- 
dentro  vi  cada  ,  fendendo  fino  al  fondo  di 
lei  ,  anderafii  a  porre  in  ficuro  dagl’  intuiti 
dell’  aria  ,  e  del  Sole  ,  onde  quivi  rimarafli 
fenza  andarfene  in  vapore  ;  fopravvenendo  di 
poi  altra  ,  ed  altra  pioggia  ,  l’acqua  in  detta 
pentola  andrà  poco  a  poco  crefc endo  fino  a 
ridondare  ;  laddove  quella  ,  che  dal  campo 
Va  fendendo  fino  al  Fiume  fotterraneo  ,  va_, 
con  lui  lentamente  fc orrendo  all’  ingiù  fu  lo 
fi  rato  che  lo  guida  .  Onde  conchiudo  ,  che 
fe  in  una  pentola  di  tale  altezza  facciali  l’ef- 
perimento  ,  la  terra  in  lei  farà  del  continuo 
pili  inzuppata  ,  che  non  quella  del  campo  . 

Ammiro  ,  difs’  io  ,  Signor  Abate  la  fi¬ 
nezza  di  quello  voftro  partito  ,  non  fo  s’ io 
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mi  dica  piò  ingegnofo  ,  o  fcaltro  .  Voi  poc* 

:  anzi  vi  prendeite  1*  impegno  di  fare  f  efperi- 
,  mento  da  me  propoflo  ,  e  di  Ilare  alla  fcom- 
meffa  .  Ora  riflettendovi  a  fangue  pofato ,  e 
j  forte  temendo  di  perderla  ,  v*  appigliate  a_ 
progettare  ,  che  la  prova  debba  farli  in  mo- 
!  do  ,  che  mai  non  fi  faccia  .  Ditemi  fchietta- 
mente  /Abate  mio  caro  :  è  egli  veramente-, 
temerario  quello  mio  fofpetto  ?  Indi  fenz&_, 
obbligarlo  a  rifpondere  ,  profeguii  :  Ma  fiali 
come  fi  vuole.  Voi  v’ impegnale  a  fare  que- 
;  fio  efperimenco  .  Fatelo  come  piu  fiavi  in_. 
grado  ;  e  fe  non  parvi  acconcia  una  pento¬ 
la  ,  quali  fono  in  ufo  ,  d’un  braccio  in  circa 
d’altezza  ,  fatene  fabbricare  una  di  trenta, 
o  quaranta  braccia  ,  eh’  io  vel  confento  . 

Non  fembra  però  irragionevole  ,  dille  il 
Marchefe  ,  quella  riflefllone  deir  Abate;  poi¬ 
ché  in  un  vafo  dell9  altezza  eh’  egli  vuole-, , 
dovrà  l’acqua  piovana  feender  sì  bado  ,  da 
fottrarfi  all’  azion  dell’  aria  ,  e  del  Sole  , 
però  quivi  rimanerli  ,  e  ricrefcere  colle  nuo¬ 
ve  piogge  che  fopravvengono  .  Or  ben<L-  , 
difs’  io  ,  efaminiamolo ,  e  vediamo,  fe  Spe¬ 
rimento  da  me  propofto  ,  ove  facciafi  in  un— 
vafo  di  un  qualche  mezzo  braccio  di  fondo, 
nulla  vaglia  per  conchiudere  a  mio  favore-.  , 
e  dove  facciafi  in  una  pentola  della  esorbitan¬ 
te  altezza  che  il  Signor  Abate  propone,  fìa_ , 
per  conchiudere  contro  di  me  . 

Cominciamo  dal  primo  .  Voi  dunque-, 
date  per  vero  ,  che  quant’  acqua  dal  Cielo 
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cade  in  un  vafo  d’un  piede  di  fondo  ,  tutta_» 
per  l’azion  dell*  aria  ,  e  del  Sole  ,  ben  torto 
ritorni  in  vapore,  e  che  però  il  terreno  den¬ 
tro  di  lui  ,  debba  trovarli  regolarmente  più 
afciutto  ,  che  quello  del  campo  .  Or  io  v’in¬ 
terrogo  ,  onde  tragga  il  campo  tanto  d’umo¬ 
re  da  mantenerli  piu  molle  ,  che  non  la  terra 
del  vafo  ?  Certamente  non  dalle  piogge  che 
fu  vi  cadono  ;  poiché  quelle  del  pari  cadoru 
fui  vaio,  e  benché  quivi  tutte  riftagnino,  pur 
non  balano  a  mantenerlo  in  mollezza  uguale 
a  quella  del  campo  .  Se  dunque  quello  man¬ 
tieni!  piu  molle  ,  che  non  il  terreno  del  vafo, 
mal  grado  quella  porzione  d*  acqua  piovana  * 
ch’egli  manda  a’ Fiumi,  e  fopra,  e  fotto  ter¬ 
ra  ,  forza  è  ,  che  altronde,  che  dall*  acqua-* 
piovana ,  egli  riceva  buona  parte  dell’  umor  , 
che  l’innaffia  .  Ma  per  meglio  ancora  convin¬ 
cervene  ,  decorrete  cosi  .  Egli  è  ben  chia¬ 
ro  ,  che  la  fuperficie  d’ogni  terreno  in  pari 
azion  d’aria  ,  e  di  Sole  più  fublima  di  vapo¬ 
re  ,  quanto  è  piti  pregno  d’ umor  valevole  a 
fublimarfì .  Se  dunque  più  molle  tieni!  rego¬ 
larmente  la  fuperhcie  dei  campo  ,  che  non— 
quella  del  vaio  ,  da  quella  deve  sfumar  più 
d’acqua  che  non  da  quella.  Ma  da  quella  sfu¬ 
ma  quant’ acqua  le  viene  in  pioggia  dal  Cielo: 
dunque  dal  terreno  del  campo  più  d’acqua  sfu¬ 
ma,  di  quanta  gliene  viene  in  pioggia  dal  Cielo. 
In  follanza  l’entrata  dell’acqua  piovana  è  uguale 
per  la  terra  e  dentro  e  fuori  del  vafo.  Or  que¬ 
lla  non  ne  fpende  punto  meno  in  vapore,  e  pur 

anco 


SECONDA.  6 y 

anco  ne  fpende  ne'  Fiumi  di  fopra,  e  fotto  terra, 
e  tuttavia  fi  mantiene  piti  ricca  d’umore .  Se  dun¬ 
que  il  terreno  dentro  la  pentola  di  poco  fondo, 
che  non  ha  altra  entrata  fuor  che  le  piogge, 
benché  tutte  le  (penda  in  foli  vapori,  pur  fi  tro¬ 
va  tanto  prima  fallito,  e  tutto  diffeccato,  forza 
è  il  dire  ,  che  pe’  vapori  ,  che  alza  il  terreno 
di  fuori ,  non  baftin  le  piogge  ,  ma  dagli  me- 
ftieri  d’altr’acqua,ch’altronde  gli  venga  a  man¬ 
tenerlo  in  quella  mollezza,  in  cui  confervafi. 

Non  crediate  però  che  io  cerchi  di  de¬ 
clinare  il  giudizio  di  quella  pentola fmifurata, 
a  cui  appellate.  Difponetevi  pure  a  farla  fab- 
bricare  di  quell’  altezza  ,  che  a  voi  fembri 
pili  acconcia  ;  ed  io  mi  difpongo  a  rimettere 
a  lei  fenz’  appello  la  decifion  della  lite .  Ma  , 
dite  voi  ,  in  vafo  così  profondo ,  l’acqua  pio¬ 
vana  tanto  difcende  ,  da  pili  non  (offrire  al¬ 
cun  intuito  dall’  aria  ,  o  dal  Sole  ,  che  la_. 
fublimi  .  Sia  ciò  vero  .  Ma  ciò  è  pur  anche 
vero  dell’  acqua  ,  che  cade  al  di  fuori  del 
campo  ,  e  giu  fcendendo  ,  giunge  al  Fiume 
fotterraneo  .  Or  io  v’interrogo,  qual’ acqua 
mantenga  il  terreno  dei  campo  fino  all*  cfti- 
ma  fuperfìcie  in  tal  mollezza  ,  qual  di  fatto 
fi  vede  ,  e  maggiore  affai  ,  come  noi  fup- 
poniamo  ,  che  il  terreno  d’un  vafo  di  poche 
dita  d’altezza  ?  L’eftima  fuperfìcie  del  cam¬ 
po  ,  fin  dove  giunge  la  forza  dell’  aria  ,  e— 
del  Sole,  in  pochi  dì  dopo  una  gran  pioggia  , 
deve  averla  tutta  fmaltita  ne’  Fiumi  ,  e  ne* 
vapori  5  pur  tuttavia  abbonda  d’umore  per 
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allattare  l’erbe  ,  e  le  piante  .  Quello  dunque 
non  è  umor  della  pioggia  pattata;  ond’  è  for¬ 
za  il  condurglielo  altronde  . 

Voi  non  badate  ,  dille  l’Abate  ,  alle  ru¬ 
giade  ,  che  ogni  notte  ne’  tempi  appunto  fe- 
reni  vengono  a  rifiorare  le  perdite  ,  che  fa_ 
ogni  giorno  la  terra  .  Ma  voi  pur  non  bada¬ 
te  ,  rifpofi  ,  che  le  rugiade  del  pari  feendono 
ancor  fui  vafo  d’un  palmo  in  circa  di  fondo  . 
Onde  ,  fe  non  fi  neghi  ,  che  il  terreno  di  lui 
debba  ben  torto  ditteccarfi,  foiz’  è  raccorda¬ 
re  ,  che  mal  grado  le  rugiade,  debba  dittec- 
carfi  ancora  la  fuperficie  dei  campo  ;  o  che., 
al  campo  ,  oltre  le  piogge  ,  e  le  rugiade  , 
altr’  acqua  fomminirtri  la  Natura,  onde  man¬ 
tenerli  nell’  ufata  mollezza  .  Converrà  dun¬ 
que  dire  ,  che  dal  Fiume  fotterraneo  vadali 
ella  poco  a  poco  feltrando  fu  pel  terreno,  ad 
umettare  refiima  fuperficie  di  lui  .  Se  così 
non  s’alza  per  forza  d’aria  ,  o  di  Sole  ,  s’alzi 
per  occulta  fermentazione  ,  per  calor  fotter¬ 
raneo  ,  o  per  qualche  attrazione  alla  Neuto- 
niana  ,  o  per  qual’  altro  argomento  meglio 
parravvi  ,  eh’  io  non  vel  contendo  ;  fol  che 
a  me  non  contendiate  l’ufarlo,  per  alzarla  dal 
fondo  della  vollra  pentola  fmifurata  .  Coru 
quello  però  grande  divario  ,  che  quantunque 
sfumi  il  campo  alla  lunga,  pur  non  mai  vien- 
gli  meno  l’umore  fomminirtratogli  fempre_ 
nuovo  dal  Fiume  fotterraneo  .  Laddove  nel¬ 
la  vollra  gran  pentola,  sfumato  che  lia  quan¬ 
to  il  terreno  ricevè  dalla  pattata  pioggia ,  de¬ 
ve 
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ve  rimanerli  del  rutto  lecco  ,  finché  al  Ciel 
piaccia  di  ridonargliene  altra  nuova  . 

Egli  è  però  itrano  ,  dille  l’Abate  ,  che_, 
voi  vogliate  mandar  del  pari  la  pioggia  di 
quel  voltro  vafo  di  poche  dita  di  fondo  ,  che 
in  uno ,  o  due  giorni  fereni  tutta  deve  andar- 
fene  in  vapore  ,  e  falciarvi  fecco  il  terreno  , 
con  quella  del  campo  ,  che  fottraendofi  al 
Sole  ,  e  all’  aria  ,  deve  rimanervi  alla  lunga 
lenza  sfumare  . 

Perdonatemi  ,  Abate  caro  ,  rifpofi  , 
me  pi h  tirano  fembra  ,  che  voi  non  vediate, 
che  quello  vedrò  rimaner  deli*  acqua  piova¬ 
na  altamente  imbevuta  nei  terreno  del  cam¬ 
po  ,  è  predo  voi  un  vero  iafeiar  la  fu  perfide 
del  campo  allatto  in  fecco  .  Mi  fpiego.  Fif- 
fate  qual  piu  vi  piace  mifura  al  penetrar  che 
fa  l’azion  dell’  aria  ,  e  del  Sole  per  dentro  le, 
vifeere  della  terra  .  Suppongali  ,  a  cagiona 
d’efempio  ,  edere  precifamente  un  braccio 
Milanefe.  L’acqua  piovana  ,  che  nel  terreno 
s’imbeva  fotto  quella  mifura  ,  rimani!  ,  dite 
voi  ,  ficura  dagl*  infulri  dell’  aria  ,  e  del  So¬ 
le  ,  ed  io  ve  l’accordo ,  e  accordo  di  più,  fe_* 
così  volete  ,  che  il  terreno  del  campo  fotto 
il  primo  braccio  dell’  diima  crolla  ,  tengali 
di  continuo  molle  ,  e  inzuppato  ,  quanto 
voi  piaccia  .  Solo  v’  interrogo  :  Di  là  giù 
s’alza  egli  poco  a  poco  ad  umettare  T diima 
luperficie  sì  ,  o  no  ?  Se  punto  non  li  alza  dì 
là  Tumore  ad  innaffiare  la  prima  fuperficie  del 
campo,  quella  deve  prima  rimaner  fecca,  che 
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non  quella  del  mio  vafo  di  nove  dita  di  fon« 
do;  poiché  di  qua  tutta  l’acqua  piovana  deve 
etter  forbita  dall’  aria  ,  e  dal  Sole  ;  laddove 
dalla  fuperficie  del  campo  ,  oltre  quella  che 
vattene  in  vapore  ,  molta  s’imbeve  nel  terre¬ 
no  fotto  il  primo  braccio  di  erotta  .  E  pur 
pretendete  y  che  quel  mio  vafo  di  sì  batto 
fondo  nulla  vaglia  a  decidere  la  nottra  lite  , 
quantunque  rimanga  prima  fecco  ,  che  non— 
il  campo  . 

Se  poi  volete  ,  che  l’ acqua  piovana  na- 
feoftafi  colà  fotto  ,  venga  poco  a  poco  rial¬ 
zandoli  ad  innaffiare  la  prima  erotta  del  cam¬ 
po  ,  per  tenerlo  in  quella  mollezza  ,  che  di 
fatto  conferva  ,  eccovi  tolta  quefta  difefa—  , 
che  voi  vi  fabbricafte  {otterrà  :  Vi  convien 
dire  ,  che  fe  non  l’aria  ,  e  il  Sole  ,  altra  ca¬ 
gione  rialzi  l’acqua  colà  fotto  difeefa  ;  e— 
quel  che  pih  importa  ,  vi  convien  alzarne— 
più  affai  ,  che  colà  giìi  non  ne  mandaron  le— 
piogge  .  Poiché  tenendoli  di  continuo  piu 
molle  il  campo  ,  che  non  il  mio  vafo  nella— 
fua  eftima  fuperficie  ,  forza  è  che  da  quello 
di  continuo  più  d’umore  fublitnifi  . 

Ma  che  vuoili  di  pili  ,  poiché  fu  quello 
punto  è  dichiaratamente  a  mio  favore  lo  ttettò 
Autore  delle  annotazioni  ftampate  nel  Tomo 
Terzo  delle  Opere  dei  Vallifneri?  Benfapete, 
quanto  egli  tta  non  che  erudito  ed  accurato, 
ma  impegnatittimo  a  favore  del  Vallifneri*.  E 
pure  egli  otterva  ,  che  le  piante  confervate— 
ne*  vali  all7  aperto  vogliono  effere  adacquate  ; 
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laddove  altre  della  {Iella  natura ,  piantate  irL* 
terra  fenz’  altro  foccorfo  fi  confervano  frefche, 
e  vigorofe  ;  e  ciò  ad  altra  cagione  non  po¬ 
terli  afcrivere  ,  fuori  che  all’  evaporazione^, 
già  da  Vitruvio  notata  delle  polle  ,  o  come», 
diciam  noi,  de’  Fiumi  fotterranei  .  Tanto  è 
vero  riconofcerfi  da  lui  quello  alzarli  dell’ ac¬ 
que  dallo  fi:rato  di  fotto  ,  ad  innaffiare  ,  e_ 
tener  molle  il  terreno  fino  all*  eliima  fua  fu- 
perficie  . 

Veramente  ,  dille  il  Marchefe  ,  ora  mi 
avveggo  ,  che  la  difefa  di  quelle  mine  fotter¬ 
ranee  così  ingegnofamente  penfata  dall’  Aba¬ 
te  ,  non  è  del  pari  valida  ,  che  fpeciofa .  Me¬ 
glio  fia  cercarli  miglior  difefa  fu  1’  alture  de* 
Baluardi  ,  di  cui  il  Sig.  Vallifneri  fi  è  fabbri¬ 
cata  una  inefpugnabil  fortezza  .  Vi  accordo 
dunque  per  vero  ,  quanto  voi  profetate  do¬ 
verli  ofiervare  ,  e  quanto  dite  aver  di  già  of- 
fervato  nei  vollro  vafo  d’un  piede  in  circa  di 
fondo  ;  e  vi  accordo  di  più  ,  che  quindi  pof- 
fa  inferirli ,  che  da’  noi!  ri  campi  tanto  li  efali 
d’acqua  in  vapore  ,  quanto  ve  ne  cade  in-o 
pioggia  ;  e  che  però  quanto  in  elfi  cade  di 
pioggia  nulla  conti  pel  mantenimento  de’Fiu- 
mi  .  Non  però  vi  accordo  ,  che  punto  crolli 
l’opinione  sì  bene  {labilità  del  Vallifneri  Per 
convincerla  di  falfo,  converrebbe  traporcare— 
la  voftra  pentola  ancora  full’  Apenniao  ,  an¬ 
cor  full’  Alpi,  e  quivi  rifare  le  offervazioni  , 
e  vedere  fe  ancor  colà  fu  altrettanto  sfumi  il 
terreno,  quanto  vi  cade  di  pioggia  .  Or  voi 
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fapete  ,  quanto  infegna  e  il  Vallifneri  ,  e  glj 
altri  fofienitori  di  quefio  famofo  fifiema.  Of- 
fervano  eflì  ,  fu’  monti  cader  di  gran  lunga— 
piti  copioie  le  piogge  ,  che  non  al  piano ,  e—» 
il  Signor  Corradi,  fatto  un  diligente  confron¬ 
to  delle  piogge  di  Modena  con  quelle  della— 
Garfagnana  ,  trova  quelle  ecceder  del  dop¬ 
pio  le  prime  .  Olfervano  in  oltre  trovarli  dif- 
pofii  nel  leno  de’  Monti  ampi  ridotti  ,  e  ci- 
fierne ,  dove  Tacque  piovane  raccolgono  ,  e 
alla  lunga  vi  li  tengono  in  ferbo  .  Olfervano 
finalmente  elfere  tutto  il  Continente  da’  Mon¬ 
ti  al  Mare  formato  a  varj  firati  ,  che  vaglio- 
no  di  condotti  fotterranei  ,  che  dalle  confer¬ 
ve  de’  Monti  guidano  le  acque  ai  piani  ,  e  le 
vanno  diramando  ,  e  feltrando  per  tutta  la— 
fuperficie  del  terreno,  onde  egli  vienfi  a  man¬ 
tenere  ,  anche  in  Efiate  molle  ,  qual  lo  ve¬ 
diamo  ,  e  atto  ad  allattare  ferbe  ,  e  le  piana¬ 
te  ,  e  fomminifirar  dapertutto  vene  d’acqua— 
vive  e  perenni  ,  sì  quelle  che  ne’  luoghi  pici 
baffi  efcono  fopra  terra,  sì  quelle  che  (corro¬ 
no  fono  lei  ,  e  trovanfi  dapertutto  nello  (ca¬ 
vare  de’  p oz/à  .  Eccovi  adunque  ,  come  an¬ 
che  quefii  nofiri  campi  d’intorno  dalla  (ola— 
acqua  piovana  ricevon  tutto  Tumore  ,  che— 
tramandano  a’  Fiumi  ,  donano  a  vegetabili  , 
efalano  in  vapori  ;  non  però  da  quella  loia—  , 
che  cade  lor  fopra  immediatamente  dal  Cie¬ 
lo  ,  ma  in  gran  parte  da  quella  tanto  piu  co- 
piofa  ,  che  cade  fu  i  Monti  ,  e  quindi  fi  (fen¬ 
de  ai  piani  .  Ed  eccovi  pure,  come  la  terra 
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pofta  nella  voftra  pentola  ,  benché  tutta—, 
ritengali  l’acqua  ,  che  immediatamente  le— 
vien  dal  Cielo  ,  fenza  darne  una  goccia  ai 
Fiumi  ,  prima  diflecchifi  ,  che  non  quella— 
del  campo  ;  ed  è  ,  perchè  nulla  fugge  di 
quella  ,  che  fcende  dal  Monte  .  Laddove  il 
terreno  del  campo  ,  benché  delle  fue  piogge 
alcuna  parte  tramandi  ai  Fiumi  ,  pur  meglio 
conferva!!  molle  per  quella  ,  che  di  continuo 
gli  vien  fomminidrata  dal  Monte  . 

Quella  ,  difs’  io  ,  Sig.  Marchefe  ,  è  la-, 
replica  pici  fenfata  ,  e  più  giuda  ,  che  polla— 
oppormi!!  .  A  dirla  (chiettamente  ,  anch’  io 
me  la  fonooppoda  più  volte,  e  ho  fatto  ogni 
sforzo  per  appagarmene  ,  ma  vi  confedo  , 
che  i  miei  fcrupoli  ancor  non  fi  acchetano  . 
Tralafcio  altre  difficoltà  ,  che  potrebbono  in¬ 
tralciar!!  ,  ma  ci  menerian  lungi  dal  tema  • 
Senza  dilungarcene  ,  diamo  pure  per  vero  , 
che  fu’  monti  cadan  più  copiofe  le  piogge  ,  e 
che  l’eccedo  di  quelle  vaglia  di  compenfo  alla 
mancanza  di  quelle  del  piano  ,  per  lo  (labile 
mantenimento  de’  Fiumi  .  Con  ciò  voglio 
per  ora  che  ci  venga  fatto  ,  di  trovar  acqua 
baflevoie  per  quello  noilro  Pò  ,  che  ben  può 
dir!!  non  fcorrere  ,  che  in  una  gran  Valle— 
chiufa  ai  capo  ,  e  da  ambi  i  lati  da  due  gran 
catene  d’ altidìmi  Monti  l’Apennino,e  F Alpi  - 
Ma  dove  troverem  noi  acqua  per  la  Senna  » 
e  per  tanti  altri  Fiumi  delia  Francia,  e  della 
Fiandra  ,  che  qua!!  del  pari  nafcono  ,  e  cor¬ 
rono  al  piano,  e  tanto  pochi,  e  piccoli  Mon« 
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ti  hanno  al  capo,  o  da’  lati ,  da  cui  ricevere 
quel  fupplemento  d’acque  che  dite  ,  e  per 
giunta  corrono  in  paefe,  in  cui  si  fca  fe  fono 
le  piogge  che  l’innaffiano  ,  e  sì  continui  ,  c- 
forti  i  venti  che  lo  diseccano  ?  Dove  la  tro¬ 
veremo  noi  per  il  Danubio, che  è  il  maggior 
Fiume  d’Europa  ,  benché  rifpetto  al  Pò  , 
tanto  penurj  di  Monti  ,  che  lo  fiancheggino, 
e  gli  fomminiftrino  Tacque  ?  Nafce  egli  ,  co¬ 
me  fapete  ,  non  fu  un  Monvifo  ,  o  un  San-. 
Gottardo  ,  ma  in  un’  amena  pianura  ,  anzi 
nella  piazza  medefìma  del  Caftello  di  Donef- 
chinghen  ,  lontano  una  lega  dalle  falde  del 
Monte  della  Selva  Nera  ,  che  a  petto  delle 
noftre  Alpi  può  dirli  una  piccola  collinetta  : 
e  pure  sì  piccola  qual’  è  ,  oltre  il  Danubio  , 
e  altri  Fiumi  minori  ,  dà  l’acqua  anche  al 
Necher,  che  ampiamente  bagna  la  Suevia  ed 
il  Palatina  o  .  E  pure  il  Danubio  dopo  po¬ 
che  leghe  di  corfo  ,  giunto  ad  Ulma  ,  già  è 
fatto  Fiume  reale  ,  e  navigabile  ,  benché  an¬ 
cor  non  abbia  ricevuto  alcun  tributo  da  altri 
Monti  maggiori .  Ma  che  direm  poi  della  Ci¬ 
na,  che  quali  tutta  è  fìefa  in  un  fol  piano,  gran¬ 
de  poco  meno  di  tutta  infieme  l’Europa  ,  e- 
pure  è  sì  ricca  d’acque,  che  oltre  il  mantener 
dapertutto  il  rifo  ,  (  che  è  il  grano  comu¬ 
ne  di  quella  popolofiffima  Nazione  ,  e  ben- 
fapete  quant’ acqua  confuma  )  formano  tanti, 
e  sì  gran  Fiumi  ,  e  tanti  canali  fatti  a  mano, 
per  cui  quel  gran  tratto  di  Mondo  può  fcor- 
rerfi  sii, e  giù  per  ogni  verfo  da  un  capo  all* 

altro 
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altro  per  barca  ,  nulla  men  che  per  terra  ; 
So,  che  a’  confini  della  Cina,  al  Nord-Ovefl 
3  fi  a  a  Maeftrale  vi  fono  molte  Montagne  , 
:he  la  dividono  dalla  Tartaria  ,  e  dal  Tibet, 
love  hanno  la  lor  forgente  i  maggiori  Fiumi 
li  lei  .  Ma  facciali  il  confronto  dell*  altezza, 
2  della  vali  ita  de’  Monti  che  tutta  cingono  la 
Lombardia  ,  rifpetto  alla  piccolezza  del  fuo 
:>iano  ,  co*  Monti  ,  e  co’  piani  della  Cina_  , 
Dare  a  voi  ,  Signor  Marchefe  ,  potervi!!  tro¬ 
vare  alcuna  giuda  proporzione?  Aggiungete, 
:he  la  Cina  comincia  ai  venti  gradi  di  latitu- 
ììne  fiotto  la  Zona  torrida  ,  nè  fi  flende  più 
u  ,  che  ai  quarantuno  ,  che  vale  a  dire  ,  efi- 
er  ella  polla  in  clima  affai  pili  caldo  che  non 
i  nollra  Lombardia  ;  onde  anche  per  quello 
:apo  abbifiogna  di  maggior  capitale  d’  acque 
>er  poterne  fornire  a  Fiumi  ,  mentre  tanto 
>iii  deve  {penderne  in  vapore  .  Lo  fteffo  può 
lirfi  del  Rio  delle  Amazoni  ,  o  come  altri  il 
:hiamano  il  Maragnone  ,  che  vien  riputato 
omunemente  il  maggior  Fiume  del  Mondo  , 
>enchè  fiempre  corra  tutto  a  lungo  quafi  fot- 
o  l’Equatore  ,  nè  di  gran  lunga  abbia  Mon- 
i  proporzionati  a  quelli  ,  che  formano  il  no- 
iro  Pò  . 

Ma  laficiamo  a  Geografi  la  cura  di  farci 
uefte  ricerche  con  più  di  efattezza;  e  vedia- 
io  ,  fie  qui  almeno  poffa  da’  Monti  Iperarfi 
uel  cornpenfio  che  ci  bifogna  .  li  Signor 
^allifheri  ,  e  i  fuoi  aderenti  calcolano  tutta 
i  pioggia  della  Lombardia  piana,  e  montuo- 
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fa  ;  e  dalla  media  altezza  di  lei  ,  moltiplica¬ 
ta  per  tutta  la  fuperficie  ,  ricavano  la  quan¬ 
tità  dell’acqua  piovana, che  tutto  bagna  que¬ 
llo  paefe  ,  e  trovano  eh’  ella  foprabbonda  al 
bifogno  ;  benché ,  come  odervade ,  quefto  di 
pili  tutto  poffa  adòrbirfi  da’Fiumi  forterranei  .1 
Il  conto  anderebbe  bene  ,  e  farebbe  giudo  il 
bilancio  .  Ma  fe  quefta  benedetta  mia  pento¬ 
la  con  un  fol  tratto  di  penna  cada  da  quedo 
calcolo  la  pioggia  dì  tutti  i  piani,  quanto  pe¬ 
neremo  noi  a  non  trovarci  falliti  ?  Da*  piani, 
a  detta  di  queda  pentola  ,  non  fublimafi  me¬ 
no  d’umore,  di  quanto  loro  ne  viene  in  piog¬ 
gia  .  Come  dunque  fupporre ,  che  delle  fole 
piogge  v’abbia  di  che  fornir  acqua  badevole 
non  folo  a’  vapori  ,  ma  anche  a’  Fiumi  ,  per 
quel  folo  eccedo  di  piogge  ,  che  venga  ai 
Monti  ,  più  che  non  al  piano  ?  Convien  fup¬ 
porre,  che  colà  fu  diluvj  per  tal  maniera,  che 
del  folo  fopra  più  di  tali  piogge  ,  rifpetto 
a  quelle  che  cadono  al  piano  ,  detrattone^ 
quel  tanto  ,  che  pur  colà  fu  confumafi  in  va¬ 
pori  ,  e  in  alimento  de’  vegetabili  ,  del  folo 
refiduo  v’abbia  badevole  mantenimento  per 
tutti  i  Fiumi  che  feorrono  ,  quanto  è  vada-, 
la  Lombardia  ,  e  montuofa  ,  e  piana  ,  e  quei 
tanti  di  più  ,  che  le  feorrono  per  difotto  . 
Non  pare  a  voi,  che  un  tale  eccedo  fi  a  trop¬ 
po  e(orbitante,ed  enorme  per  eder  credibile? 

E  come  ,  dilTe  l’Abate  ,  a  perfuaderlo  , 
non  badano  effe  ,  fe  non  altro  le  piogge  di 
Como,  di  cui  più  volte  abbiamo  infieme  fat- 
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ro  parole  ?  Io  ne  ho  qualche  pratica  ,  che— 
:olà  più  d’una  volta  ho  dimorato  ,  nè  sì  alla 
.fuggita  ;  e  più  affai  dovete  averne  voi  ,  che 
atti  vi  avete  sì  lunghi  foggiorni  .  Or  quan¬ 
to  fu  l’Alpi  ,  e  full’  Apennino  non  fiano  più 
:he  del  pari  frequenti  ,  lunghe  ,  e  liberali  le 
piogge  ,  pare  a  voi ,  che  deli’  ecceffo  di  que¬ 
lle,  non  abbiavi  di  che  fupplire  a  quanto  ab¬ 
bi  fogna  ? 

Poiché  ,  rifpofi ,  mi  provocate  alle  piog¬ 
ge  di  Como  ,  farete  ,  cred’  io  ,  contento  , 
:he  vi  faccia  un  nuovo  partito  ,  che  a  voi 
dev’  effere  di  agevole  efecuzione  .  Fate  così, 
Signor  Abate  .  Quella  pentola  ,  che  dife¬ 
ttavate  di  collocare  in  un  campo  della  vollra 
vicina  Villa  ,  traportatela  a  Como  ,  e  collo- 
:atela  in  quel  voilro  podere  poco  fuor  di 
Città  tutto  cinto  di  muro  ,  dove  potranfi  fa¬ 
re  con  agio,  e  fenza  difturbo  le  offervazioni. 
[o  poi  colà  trafporto  la  mia  fcommeffa  ,  e— 
m’offro  a  pagare  la  fteflà  ammenda,  qual'  or 
indie  colà  il  terreno  della  pentola  non  tro¬ 
nfi  regolarmente  men  molle  ,  o  più  fecco 
;he  quel  d’intorno  . 

Voi  ,  diffe  il  Marchefe  ,  dovete  avere— 
naggior  contezza  di  que’  contorni  ,  che  non 
o,  che  mai  non  vi  ho  pollo  il  piede  .  Ma— 
è  fon  vere  le  tante  cofe  ,  che  ho  udito  dire 
Ielle  piogge,  che  colà  cadono,  voi  vi  cimen¬ 
ate  di  molto  con  quella  disfida  .  Non  teme- 
e  di  me  ,  difs*  io  ,  che  nulla  arrifchio  in— 
lueft’  impegno  .  Ma  voi  pure  ,  Signor  Mar¬ 
chefe  , 


78  LETTERA 

cheTe  ,  poiché  avete  intefo  qualche  diflint 
ragguaglio  delle  piogge  di  quel  paeTe,  dovre 
Ite  pur  anche  aver  udito  alcuna  cofa  delle, 
efcrefcenze  di  quel  Lago  .  Benché  lìano  que 
ite  ogni  anno  notabili  ,  e  tal’  or  anche  molti 
dannofe  a  quella  Città, che  piti  volte  n’ è  Ila 
ta  in  gran  parte  allagata  ,  quelle  però  non 
mai  occorrono  ne’  tempi  ,  che  colà  cadon< 
più  dirotte  le  piogge  ,  come  l’Aprile ,  e  l’Ot 
tobre  .  Elle  hanno  il  Tuo  periodo  annuo  ,  e. 
regolare  ,  benché  alterato  più  o  meno  da. 
accidentali  cagioni  .  A  Primavera  di  già  in 
oltrata  ,  comincia  il  Lago  ad  alzarli  dall*  in 
fima  battezza  ,  in  cui  trovali  lui  finir  dell 
Inverno  ,  e  Tempre  va  più  crefcendo  fino  ii 
Agotto,  quando  comincia  poco  a  poco  a  ri 
badarli  ,  e  tuttavia  più  durante  l’Autunno,  < 
l’Inverno  ,  al  fin  di  cui  egli  trovali  nel  lue 
maggiore  abbaiamento  .  Ecco  per  voi  ,  Si 
gnor  Marchefe  ,  una  non  lieve  conghie'tun 
della  gran  copia  de’  vapori  che  s’alzano  da*, 
quel  Lago  ,  poiché  colle  piogge  di  Primave¬ 
ra  appena  di  poco  rialzali  il  luo  livello  ,  e 
quelle  di  Autunno,  e  d’inverno  ancor  più  co- 
piofe  non  ballano  a  far  si  ,  che  non  lì  ri¬ 
batti  .  Onde  ben  è  da  credere  ,  che  Te  da 
più  alti  Monti  non  ricevette  più  copioli  Toc 
corlì  ,  mal  grado  tutte  le  Tue  piogge  ,  egl 
non  che  mai  non  ricreTcere  ,  dovrebbe!!  all; 
lunga  tutto  andar  ditteccando  . 

Or  bene  ,  ditte  l’Abate  ,  eccovi  dunque 
ima  non  lieve  conghiettura  ,  che  Tu  gran- 

Monti 
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Monti  cadono  più  copiofe  le  piogge  ,  che— 
non  in  Como  ,  dove  pur  fono  sì  liberali  , 
poiché  di  là  fu  riceve  il  Lago  quel  fupple- 
mento  d’acque, a  cui  non  ballano  le  fue  piog¬ 
ge  .  Quello  voftro  argomento,  difs’  io  ,  va¬ 
le  a  conchiudere  delle  due  l’una  ;  o  che  le— 
piogge  de’  Monti  fiano  più  ampie  ;  o  che  l’ac- 
que  de*  Monti  non  tutte  fiano  acque  di  piog¬ 
gia  .  Or  quella  è  appunto  la  gran  controver¬ 
sa  eh*  andiam  ventilando  ,  le  le  piogge  balli¬ 
no  a  fomminiltrare  tanto  d’acqua  per  i  vapo¬ 
ri  ,  che  ancor  ne  avanzi  per  tutti  i  Fiumi  di 
(opra  ,  e  fotto  terra  .  In  quella  controverfia 
pare  a  me  ,  che  voi  facciate  appunto  ciò  , 
che  fa  un  bravo  ,  ma  poco  felice  Comandan¬ 
te  di  Piazza  alfediata  ,  che  prima  difende— 
tutta  l’ampiezza  de  le  Fortificazioni  citeriori, 
poi  quindi  cacciato  fi  rillringe  al  corpo  della 
Piazza  ,  e  quivi  ancora  forzato  ,  fi  riduce— 
all’  ultima  ritirata  .  Colla  mia  pentola  vi  at¬ 
taccai  in  quelle  noltre  pianure  ,  che  voi  bra¬ 
vamente  difendelle  colle  vollre  ingegnofe— 
mine  .  Indi  sforzato  pure  il  pollo  di  Como  , 
dove  vi  tenevate  più  forte  ,  vi  andate  a  chiu¬ 
der  nel  voitro  mafehio  delle  grand*  Alpi ,  do* 
ve  vi  credete  inefpugnabile  .  Ma  da  quelle— 
alture  ,  qual’  or  pure  vi  riufeifle  di  difendere 
il  noltro  Pò  ,  come  potrelte  voi  difendere  la 
Senna  ,  la  Mofa  ,  la  Mofella  ,  la  Schelda  ,  il 
Danubio  ,  il  Maragnone,  i  Fiumi  della  Cina, 
e  tanti  altri  ,  tanto  più  ricchi  d’acqua  che— 
non  il  Pò  ,  e  tanto  più  poveri  d’alte  Monta¬ 
gne» 
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gne  ,  onde  ricavare  le  fue  ricchezze  ?  Vi  ri¬ 
tocco  quella  corda,  perchè  mi  lappiate  buon 
grado  dell’  abbandonarvi  che  fo  tanto  de’miei 
vantaggi  . 

Teniamoci  dunque  ne’  confini  ,  che  già 
mi  fono  preferito  ,  e  cerchiamo  fe  portano 
le  piogge  delle  grand’  Alpi  fomminiftrarci 
ciò,  che  non  portòno  quelle  di  Como  .  Or 
qui  io  vi  conferto  ,  che  mai  non  ho  mertò  il 
piede  per  colà  dentro,  non  che  portarvi  in— 
giro  la  mia  pentola  per  farne  pruova  .  Ben 
iarebbetni  caro  ,  che  molti  colà  fi  accordaffe- 
ro  a  farla  ,  e  mi  prometto  ,  che  quindi  ver- 
rebbono  a  trarfi  non  poche  notizie  ,  sì  intor¬ 
no  al  bilanciare  le  piogge  di  un  luogo  con- 
quelle  d’un  altro  ,  sì  intorno  al  bilanciare  le 
piogge  co’  vapori  .  Intanto  forz'  è  tenerli  alle 
fole  conghietture  .  Ma  quelle  a  me  fembran 
sì  forti  a  pregiudizio  dell’  opinione  del  Val- 
lifneri  ,  che  mi  sforzano  mio  mai  grado 
dubitarne  pur  affai  .  In  primo  luogo  a  me 
è  manifesto  ,  (  e  farallo  pur  anche  a  chi  fog- 
giornando  in  que’  contorni  ,  pongali  a  farne 
ortervazione  ,  come  io  l’ho  fatta  )  che  fu  le 
cime  de’  Monti  ,  che  cingon  d’intorno  Co¬ 
mo  ,  e  nominatamente  del  Bisbino  ,  eh’  è  di 
loro  il  piu  alto  ,  non  piove  punto  piu  ,  anzi 
affai  meno  ,  che  alle  fue  falde  .  Non  di  ra¬ 
do  al  baffo  piove  dirotto  ,  mentre  colà  fu  v’è 
il  Ciel  fereno;  e  per  l’oppofito,  non  mai  colà 
fù  cade  pioggia  notabile  (  non  parlo  di  tal* 
uno  di  colerti  temporali  d’Eftate  ,  che  rnen- 
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tre  qui  allagano  ,  a  cento  paffi  di  qua  ,  la- 
(ciano  arfo  il  terreno  )  non  mai  dico  piove  là 
fu  ,  che  dei  pari  non  piova  al  baffo  .  Tanto 
comprovano  i  rivi  ,  che  quando  là  (u  cade 
pioggia  notabile  ,  di  là  (corrono  preci pitpfi 
al  Lago  ;  e  quefti  non  mai  veggonfì  (correr 
così  ,  che  al  tempo  medehmo  pioggia  copio- 
fa  anche  al  baffo  non  cada  . 

Voi  ,  diffe  il  Marchefe  ,  fate  il  confron¬ 
to  delle  piogge  di  Como  con  quelle  de  Monti 
d’intorno,  mentre  io  lo  £o  delle  piogge  di  Co¬ 
mo,  e  de’  Tuoi  Monti  con  quelle  delle  grand* 
Alpi  ,  rifpetto  alle  quali  il  voilro  Bisbino  , 
come  che  rilevato  fopra  gh  altri  Monti  vici* 
ni  ,  non  mi  perfuado  che  ha  altro  pili  che 
una  piccola  Collina  .  Ei  non  è  però  sì  pic¬ 
colo  ,  rifpofì  ,  che  anche  fin  quà  in  di  danza 
di  trenta  miglia  ,  non  fi  modri  un  gran  cor¬ 
po  .  Ma  fiafi  pur’  egli  non  altro  che  una-. 
Collina  .  Ben  fapete  che  la  grande  defa  dell* 
Alpi  ,  che  ci  partono  della  Germania  ,  e  dal¬ 
la  Francia  ,  in  buona  parte  è  comporta  di 
tali  Colline  ,  poco  piu  ,  o  poco  min  grandi. 
Sapete  che  in  tutta  la  catena  dell*  Apennino, 
appena  trovafi  Monte  ,  che  di  molto  rilevid 
piò  di  tali  Colline  .  Ed  ecco  quanto  vi  ab¬ 
biate  ridrette  le  difefecon  ritirarvi  (u  le  fole 
grand’  Alpi  ,  e  quanto  abbiate  ridrette  (e  te¬ 
nute  9  onde  i  Fiumi  tutti  ricavar  debbono 
l’annua  loro  entrata  .  Pare  a  voi  credibile  , 
che  laddove  le  piogge  di  Como  ,  e  de’  Mon¬ 
ti  d’intorno  ,  nè  pure  danno  in  bilancio  co 

F  vapori  * 
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vapori  ,  che  di  continuo  ne  sfumano  ,  all*  in- 
contro  ,  di  quelle  delle  più  alte  Alpi  Rezie 
foprabbondi  di  che  dar  Tacque  alT  Adda  ,  e  a 
tanti  altri  Fiumi  che  di  là  fcendono  ?  Certa¬ 
mente  di  tanti  che  del  continuo  per  quelle 
Montagne  valicano  di  Germania  in  Italia^,  , 
non  v*  è  chi  abbia  offervato  ,  o  ci  abbia  ri¬ 
ferito  un*  eccedo  sì  eforbitante  .  Se  non  altri 
il  Corriere  di  Lindo ,  che  ogni  fettimana  tra- 
vcrfa  quell*  Alpi  ,  potrà  ridirci  fe  colà  cada¬ 
no  a  tanti  doppi  più  copiofe  le  piogge  ,  che 
non  in  Como  . 

» 

Non  fo  fe  abbiate  intefo  il  detto  di  quel 
Tedelco,  pattato  ornai  in  proverbia,  che  qui 
cade  a  proposto  .  Coilui  traverfati  appunto 
tutt*  i  gioghi  de*  Grigioni  per  girfene  a  Ro¬ 
ma  ,  in  Corno  venne  fequeftrato  da  pioggia^, 
continua  ,  finché  impaziente  di  più  lunga  di¬ 
mora  ,  partinne  fotto  Tacqua  ,  che  tuttavia 
cadeva  .  Terminati  i  fuoi  affari  di  Rom^  , 
in  ripaffare  per  Como  ,  di  nuovo  trovovvi  la 
pioggia  ;  onde  tutto  attonito  :  Deus  bonz_,  , 
efclamò  ,  Comi  aihuc  pluit  !  E  con  un  cotal 
tuono  di  voce  ,  e  tal  volto  ,  che  parve  ettèr 
perfuafo  ,  durar  tutta  via  al  fuo  ritorno  quel¬ 
la  pioggia  medefima  ,  che  vi  aveva  lafciata_. 
partendo  .  Or  s’egli  tra*  Grigioni  aveffe  tro¬ 
vate  quelle  piogge  sì  ecceffive  eh*  andiam- 
cercando  ,  credete  voi  ,  che  avrebbe  fatte  le 
sì  gran  maraviglie  di  quelle  ,  che  trovò  in¬ 
corno  ? 

Quello  racconto  rifvegliò  nel  Marchefe 
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l’ufato  fuo  buon’  umore  ,  e  fu  la  femplicita 
del  povero  Tedefco  andò  divertendoli  con  le 
proprie  lue  grazie  .  Indi  V Abate  prele  a  dir¬ 
mi  .  Se  il  Tedefco  non  ha  trovate  ,  o  non 
ha  oflervate  fu  l’Alpi  quelle  gran  piogge  , 
ben  ve  le  ha  vedute,  e  iofferte  il  Signor  Mar- 
chefe  Fontanelli  nel  fuo  viaggio  da  Trento  a 
Monaco  di  Baviera  .  Vi  ricorda  di  quel  fuo 
paragrafo  di  Lettera  riferito  dal  Signor  Cor¬ 
radi  ,  dove  a  comprovare  l’opinione  del  Sig. 
Vallifneri,  narra  che  ogni  dopo  pranfo  di  quel 
fuo  viaggiare  per  f  Alpi ,  fu  favorito  di  copio - 
fa  pioggia  ,  che  durava  fino  alla  mezza  notte , 
e  poi  qual  prima  tornava  il  bel  fereno  .  Ho 
veduto  ,  difs’  io  ,  quel  capitolo  di  Lettera  , 
ed  ammirato  il  z°lo  del  Signor  Corradi  di  ac- 
crefcere  il  ruolo  de’  fautori  del  Vallifneri  col 
nome  illullre  di  quel  giovinetto  Cavaliere .  E 
buon  per  lui  ,  che  non  s’era  per  anco  pollo 
fui  tappeto  il  bilancio  ,  che  ora  andiamo  efa- 
minando  tra’  vapori  ,  e  le  piogge  .  11  Mar- 
chele  Fontanelli  riconofce  efier  originate  tut¬ 
te  quelle  piogge  non  foltamente  dalla  neve  di 
que 9  Monti  .  e  da  fuoi  vapori  ,  quantunque l. 
v  abbiano  e  fjì  la  maggior  parte  ,  ma  anche  dal 
fumo  umido  ,  eh *  efala  dagli  alberi  ,  che  colà 
da  paefani  $y abbruciano  .  Se  il  Signor  Cor¬ 
radi  mi  mena  buono  il  detto  di  lui  ,  io  rollo 
palio  a  conchiudere:  Dunque  tra  quelle  Mon¬ 
tagne  altr’  acqua  non  cade  in  pioggia  ,  che 
quella  ,  che  dalle  Montagne  medefime  s’alza 
in  vapore  .  Dunque  altronde  che  dalle  piog- 
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ge  di  quelle  Montagne  refla  a  prenderli  tutto 
il  capitale, onde  mantengaci  l’Adige, e l’Eno, 
e  tant’  altri  Fiumi  ,  che  di  là  fcendono  or* 
all*  Adriatico  ,  or*  al  Danubio  . 

Eh  ,  diffe  il  Marchefe  ,  merita  ogni  fede 
quel  Nobile  Giovinetto  ,  mentre  ci  fa  il  rag¬ 
guaglio  di  quelle  piogge  ,  di  cui  egli  ha  fat¬ 
to  una  failidiofa  fperienza  ;  benché  poi  forfè 
abbia  prefo  abbaglio  nell’  indovinarne  la  ca¬ 
gione  ,  e  la  materia  .  Ma  per  ritornare  fui 
tema  ,  vi  confeffo  ,  che  quella  voftra  pen¬ 
tola  mi  fa  bollire  in  gran  maniera  il  cer¬ 
vello  ,  nè  ben  veggo  ,  che  me  ne  debba_ 
penfare  .  Per  l’una  parte  troppo  mi  (la  a_^ 
cuore  la  fentenza  del  Vallifneri  cosi  bene  ina¬ 
bilita  ,  e  autorizzata  .  Per  l’altra  Tempre  piìi 
temo  ,  che  la  prova  della  pentola  ,  e  qui  e  a 
Como  ha  per  riufcire  come  voi  affermate  . 
Ma  quando  ciò  fi  a  ,  che  le  piogge  tutte  delle 
pianure  ,  di  Como  ,  del  Bisbino  ,  e  d’altri  sì 
fatti  Monti  di  mezzana  altezza  nulla  contri- 
buifcano  al  mantenimento  de’  Fiumi  ,  come 
potrà  quello  ritrarfi  da’  foli  Monti  pili  alti  ? 
Oltre  che  ,  come  potran  mantenerli  ,  non  di¬ 
co  folo  tanti  altri  Fiumi  d’altri  paeli  sì  pove¬ 
ri  di  gran  Montagne  ,  ma  tutti  i  nolìri  Fiu¬ 
mi  d’Italia  ,  che  fcendono  dall’  Apennino  ;  sì 
que*  che  portano  l’acqua  al  Tirreno  ,  come  il 
Tevere  ,  l’Arno  ,  la  Magra  ,  e  tanti  altri  ;  sì 
que’  tanti  piu  ,  che  di  là  fcorrono  nel  Pò  , 
e  nell’  Adriatico  ;  poiché  in  tutta  quella  lun¬ 
ga  catena  di  Monti  fino  all’  ultima  Calabria  , 
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pochi  fono  che  rilevino  notabilmente  piu  del 
Bisbino  ?  Ad  ogni  modo  ,  eccovi  ciò  ,  che^ 
fuppode  le  cole  difcorfe  ,  penfo  poterli  dire 
di  meglio  a  difefa  del  Vallifneri  .  Per  due^* 
titoli  penfo  ,  che  le  piogge  de  gran  Monti 
valer  poffano  al  mantenimento  di  tutti  i  Fiu* 
mi  ;  si  perchè  cola  fu  le  piogge  fono  più  co- 
piofe,  sì  perchè  delie  piogge  di  cola  fu,  tanto 
più  ne  va  ai  Fiume  ,  guanto  meno  fe  n  alzai 
in  vapore  ;  all’  oppoilo  delie  pianure  ,  dove 
meno  feende  di  vapore  dipato  in  pioggia  »  e 
più  s’alza  di  pioggia  sfumata  in  vapore  .  On¬ 
de  è ,  che  laddove  delle  piogge  de’  piani  nul¬ 
la  rimane  pe’ Fiumi,  di  quelle  de* Monti  mol¬ 
to  ne  avanza,  e  perchè  feendono  in  maggior 
copia  ,  e  perchè  in  minor  copia  fublimanfi  • 
Che  colà  fu  più  liberali  cadan  le  piogge  ,  an¬ 
che  fenza  confultare  le  altrui  offervazioni,  la 
ragione  lo  perfuade,  e  voi  medefimo  1  accor¬ 
dali  ;  poiché  i  vapori,  che  fe  ne  vanno  por¬ 
tati  per  l’Atmosfera  da’  venti  *  più  che  al¬ 
trove  s’adunano  intorno  alle  grandi  fpalle  de 
Monti  ,  in  cui  urtando  fono  forzati  ad  arre¬ 
darli  ;  quivi  poi  in  trovando  il  freddo  tanto 
maggiore  che  altrove  ,  devono  ftiparfì  in  ac¬ 
qua  ,  e  cadere  in  pioggia  .  Per  altra  parte.** 
quedo  freddo  medefimo ,  che  fa  colà  fu  tanto 
intenfo ,  tiene  l’acqua  che  quivi  cade  così  fer¬ 
rata  ,  e  ridretta  ,  che  poco  ,  o  nulla  ne  sfu¬ 
ma  in  vapore  ,  onde  può  {correre  ampiamen¬ 
te  ne’  Fiumi  .  Per  oppoda  ragione  ,  in  que- 
de  nodre  pianure  più  deve  alzarli  di  vapore  9 
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meno  cader  di  pioggia  ;  poiché  qui  manca  , 
e  l’intoppo  de’  Monti  che  adunino  in  malfa  i 
vapori  ,  e  quell’  eccedo  di  freddo  ,  che  gli 
ftipi  in  acqua  .  E  per  altra  parte  quella  tem¬ 
perie  medefima  rende  l’acqua  ,  che  quivi  ca¬ 
de  ,  pi  11  agile  a  rimetterli  a  volo  ,  e  tornarli 
in  vapore  . 

Voi  ,  difs’  io  ,  Signor  Marchefe  ,  filofo- 
fate  da  vollro  pari  ;  nè  credo  che  fu  quella 
ultima  ritirata  dell’  Alpi  altri  polla  fare  mi¬ 
glior  difefa  .  Adagio  ,  m’interruppe  il  Mar¬ 
chefe  ,  che  ancor  non  ho  pollo  in  chiaro  ,  a 
quanto  vaglia  quella  difefa  .  Con  elfa  non- 
folo  pretendo  di  tenermi  inefpugnabile  nel 
mio  Dongione  delle  grand’  Alpi  ,  ma  con  vi- 
gorofa  fortita  ,  ripigliarmi  a  forza  aperta  an¬ 
che  i  Monti  minori  ,  che  per  forprefa  voi  mi 
avete  occupati.  Pongo  dunque  per  vero  quan¬ 
to  dite  aver  olfervato  ,  che  fui  Bisbino  non 
cada  maggior  pioggia  ,  che  in  Como  .  Ad 
ogni  modo  ,  fe  quella  che  cade  Como  ,  tutta 
sfuma  in  vapore  ,  di  quella  del  Bisbino  mol¬ 
to  ne  rimane  da  potere  Icorrer  al  Fiume™,  ; 
poiché  venendo  a  cader  fu  un’  altura  ,  dove 
Varia  ,  e  il  terreno  è  tanto  pib  freddo  ,  che 
in  Como  ,  meno  è  difpolla  a  sfumare  .  Ed 
eccovi  del  pari,  come  delle  piogge  dell’Apen- 
nino  ,  benché  di  poco  piu  alto  del  Bisbmo  , 
v’abbia  di  che  dar  fuflitlenza  a’  Fiumi  ,  che 
di  là  fcendono;  poiché  dell’ acque  che  colà  fu 
cadon  copiofe  ,  liccome  poco  ne  sfuma  ,  cosi 
molto  ne  Icorre  . 
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Sempre  piti  ,  riprefi  ,  ammiro  la  voftra 
valentia  ;  ed  oh  forfè  pur  migliore  la  voftra 
caufa  ,  che  a  voi  non  mancherebbe  o  forza  , 
od  arte  per  farla  valere  .  Compiacetevi  di  ri¬ 
veder  meco  tutto  quello  voftro  difcorfo  .  In 
primo  luogo  già  vi  accordai  ,  nè  ora  vel  dif- 
dico  ,  che  al  Monte  più  ampia  cada  la  piog¬ 
gia  ,  che  non  al  piano  ;  ma  qui  fa  d’uopo  of- 
fervare  ,  che  di  tai  piogge  la  maffima  parte 
non  cade  fu  le  lor  cime  ,  ma  fu  le  falde  più 
bade, e  più  di  tutto  nelle  gole,  dove  scavalla¬ 
no;  ond’è  il  gran  piover  che  fa  a  Como  chiu- 
fo  d’ogn*  intorno  da’ Monti  più  affai,  che  fu  le 
cime  di  que’ Monti  medefimi,che  d’intorno  lo 
cingono.Tanto  perfuade  la  ragione  medeftma 
da  voi  allegata;  poiché  i vapori  s’arreftano,  e 
s’adunano  in  urtando  non  già  contro  le  crefte, 
ma  contro  le  fpalle  de’ Monti,  onde  vengono  a: 
rinferrarli  nelle  fenditure  delle  lor  Valli.  Ol¬ 
tre  che  i  vapori  più  denli  ,  e  più  difpofti  al¬ 
luparli  in  acqua  ,  fono  anche  i  più  gravi  ,  e' 
men  valevoli  a  tenerli  ,  dirò  così  ,  fu  l’ali  in 
un’  aria  tanto  fottile  e  leggiera  ,  qual  tro¬ 
vali  fu  quelle  alture  .  Nè  altro  comprova^ 
ì’offervazione  del  Marchele  Fontanelli  ,  e  de¬ 
gli  altri  Viaggiatori  .  Ben  fapete  che  l’indu- 
ftria  umana  per  valicare  le  gran  Montagne  f 
non  va  ad  aprirli  la  via  per  fu  le  lor  vette  più 
rilevate  ,  ma  anzi  va  lerpeggiando  per  le 
Valli  a  cercar  le  gole  più  baile  .  Quindi  chi 
cammina  fu  l’Alpi  ,  Tempre  trovali  chiufo  fra 
l’Alpi  ,  che  gli  ftan  fopra  a  cavaliere  .  Nè 
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altro  comprovano  le  offervazioni  di  tariti  va- 
lent’  Uomini,  e  nominatamente  del  Sig.  Cor¬ 
radi  ,  il  quale  in  calcolando  le  piogge  della 
Garfagnana  ,  non  tenne  conto  di  quelle  ,  che 
cadono  su  le  cime  cime  ,  dove  ,  come  egli  fi 
efprime  ,  appena  forfè  è  conce ffo  di  giungere 
alle  fole  capre  ;  ma  di  quelle  che  cadono  alla 
Pania  ,  a  S.  Pellegrino  ,  a  S.  Geminiano  ,  e 
ad  altri  sì  fatti  luoghi ,  polli ,  non  fu  l’ultimc 
erette  ,  ma  fu  la  china  ,  e  tra  le  fenditure  di 
quelle  Montagne, . 

Ma  quelto  è  un  fatto,  che  anche  di  qua 
può  accertarli  cogli  occhj  .  Avrete  mirato 
cento  volte  quel  gran  corpaccio  di  Monte  , 
che  è  il  gran  S.  Gottardo  ,  che  dà  la  prima 
forgente  al  Reno  per  la  Germania  ,  al  Roda¬ 
no  per  la  Francia  ,  e  per  l’Italia  al  Ticino  , 
e  che  di  qua  ancora  ,  vedefì  rialzato  fu  TAi- 
pi ,  che  gli  ttanno  d’innanzi,  e  da’  lati,  quali 
quanto  quelle  rialzanfi  lopra  del  piano  .  Or 
delle  cento  ,  le  cinquanta  volte  l’avrete  ve¬ 
duto  rialzarli  del  pari  fopra  le  nuvole  ,  che 
tutte  ferrano,  e  natcondono  T Alpi  dhntorno. 
Altrettanto  ho  io  ottervato  in  Piemonte  , 
cui  il  Monvifo  bene  fpetto  moftra  la  lua  gran 
eretta  fuor  delle  nuvole ,  che  nitro  gli  cingo¬ 
no  il  dotto  :  che  è  appunto  ciò  ,  che  i  Poeti 
tanto  celebrano  del  loro  Olimpo  .  Onde  non 
credo  di  mal  appormi  col  giudicare  che  delle 
piogge  ,  che  copiofe  cadono  al  Monte  ,  più 
aliai  che  fu  le  cime  ,  ne  cada  fu  la  lor 
china  ,  fiogoiarmente  nelle  gole  ,  e  nelle-, 
fenditure  .  Ma 
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Ma  dite  voi  delle  piogge  ,  che  cadono 
fu  le  alture  ,  pel  maggior  freddo  ,  che  quivi 
regna  ,  meno  ne  sfuma  che  dalle  Valli  ,  e— 
però  buona  parte  ne  fcorre  a’  Fiumi  .  Temo 
forte  ,  che  quell’  ultima  vottra  difefa  non  fia 
guari  piò  foda  deli’  altra  .  Ben  fo  aneli’  io 
quanto  vaglia  il  calore  per  difporre  V acqua— * 
a  fublimarfi  ;  ma  lo  pur  anche  ,  che  lenza.-* 
opera  di  calore  ella  pur  fublimatt  ,  e  in  tan¬ 
ta  copia  ,  che  badi  ad  alforbire  quanta  ne_ 
feende  in  pioggia  .  Sovvengavi  di  quel  brac¬ 
cio  di  neve  ,  che  oltre  le  brine,  tutto  andol- 
fene  in  vapore  nello  fpazio  di  due  meli  fred- 
diffimi  :  fovvengavi  di  quel  pezzo  di  ghiac¬ 
cio,  che  in  una  notte  rigida  lenza  punto  {qua¬ 
gliarli  tanto  fcemò  di  pelo  ;  non  che  dell’ 
eforbirante  alzarli  d’umore  da  uno  fpecchio 
appannato  coll’  alito  ;  indi  fate  conto  ,  che_ 
quanto  d’acqua  cade  fu  le  alture  de’  Monti  , 
tutta  vi  s’induri  in  neve  ,  o  in  ghiaccio  , 
cosi  alla  buona  argomentate,  quanto  da  quel¬ 
le  altezze  debba  sfumarne  ogni  dì  ,  quanto 
in  capo  all’  anno  ,  e  poi  fate  ragione  , 
guari  Ila  per  fopravanzarne  a  mantenimento 
de’  Fiumi  . 

Per  efplicare  quelli  ,  ed  altri  fenomeni , 
che  in  gran  numero  offervanli  ne’  maggiori 
rigori  del  freddo  ,  hanno  imaginato  alcuni , 
che  il  freddo  medelìmo  per  una  fpecie  d’ an- 
tiperittatt  ,  o  di  occulta  fermentazione  ,  agiti 
con  moto  infettino  le  particelle  ,  non  che^ 
dell’  acqua  ,  ma  delia  neve  ,  e  del  ghiaccio  , 
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e  le  mandi  per  l’aria  a  volo  ;  ed  altri  altre*, 
ipotefi  ha  penfate  ,  ed  altri  fittemi  .  Ma  Sen¬ 
za  tanti  sforzi  di  fantafia,  pare  a  me  d’inten¬ 
dere  ,  come  la  fola  forza  efterna  dell’  aria*# 
poffa  operare  cotali  effetti ,  e  operarli  di  mo¬ 
do  ,  che  niuna  fperanza  mi  lafci  di  trarre*, 
dalle  fomme  alture  de’  Monti  il  foftentamen- 
to  de’  Fiumi  .  Veggo  in  primo  luogo  l’ac¬ 
qua  ,  che  benché  tanto  più  pigra  negl’  inter¬ 
ni  fuoi  moti  ,  pur  ha  sì  gran  forza  per  di- 
fciogliere  i  fali  ,  che  le  fi  vedano  in  feno  ,  e 
incidere ,  e  {minuzzare  in  brev’  ora  quelle*, 
maffe  sì  dure  ,  e  rialzarne  dal  fondo  le  par¬ 
ticelle  sì  gravi  ,  e  portarle  ,  e  {ottenerle  fino 
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che  polla  1  aria  rifpetto  all*  acqua  ;  ma  coil, 
quetto  doppio  divario  ,  che  l’acqua  ,  ficcome 
comporta  di  particelle  di  maggior  mole  , 
piti  tra  loro  intralciate  ,  meno  è  agile  ,  e*. 
Spedita  negl’  interni  Suoi  moti  :  laddove  le«* 
particelle  dell’  aria  pici  Sottili  ,  meno  ramofe, 
e  però  piò  slegate  ,  muovonfi  con  maggiore 
preftezza  ,  ed  hanno  un  operar  piu  attuofo  , 
e  Spedito  .  In  oltre  ,  l’ acqua  ,  ficcome  non 
Soffre  comprelfione  a  forza  di  pefo  ,  come*, 
ben  vi  è  noto  ,  trovali  del  pari  denfa  all*  al¬ 
to  ,  che  al  fondo  del  vafo  ;  laddove  l’aria*,, 
che  per  poco  premere  fi  rtipa  ,  e  rittringe*, , 
molto  è  piò  rara  ,  e  leggiera  all*  alto  ,  che 
non  al  piede  del  Monte  .  Di  qui  è  ,  che*, 
l’acqua  >  difciolto  che  abbia  alcun  lale  ,  fe  ne 
trova  imbevuta  quali  del  pari  alla  Superficie  , 
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che  al  fondo  ;  laddove  l’aria  ,  poiché  abbia_* 
difciolta  l’acqua  in  vapore  ,  di  vapore  tro¬ 
vali  affai  pili  carica  al  baffo  ,  che  non  all’  al¬ 
to  del  Monte  .  Quindi  è  pure  ,  che  l’aria^ 
pili  alta  ,  come  pili  slegata  ,  e  agile  al  moto, 
e  anche  pici  atta  a  difciogliere  e  I  acqua  ,  e  il 
ghiaccio  in  gran  copia  ;  le  non  che  come  più 
leggiera  ,  va  di  mano  in  mano  deponendo  ,  e 
tramandando  ali’  aria  di  (otto  quella  ecceffiva 
copia  di  vapore,  che  per  la  iua  leggieresza^* 

non  è  atta  a  portare  . 

Aggiungete  ciò  che  a  tutti  è  ben  noto  » 
che  fu  le  alture  de’  Monti  ,  l’aria  fuol  efTervi 
in  gran  maniera  pici  fventolata  non  avendo 
chi  le  rompa  ,  o  ritardi  il  moto  ;  ed  e  noto 
del  pari  ,  quanto  all’  aria  quindi^s’accrefca  di 
forza  ,  per  portarli  gran  copia  d’acqua  in  va¬ 
pore  .  Ma  qualche  voglia  dirfene  la  vera  ca- 
gion  Fifica  ,  certo  fi  è  ,  che  il  fatto  va  cosi 
e  che  tutto  dì  da  una  manifefia  e  comune^* 
efperienza  comprovali  ,  l’aria  più  alta  ,  qual 
trovali  fu  la  cima  delle  Torri  ,  delle  Colli¬ 
ne  ,  e  de’  Monti  ,  (  che  pur  certamente  non 
vi  è  pili  calda,  che  al  lor  piede)  elìervi  non¬ 
dimeno  pili  atta  a  diffeccare  in  brev  ora  i 
corpi  umidi  ,  che  a  lei  s’elpongano;  che  vale 
a  dire  ,  eller  ella  più  atta  ad  alzare  molto 
d’acqua  in  vapore  . 

Sicché  ,  Signor  MarcheCe  >  io  non  penfo 
d’andar  molto  lungi  dal  vero  coli*  affrire^  » 
che  fu  le  erette  de’  Monti  non  cada  punto 
più  di  pioggia  ,  che  nelle  valli  >  e  che  dalie 

valli 
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valli  non  sfumi  punto  pili  di  vapore  ,  che_^ 
dalle  creile  de*  Monti  .  Oltre  che,  come  già 
dilli  ,  quand’  anche  a  rigido  efame  fi  trovaf- 
fe  ,  edere  d’ alcun  poco  maggiori  colà  fu  le_. 
piogge ,  o  pih  fcarfi  i  vapori ,  chi  vorrà  darli 
a  credere  ,  che  di  quello  folo  qualunque  ec¬ 
cedo  ,  fenza  il  foccorfo  delle  valli ,  e  de’  pia¬ 
ni  ,  v’abbia  di  che  mantener  tutt*  i  Fiumi  che 
fcorrono  e  fotto  ,  e  fopra  terra  ? 

Poi  eh*  ebbi  finito  di  così  dire  ,  il  Mar- 
chefe  ,  prefo  da  una  fpecie  di  trafporto  : 
Tant’  è  ,  dilfe  ,  Tempre  piti  mi  convinco  , 
che  in  favellando  dell’  opere  della  natura^,  , 
convien  andare  ben  a  rilento  nel  dare  alcuna 
cofa  per  certa  .  Su  la  fede  di  tanti  grand’ 
Uomini  ,  io  mi  credeva  ,  che  piu  non  rima- 
nede  quillione  intorno  ali’  origine  delle  Fon¬ 
tane  ,  e  mandava  del  pari  quella  fcoperta_  , 
con  quella  incomparabile  del  Torricelli  ,  in¬ 
torno  alla  fofpenfione  de’  liquidi  per  la  pref- 
fione  dell’  aria  .  Ora  mal  grado  tante  ricer¬ 
che  ,  tante  offervazioni  ,  e  tanti  calcoli  ,  per 
cui  mi  venne  data  come  condotta  ad  ultima 
evidenza  la  vera  origine  de’  Fiumi  ,  ecco, 
che  allo  sfumar  d’una  pentola,  di  nuovo  1&__, 
veggo  fepolta  in  una  nebbia  denfa  ,  e  feura, 
quanto  al  tempo  ,  non  dico  della  Icolaftica— 
Filofofia  ,  ma  al  tempo  di  Seneca  ,  d’Ariilo- 
tele  ,  anzi  de’  primi  difeendenti  d’Adamo. 
E  chi  fa  ,  ripigliai  io  ,  che  quello  sfumare^, 
della  mia  pentola  ,  non  abbia  ad  edere  ,  co¬ 
me  lo  sfumare  de’  legni  verdi,  che  da  prima 

ingom- 
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ingombrati  l’aria  col  fumo  ;  dipoi  la  rischia¬ 
rano  con  la  fiamma  ?  Eh  ,  dille  l’Abate  ,  il 
fumo  fin  d’ora  lo  veggo  ,  e  sì  ,  che  me  ne_ 
lagriman  gli  occhi  ;  ma  la  fiamma  ,  io  non 
Ipero  di  vederla  giammai  .  Fate  ,  difs’  io  fol 
tanto  l’efperimento  ,  a  cui  vi  fiete  impegna¬ 
to  ,  e  non  diffido  ,  che  poco  a  poco  a  forza 
di  lagrimare  ,  effi  non  fiano  per  rifchiararfi  . 

Ma  quanto  farebbemi  caro  ,  che  voi  pu¬ 
re  ,  Signor  Marchefe  ,  volelle  accertarvi  co¬ 
gli  occhi  voltri  della  verità  ,  che  andiam  ri¬ 
cercando  !  Perchè  vediate  ,  quanto  io  fia  va¬ 
go  ,  non  già  di  contendere  ,  ma  di  Scoprire-, 
il  vero,  e  cutt’infieme  di  darvi  un  nuovo  atte¬ 
stato  del  mio  lineerò  olTequio  ,  di  buon  gra¬ 
do  mi  offro  d’ accettare  voi  iteflo  per  Giudi¬ 
ce  in  quella  caufa,  pronto  a  confelfare  il  mio 
errore  ,  dove  voi  pronunciate  ,  eh’  io  vada—, 
errato  ;  fol  tanto  che  prima  di  dare  diffiniti- 
vo  giudizio  ,  vi  compiacete  di  fare  un’  at¬ 
tenta  oflervazione  che  io  vi  propongo.  Que¬ 
lla  da  voi  può  intraprenderli  ,  non  che  in— 
Villa  ,  ma  in  Milano  ,  Senza  ufeir  pure  di 
cafa,  e  fenza  citare  altri  tellimonj,  che  i  vo¬ 
stri  occhi,  e  il  vollro  retto  giudizio .  Nei  vo¬ 
stro  giardino  domellico  fate  collocare  voi  pure 
una  pentola  nel  modo  già  detto  ....  Gran,, 
cofa  ,  m’ interruppe  Sorridendo  l’Abate  ,  che 
non  abbiate  altre  prove  di  quanto  aderite^, 
fuor  che  le  pentole  !  Pare  proprio  ,  che  que¬ 
lle  per  voi  Siano  il  famofo  pozzo  di  Demo¬ 
crito  ,  dove  Solo  iti  a  Sepolta  ,  e  d’onde  Solo 
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porta  attinger/!  la  verità  .  Ben  riflettete,  ri- 
fpofi  ,  Abate  mio  caro  ;  e  buon  per  me,  che 
non  tratto  tai  materie  da  pubblico  Profeffòre. 
Mi  converrebbe  in  tal  calo  trovare  altro  com- 
penfo  ,  per  non  venir  proverbiato  ,  come  il 
Filofofo  della  Pentola  .  Ma  rimettiamoci  in— 
via.  Fate  dunque  collocare  ,  Signor  Marche¬ 
rà  ,  nel  voflro  giardino  una  pentola  ,  o  altro 
sì  fatto  vafo,  e  date  ordine  al  giardiniere,  di 
vifitarla  fovente  ,  e  infondervi  di  man  in  ma¬ 
no  ,  qual’  or  ne  faccia  bifogno  ,  quant’  acqua 
balli  per  tenere  il  terren  della  pentola  in¬ 
eguale  mollezza  a  quella  di  fuori  ,  e  tenga— 
conto  deli’  acqua ,  che  fucceflìvamente  vi  an- 
derà  verfando  .  Abbia  pure  un’  altro  vaio 
efpoito  al  Cielo  ,  e  graduato  nella  fua  parete 
interna  ,  come  fa  meflieri  per  tener  conto, 
e  calcolare  l’acqua  ,  che  di  mano  in  mano 
vada  cadendo  dal  Cielo  ,  ,flcchè  polliate  ve¬ 
nir  in  chiaro  ,  di  quant’  acqua  in  capo  ad  al¬ 
cuni  meli  ,  o  ad  un’  anno,  abbia  verfato  nel¬ 
la  pentola  il  giardiniere,  e  quanta  le  nuvole. 
Fatto  quelt’  efame  ,  io  mi  difpongo  a  darvi 
vinta  la  lite  ,  quando  voi  perfidiate  a  con¬ 
dannarmi  .  Ma  ben  confido  ,  che  veduto  che 
abbiate  cogli  occhi  voflri  ,  quant’  acqua,  ol¬ 
tre  la  piovana  vi  vuole  ,  per  mantenere  il 
terren  della  pentola  molle  al  pari  che  quel  di 
fuori  ,  v’inchinerete  a  farmi  grazia  ,  o  giu- 
Itizia  ,  come  più  vi  farà  in  grado  il  chia¬ 
marla  . 
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Un  altra  pruova  ,  e  non  di  pentola^,  ; 
avrei  pure  a  proporvi  ,  e  forfè  più  fpedita_  , 
onde  rifchiarare  ,  e  fors*  anche  decidere  la 
gran  quiilione  ;  ma  meglio  fia  il  rifervarla  ad 
altro  giorno  .  Così  terminoffi  quefto  noflro 
congregò  ,  concertando  di  ritrovarci  infieme 
il  dì  vegnente  .  Ma  credetemi  ,  Conte- 
mio  caro  ,  a  tutti  noi  fembra  proprio  di 
viaggiar  allo  fcuro  ,  e  fenza  guida  ,  men¬ 
tre  di  tai  cofe  fenza  voi  andiam  decorrendo . 
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Si  efamina  fe  la  fuperfìcie  marina  efali  più 
che  quella  del  Continente  ,  fioche  di 
là  pojfia  averfi  tutta  V acqua 
de9  Fiumi  . 

SOMMARIO. 

Se  tutta  Vacqua  de ’  Fiumi  è  acqua  di  pioggia  ,  a  lor 
mantenimento  nulla  contano  i  vapori  terreflri  ,  ma 
i  foli  marini  .  Per  accertare  fe  la  fùperficie  mari¬ 
na  sfumi  più  che  la  terrefire  ,  fi  propone  una  bi¬ 
lancia  ,  a  cui  fofpendanfi  due  vafi  d'egual  figura  , 
pieni  l'uno  d'acqua  marina  ,  l'altro  di  terra  nella 
fua  media  mollezza  ;  e  fi  pretende  ,  che  troverajfi 
in  breve  aVeggerito  più  quello  ,  che  quello  .  Si  è 
fatto  più  volte ,  e  in  più  guife  queflo  efperimentoy 
e  fi  è  trovato ,  che  più  sfuma  il  terren  molle ,  che 
la  fchietta  acqua  dolce ,  e  quella  più  che  la  man¬ 
na .  Chiede  fi  y  che  altri  lo  rifaccia  a  fio  agio . 

Si  oppone ,  che  fui  Mare  meno  piove,  che  fui  Con¬ 
tinente,  poiché  colà  l’Atmosfera  è  sfornita  di 
Monti,  che  adunino  i  vapori,  e  col  freddo  gli 
ftipino.  E  per  altra  parte  dal  Mare  più  s’alza 
di  vapori  per  la  maggior  forza  de’  venti  . 

A  bilanciare  quefio  doppio  ecceffo  (  qual'  or  fujfiflejfe  ) 
bada  quel  doppio  ecceffo  offervato  nella  bilancia  , 
dello  sfumare  più  l  acqua  dolce ,  che  la  marina — , 
e  il  terren  molle  più  che  l' acqua  dolce  .  Negafi 
meno  piovere  fui  Mare  ,  che  fui  Continente .  Su' 
lidi ,  e  fui  Mare  ,  che  li  coreggia  più  piove  ,  che 
non  fu  le  pianure  ,  e  tali  piogge  fono  un  capo  di 
afcita  de ’  vapori  marini ,  non  un  capo  d'entrata. 
pe*  Fiumi .  Provocafi  al  detto  de *  Pratici  ,  fe  a 
Genova.,  tanto  più  piova  ,  che  in  alto  Mare 
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V  Atmosfera  dell ’  Tw^rò  ,  e  de//’  Etiopia  in  pari 
altezza  non  pub  effer  piu  fredda  ,  che  quella  del 
Mediterraneo  ;  e  pure  dirotti/Jìme  cola  fon  le 
piogge  ,  quando  il  Sole  vi  fla  f opra  a  piombo  . 
L'  Atmosfera  fui  Mare  in  pari  altezza  è  piu  fred¬ 
da  ,  che  fui  Continente  ,  poiché  la  f  {perfide  mari¬ 
na  ed  è  più  buffa ,  ed  è  diafana 

Negafi  ,  che  la  f  iper fide  del  Mare  fia  univerfal mente 
più  fventolata  ,  che  la  terreftre .  t  io  proyafi  della 
Francia  ,  rifpetto  al  Mediterraneo  ,  poiché  quivi 
non  (ano  in  ufo  i  mulini  a  vento  ,  dz  crò  cerò 
grand'  ufo .  De’  che  fpiran  dal  Mare _ , 

y<?  alcuni  fono  umidi  ,  £  piovojì  ,  fono  fem- 

pre  afe  Unti ,  c  fereni .  1  venti  che  fpiran  da  Mare 
fpeffo  altro  non  fono ,  che  un  raggiro  ,  e  un  ritor¬ 
no  di  vento  di  terra  ,  <?  per  converfo  .  Può  fpira- 
re  all '  a/fo  «w  vento  di  terra ,  che  porti  pioggia  , 

mentre  al  baffo  [pira  da  Mare  un  vento  afeiutto  . 

Str omento  per  m  furar  V  umidore  de ’  //a  d* 

Terra  ,  (la  di  Mare . 

Dato  che  fui  Mare  alcun  poco  più  poffano  i  venti  per 
alzarne  vapori  ,  più  può  fui  Continente  il  calor 
del  Sole,  oltre  le  tante  continue  fermentazioni . 
conchiude ,  non  e  fiere  ancor  tempo  di  cantar  il 
trionfò  ,  e  d’  infultare  a  chi  fhma  far  bifogno 

d ’  <z/zr’  acqua  ,  oltre  la  piovana  per  la  fuffifienza 

de'  Fiumi .  Quella  che  chi  ama  fi  Tifica  moderna , 
/è  è  prò  accorta ,  ?zo;z  però  è  punto  più  fortunata • 
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ERano  il  Marchefe  ,  e  l’Abate  impazien¬ 
ti  d’intendere  ,  qual  folle  il  nuovo  ar¬ 
gomento  ,  con  cui  avea  loro  accennato 
poterli  venir  a  capo  ,  di  rifolvere  la  gratin 
quiflione  dell’  origine  delle  Fontane.  Quindi 
al  primo  rivedermi  la  mattina:  ficchè,  diffe— 
l’Abate  ,  voi  pretendete  d’avere  oltre  la  pen¬ 
tola  ,  altra  prova  ,  e  forfè  piu  decifiva  della 
gran  lite  ?  Cosi  è  ,  difs’  io  ,  un’  altra  pro¬ 
va  e  più  fpedita  ,  e  forfè  men  litigiofa ,  che— 
meglio  potrà  metter  in  chiaro  ,  fe  le  fole— 
piogge  polfan  fornminiflrar  l’acqua  a’  Fiumi , 
e  quella  pure  tratta  dal  bilancio  de’  vapori  . 
Ma  per  farla  con  agio  converrebbe  edere  alla 
fpiaggia  dei  Mare  .  Oh  in  buon  punto  (  fog- 
giunfì  rivolto  al  Marchefe  )  mi  ricorda  di 
quel  Cavalier  Genovefe  volerò  sì  caro  ami¬ 
co  ,  di  cui  tante  volte  v’ho  udito  commen¬ 
dare  e  la  gentilezza  delle  maniere  ,  e  1’  acu¬ 
tezza  dell’  ingegno  ,  e  il  fino  guflo  delle— 
cole  Fifiche  .  Non  dovrebbe  ,  credo  ,  riu- 
feirvi  difficile  l’impegnarlo  a  far  quella  pro¬ 
va  5  quale  mi  è  caduta  in  penderò  ,  ed  efe- 
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guirla  fors’  anche  con  piu  efatte  oflervazioni, 
e  ricerche  ,  che  io  non  faprò  fuggerirne  . 

Prima  però  di  propor  vela,  ltimo  oppor¬ 
tuno  il  dirvi  a  che  ella  miri  .  Il  Signor  Val- 
lifneri  ,  e  quant’  altri  con  lui  dalle  loie  piog¬ 
ge  traggon  l’origine  delle  Fonti,  ben  fanno, 
non  doverli  fare  alcun  conto  di  quelle  piog¬ 
ge  ,  che  formanlì  da’  vapori  sfumati  da  tutta 
la  fuperficie  terrefrre  ,  come  fin’  ora  abbiami 
difcorfo  ;  quindi  per  fofienere  l’impegno  gli 
è  forza  il  dire  ,  alzarli  dal  Mare  in  tanta  co¬ 
pia  i  vapori,  che  badino  a  fomminiftrare  alle 
nuvole,  oltre  tutta  quell’  acqua,  che  fui  Ma¬ 
re  deffo  ricade  in  pioggia  ,  tutta  quella  di 
piu  ,  che  viene  a  cadere  fu  la  terra  o  mon- 
tuofa  ,  o  piana  ,  e  quindi  fcorre  ne’  Fiumi  . 
Che  però  qual’  or  veniile  a  trovarli  dopo  di¬ 
ligente  efame  ,  ciò  che  io  penfo  ,  cioè  ,  che 
dalla  fuperficie  del  Mare  o  nulla  più  ,  o  anzi 
meno  s’alza  di  vapori  ,  che  da  ugual  fuperfi¬ 
cie  terredre  ,  non  veggo  fu  che  più  potette^, 
appoggiarli  queda  sì  celebre  opinione.  Or  la 
prova  ,  di  cui  vi  parlo  ,  è  appunto  indiriz¬ 
zata  a  rifchiarare  quefio  problema  ,  fe  più 
sfumi  in  vapore  il  Mare  ,  o  la  Terra  , 

Or  eccovela  fenza  più,  quale  io  l’ho  im¬ 
maginata.  Sofpendanfi  a  due  capi  d’una  gran¬ 
de  bilancia  ,  non  dico  più  due  pentole  (  che 
ciò  poco  avrebbe  del  decorofo,  trattando  con 
un  Signor  sì  gentile  )  ma  due  gran  vali  d’ar¬ 
gento  ,  di  rame,  o  di  fragno,  come  più  piac¬ 
cia  .  Ma  fa  bilogno  ,  che  i  due  vali  liano 
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d’uguale  apertura  al  di  fopra  ,  e  della  fletta^ 
figura  :  empianfi  ugualmente  ambidue  ,  fune 
di  pura  acqua  marina  ,  e  l’altro  di  dolce  ,  e 
per  ridurli  ad  efatto  bilancio,  aggiungali  dal 
la  parte  dell’  acqua  dolce  più  leggera  tante 
di  pefo ,  quanto  farà  bifogno  a  porre  in  bili¬ 
co  la  bilancia  :  ciò  fatto  fi  laici  efpotta  al 
Sole  ,  ed  all’  aria  ,  e  vadali  di  tanto  in  tanto 
oflervando  fe  ella  fi  tenga  ferma  nel  fuo  equi¬ 
librio  5  o  da  qual  parte  dia  fu  ;  e  credo  po¬ 
ter  fin  d’ora  afiìcurarc  ,  che  non  troverai 
sfumare  punto  più  d’acqua  falmaftra  ,  che  di 
dolce  ,  anzi  che  nel  tratto  di  non  molte  ore 
v  ed  raffi  rialzato  il  vafo  dell7  acqua  dolce-  , 
perchè  più  feemato  di  pelo  . 

Oh  voi  ,  di  (fe  l’Abate  ,  fate  ben  l’ani- 
ip.ofo  ,  quando  fate  il  Profeta  .  E  d’onde— 
ricavate  voi  ,  che  in  quella  uguaglianza—, 
d’aria  ,  di  Cielo  ,  e  di  calore  pai  debba-, 
sfumar  l’acqua  dolce,  che  la  marina  ?  Que 
Ilo  non  v’ha  dubbio  ,  dille  il  Marchefe  ,  è 
un  grand’  impegnarli  di  parola  .  Tuttavia,— 
quelle  vottre  predizioni  hanno  una  cotal  fifo- 
nomia  ,  con  cui  mi  forprendono  ,  e  mi  fanno 
incagliare,  e  benché  non  mi  pervadano  d’ac- 
cettarle  per  vere  ,  mi  tolgon  l’ ardire  di  ri¬ 
gettarle  come  falfe  .  Batta  :  la  pruova  ,  che 
proponete  ,  farà  ,  (pero  ,  fatta  in  breve  con- 
efactezza  ,  e  ne  avremo  il  ragguaglio  .  Ma- 
qual’  ora  ella  pur  riefea  come  pretendete,  che 
psnfate  voi  di  ritrarne  al  nottro  propofiro  ?  11 
quelito,  che  abbiam  per  le  mani,  è,  fe  dalla — . 

fu  per-  ’ 
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fuperficie  del  Mare  più,  o  meno  s’alzi  di  va¬ 
pori  ,  che  da  ugual  fuperficie  rerreftre  ; 
voi  mettete  in  confronto  due  Superficie-,  , 
l’una  d’acqua  dolce,  l’altra  di  falmailra.  For¬ 
fè  che  il  Continente  tutto  è  allagato  d’acqua 
dolce  ?  A  conchiudere  contro  del  Vallifneri , 
convien  dimotlrare  ,  maggior  copia  di  vapo¬ 
ri  efalarfi  dalla  fuperficie  terrefire  ,  che  non 
dalla  marina  . 

Quella  replica,  dilli,  ben  io  me  l’afpettava, 
e  vi  accordo  ,  che  la  prova  cosi  propesavi, 
per  fe  fieffa  guari  non  è  concludente  .  Ad 
ogni  modo  vedrete  tra  poco  ,  che  non  fu 
inutile  il  cosi  proporvela  alla  prima  .  Ora-, 
poniamoci  a  rettificarla  .  Scrivete  dunque  a 
quel  Signor  Genovefe  ,  che  poiché  abbia  per 
uno  ,  o  due  giorni  bilanciato  lo  sfumare  del¬ 
la  pura  acqua  dolce  ,  e  della  ialmallra  ,  voti 
il  vaio  della  dolce  ,  e  in  luogo  d’acqua  lo 
riempia  di  terra  ,  ma  di  terra  mezzanamente 
inzuppata  d’umore,  prendendo  la  media  mol¬ 
lezza  di  lei  tra  quella  ,  che  trovali  di  Verno, 
c  d’  Efiate  ,  al  Monto  ,  al  piano  ,  nella  vi¬ 
gna,  nel  campo,  e  nel  prato  .  Così  riempiu¬ 
to  quel  vaio  ,  Io  ponga  in  elatto  equilibrio 
coli’  altro  pieno  d’acqua  marina  »  aggiungen¬ 
do  a  quello  tanto  pelo  ,  che  badi  a  ilare  in— 
bilancio  .  Ciò  fatto  rivegga  fpefifo  quella  bi¬ 
lancia  ,  ed  offervi  fe  da  alcuna  parte  traboc¬ 
chi,  e  da  quale  .  Non  pare  a  voi  ,  che  que¬ 
llo  fia  appunto  il  nofitro  quelito,  e  che  intor¬ 
no  ad  un  tale  problema  fia  ben  impiegata  una 
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fcommeffa  ,  in  cui  più  faggismente  polla' av- 
venturarli  un  qualche  centinajo  di  Zecchini  * 
che  non  (  come  pur  tanti  fanno  )  fu  una^» 
carta  da  giuoco  ? 

E  voi  ,  diffe  l’Abate  ,  pretendete  ,  che— 
non  s’abbia  a  trovar  più  sfumato  il  vafo  dell’ 
acqua  falmahra  ?  Non  v’ha  dubbio  ,  che  il 
mettere  in  quello  giuoco  il  veltro  danaro  non 
ha  più  lodevole  ,  che  l’arrifchiarlo  fu  un  ta¬ 
voliere  ;  ma  non  è  già  ,  che  ciò  fi  a  punto 
meno  arrifchiarlo ,  anzi  gittarlo  .  E  quando 
pur  mi  avvenire  ,  rifpofi  ,  di  perdere  la- 
fcommeffa  ,  pare  a  voi  ,  che  io  non  farei  un 
grande  guadagno  nell’  acquilo  d’una  tale  no¬ 
tizia  ,  tanto  a  me  più  preziofa  ,  quanto  inaf- 
pettaca  ?  Non  farebbe  anzi  ella  una  grande— 
ventura  e  della  Fi  fica  ,  e  delle  più  pregiate— 
Scienze  ,  fe  tra’  gran  Signori  ritornale  la- 
moda  ,  che  correva  già  a’  tempi  di  Crefo  , 
quando  i  Principi  fi  facevano  unafpeciedi  dis¬ 
fida,  e  di  gueira  erudita  co’  problemi  ?  Con¬ 
ciò  non  folo  verrebbono  ad  aguzzarli  di 
molto  gl’  ingegni  nelle  nuove  ricerche  ;  ma 
ciò  che  panni  ancor  più  importante  ,  verreb¬ 
bono  ad  accertarli  più  affai  gli  fperimenti  ,  e 
le  fcoperte  ,  che  farli  dovrebbono  fotto  gli 
occhi  di  perfone  impegnate  ad  tfaminarle  a- 
tutto  rigore  ;  e  con  ciò  faremmo  liberi  dall* 
imbarazzo  ,  che  fpefTb  ci  reca  moleltilfimo  il 
leggere  in  varj  Autori  come  cofe  di  fatto  av¬ 
verato  ,  ciò  che  poi  trovali  ,  altro  non  effère 
che  una  vilione  ,  non  dell’  occhio  folo  ,  ma- 
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della  prevenuta  fantasìa  .  Per  ciò  appunto  io 
bramo  ,  che  da  molti  facciali  con  attenzione 
la  prova  e  della  pentola  ,  c  della  bilancia—  9 
per  afllcurarmi  ,  che  a  me  ancora  ,  come  a 
tanti  altri  ,  non  avvenga  ciò  ,  che  accader 
fu  ole  a  chi  mezzo  fopito  ,  o  fopra  penfiero 
affilia  gli  occhi  in  qualche  marmo  macchia¬ 
to  ,  o  in  qualche  fcarabocchio  fatto  a  cafo 
fui  muro  ;  che  di  lì  a  poco  comincia  a  ve¬ 
dervi  ben  tratteggiato  un  uomo  ,  un  cavallo* 
un  paefino  ,  fecondo  che  l’immaginativa  va— 
fupplendo  del  fuo  a  quei  rozzi  ,  e  informi 
lineamenti  . 

Spero  ,  dille  il  Marchefe  ,  che  in  breve 
farete  foddisfatto  .  Ma  ditemi  finceramente  * 
pare  a  voi  di  poter  afficurare ,  che  la  prova 
della  bilancia  da  voi  propofia,  debba  riufcire 
come  voi  pretendete  ?  Oh  ,  dille  l’Abate,  che 
un  terreno  mezzanamente  molle  ,  con  pari 
calore  ,  alla  fteffa  aria  ,  sfumar  debba  al  pari 
dell’  acqua  fchietta  del  mare  ?  Finche  voglia¬ 
te  ,  che  l’acqua  dolce  efali  quanto  la  fai  ma¬ 
li  r  a  ,  pur  pure  efiterei  alcun  poco  a  darvi 
torto  ;  ma  che  anche  sfumi  altrettanto  di  va¬ 
pore  dal  terreno  ordinar  o  ,  quello  è  ciò  * 
che  io  tengo  per  incredibile  .  E  le  io  vi  di¬ 
ca  ,  rifpofi,  che  non  fi  tiene  allo  tteiTò  bilan¬ 
cio,  ma  che  piu  copiofo  è  Feialare  delia  ter¬ 
ra  molle  ,  che  non  della  fteiTa  acqua  dolce  ? 
E  pur  di  quello  ,  fe  non  gradite  ,  eh’  io  v’ 
aflìcuri  ,  potete  agevolmente  accertarvi  ,  len¬ 
za  andar  fino  a  Genova  ,  prendendo  a  far 
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qui  mede  fimo  la  prova  della  bilancia,  ed  em¬ 
piendo  l’un  de’  due  vafi  d’acqua  femplice  ,  e 
pura,  l’altro  or  d’acqua  notabilmente  imbrat¬ 
tata  ,  or  di  fango  piu  denfo  ,  ora  di  terrai 
molle  ;  e  vi  fo  dire  ,  che  vedrete  cogli  occhi 
vofiri  ,  che  l’acqua  quanto  è  più  framifchiata 
a  particelle  eflranee  ,  più  totio  sfuma  .  Av¬ 
verato  che  abbiate  il  fatto  ,  ben  potrete  la- 
Iciare  a ’  Filofofi  ,  che  dilettarli  di  far  fi itemi, 
il  penfiero  di  difputare  con  agio,  fe  ciò  alcri- 
ver  fi  debba  a  interna  fermentazione  ,  che^ 
metta  le  particelle  dell’  acqua  in  maggior 
moto,  e  le  mandi  per  l’aria  a  volo;  o  ad  azio¬ 
ne  dell’  aria  ,  che  più  agevolmente  entrando 
tra  le  particelle  d’acqua,  e  di  terra,  che  non 
cosi  bene  combacianfi  ,  ne  porti  più  fpedita- 
mente  quelle  in  vapore  ;  o  ad  azion  del  So¬ 
le  ,  che  più  rifcaldi  il  fango  ,  e  la  terra  mol¬ 
le,  ficcome  mafia  più  denlà  e  pefante  ;  o 
qual'  altra  vogliali  efierne  l’occulta  cagione  . 
Ma  in  tanto  rimarrà  (Inabilito  ,  che  fe  l’acqua 
dolce  sfuma  al  pari  della  marina  ,  al  pari  an¬ 
zi  più  dell’  acqua  marina  sfuma  il  terrea- 
molle  .  Parlo  come  ben  vedete  di  terrea 
molle  ,  finch’  egli  è  molle  .  Poiché  non  v’ha 
dubbio  ,  che  nel  vafo  non  debba  ben  predo 
diffeccarfi  il  terreno  ,  ficchè  più  non  sfumi  ; 
laddove  nell’  altro  vaio  l’acqua  falmaitra  an¬ 
drà  tutta  sfumando  . 

Ciò  ben  s’intende,  diffe  il  Marchefe,  e  fe 
fatto  il  bilancio  con  efatttzza  ,  nelle  prime 
ore  non  fi  trova  punto  più  e  fa  lata  l’acqua 
»  ma- 
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marina  ,  avete  vinta  la  fcommeffa  .  Ma  in 
tanto  voi,  con  invitarmi  alla  {coperta  di  nuo¬ 
ve  verità  ,  vi  fate  un  maligno  piacere  di  ru¬ 
barmi  quelle  ,  che  io  mi  teneva  per  accerta¬ 
te  ,  obbligandomi  a  fofpettarne  .  Ad  ogni 
modo  il  dubitare  è  il  primo  palio  al  vero  fa- 
pere  .  Non  fo  però  trarmi  di  capo  ,  che  voi 
non  abbiate  qualche  documento  accertato  di 
quanto  allerite  ,  ne  pollo  darmi  a  credere  y 
che  cosi  indovinando  parliate  con^  tal  fran¬ 
chezza.  Ditemi  finceramente  quai  fondamen¬ 
ti  abbiate  di  quella  voilra  sì  ferma  perfuafio- 
ne  .  Poiché  così  volete  ,  rifpofì  •,  forza  è 
ubbidirvi  .  Ho  dunque  veramente  fatta  la_, 
prova  ,  che  vi  propongo  da  farli  ;  e  fe  così 
la  propoli  ,  egli  è  non  tanto  per  tema  ,  che 
a  me  non  ha  avvenuto  ,  quel  che  avvenne  a 
tant’  altri  ,  di  travedere  ,  e  pattare  come  ehi 
per  Filofofo  vilionano  ;  ma  piti  ancora,  per¬ 
chè  veramente  bramo, che  tal  prova  da  mol¬ 
ti  li  faccia  ;  e  foltanto  m’induco  a  confettarvi 
d’averla  fatta  ,  perchè  non  è  a  tutti  sì  age¬ 
vole  il  farla  ,  come  è  quella  della  pentola  * 
Ebbi  adunque  per  gran  ventura  da  un  Ami¬ 
co  un  liafco  d’acqua  marina  ,  di  cui  egli  ave¬ 
va  latto  venire  da  Genova  un  barile  ad  ufo 
di  bagni  ;  quella  io  richieli  ad  un  altro  ufo  » 
che  piu.  mi  premeva  ,  e  di  cui  altra  volta  fa¬ 
velleremo  ;  volli  però  impiegarne  una  piccola 
parte  a  quella  prova  ,  di  cui  andiamo  parlan¬ 
do  .  Sofpefi  ad  una  bilancia  due  dt  quelH 

vali  di  rnajolica  -,  in  cui  ripongonfi  le  confer¬ 
ve  , 
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ve  ,  larghi  ciafcuno  cinque  dita  in  circa  . 
L’un  d’effi  riempii  dell’  acqua  falmaftra  ,  l’al¬ 
tro  di  dolce  ,  e  li  pofi  in  bilico  .  Dopo  Tei  , 
o  otto  ore  trovai  notabilmente  piu  alleggerito 
il  vafo  dell’  acqua  dolce  .  Aggiunfi  poi 
quello  tanto  di  terra  da  farne  fango  ,  e  rior¬ 
dinato  l’equilibrio  dopo  quattr’  ore  in  circa 
trovai  sbilanciati  di  molto  i  peli,  e  alleggerita 
piu  affai  la  terra  fangofa  .  Lo  fteffo  efame 
prima  aveva  fatto  colla  fola  acqua  dolce  in_, 
un  de’  vali  pura  e  fchietta  ,  nell’  altro  or 
pili  ,  or  meno  imbrattata  di  terra  ,  e  fino  a 
un  certo  fegno  ,  che  la  terra  nel  vaio  noru 
troppo  fi  dilfeccaffe  :  fempre  ho  trovato  un 
grande  sbilancio  tra  lo  sfumare  dell’  acqua_ 
imbrattata  ,  e  della  pura  .  Ma  ciò  fia  detto 
per  foddisfare  al  comando  della  voftra  curio- 
fità  ,  non  per  dare  alcun  pefo  alla  decifion-, 
della  caufa  ,  che  abbiam  per  le  mani  ;  che 
quella  vo’  che  rimettali  alle  prove  ,  che  il 
voftro  Amico  di  Genova  ,  e  più  altri  fi  com- 
piaccian  di  farne  . 

Non  lafcia  però  ,  dille  il  Marchefe  ,  di 
valer  qualche  cola  prelfo  di  me  il  voftro  det¬ 
to  .  Tutta  volta,  poiché  così  volete,  ftiamo 
afpettando  ciò  ,  che  fia  per  definire  la  bilan¬ 
cia  Genovefe  ,  a  cui  vi  riportate  .  In  tanto 
vediamo  ciò  ,  che  da  quello  efperimento  , 
qual’  ora  riefca  a  voftra  detta ,  poffa  ricavarli 
al  propofito  della  noftra  principale  queftione . 
Non  v’na  dubbio,  che  come  ben  difcorrefte, 
fe  i  Fiumi  fullìftono  delle  fole  acque  ,  che  la 
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Terra  riceve  dalle  nuvole  ,  alle  nuvole  con- 
vien  fornire  altrettant’  acqua  ,  oltre  quella  , 
che  dalla  Terra  rtetfa  fublimafi  in  vapori  ;  al- 
trimente  ,  e  il  Continente  ,  e  i  fuoi  Fiumi 
ben  torto  refterebbero  tutti  in  fecco  .  Poiché 
dunque  altronde  ,  che  da’  vapori  del  Conti-? 
nente  deve  prenderli  tutta  l’acqua  che  i  Fiu¬ 
mi  portano  al  Mare  ,  fe  quefta  non  vogliali 
trarre  per  macchina  dalle  profonde  vilcere— 
della  Terra,  col  miniifero  di  feltri,  e  di  lam¬ 
bicchi  ,  non  rimane  altro  partito  ,  che  trarla 
immediatamente  dal  Mare  ,  che  Culla  Terra», 
tanto  mandi  di  vapori  ,  quanto  d’acqua  dal¬ 
la  Terra  riceve  nel  tributo  de’  Fiumi.  *E 
querto  è  veramente  il  penderò  del  Mariotte  , 
del  Vallifneri  ,  e  di  quant’  altri  dalla  fola»* 
acqua  piovana  pretendono  averli  baftevole 
fulìiftcnza  per  tutti  i  Fiumi  .  Contro  quella 
opinione  pretenderte  jeri  ,  l’acqua  ,  che  cade 
in  pioggia  fui  Continente  non  erter  maggiore 
di  quella  ,  che  dai  Continente  s’alza  in  vapo¬ 
re  ;  e  però  non  elTer  vero  ,  che  i  vapori  del 
Mare  lìano  l’entrata  ,  di  cui  fufliftono  i  Fiu¬ 
mi  ,  mentre  alle  piogge  del  Continente ,  non 
il  Mare  ,  ma  il  Continente  medelìmo  fommi- 
nillra  i  vapori  .  Ma  di  ciò  abbiam  r  irne  da  la 
decisone  all’  anno  proffimo  ,  dappoiché  lìa — » 
compita  la  prova  delle  pentole  da  voi  propo¬ 
rta  .  Ora  pretendete  che  il  vapore  ,  che  sfu¬ 
ma  dalla  fu  perfide  del  Mare  ,  non  fia  punto 
piu  di  quel  ,  che  fublimafi  da  egual  fuperficie 
terrena  ;  e  però  non  potere  i  vapori  marini 
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fornmi  ni  Arare  alla  Terra  tutta  l'acqua  ,  che 
forma  i  Fiumi ,  e  fcende  al  Mare  .  Or  quan¬ 
to  a  ciò  ,  intanto ,  che  afpettiamo  ragguaglio 
diftinto  del  fatto  ,  che  pronoilicate  ,  pare  a 
me  ,  che  non  poco  rimanga  a  difputarfì  in¬ 
torno  alla  confeguenza  ,  che  pretendete^ 
ritrarne  . 

In  primo  luogo  adunque  »  qualor  pure 
quella  bilancia  ci  afficuri  non  fublimarfi  in— 
maggior  copia  vapori  dal  vafo  dell’acqua  fal- 
maftra  ,  che  dal  terreno  ,  perchè  non  può 
dirli  ,  che  de'  vapori  ,  che  da  lei  sfumano 
gran  parte  rimane  per  le  piogge  del  Conti¬ 
nente,  poiché  poco  in  pioggia  ricade  fui  Ma¬ 
re  medefimo  ?  Penfo  etfere  affai  noto  a  chi  è 
ufo  a  lunghe  navigazioni,  che  in  Mare  e  piti 
di  rado  ,  e  pivi  fcarfe  fcendan  le  piogge,  che 
fui  Continente  ,  e  a  pervaderci  un  tal  eccef- 
fo  ,  balla  il  riflettere  ,  che  fu  gran  Mari  l’at¬ 
mosfera  è  sfornita  di  Monti  ,  che  colla  lor 
mole  fermino  ,  e  adunino  i  vapori  ,  e  col  lo¬ 
ro  freddo  gli  flipino  in  pioggia  ,  come  av¬ 
viene  fui  Continente  ;  onde  quand’  anche— 
uguali  flano  i  vapori  dell’  uno  ,  e  dell’  altro, 
de*  vapori  del  Mare  molto  può  trafportarfi 
fui  Continente  da’  venti  .  In  oltre  in  quella 
vollra  bilancia  fi  efamina  l’efalar  del  terreno, 
e  deli’  acqua  marina  efpolli  all’  illefs’  aria—  , 
allo  fielfo  Cielo  .  Ma  il  fatto  Ha,  che  la  fu-, 
perfide  del  Mare  è  molto  piu  fventolata  dall’ 
aria  ,  che  non  quella  del  Continente  ;  e  però 
quantunque  ne’  due  vafi  della  bilancia  non  fi 

tro- 
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trovaffe  difuguaglianza  tra  l’efalare  del  terre¬ 
no  ,  e  dell’  acqua  del  Mare  ,  quella  tuttavia 
deve  realmente  trovarli  nell’  eialare  del  Mare, 
rifpetto  all’  efalare  del  Continente  ;  licchè 
qualor  li  vegga  avverato  quanto  pronofticate 
di  quella  bilancia  ,  non  però  pollo  darvi  per 
ben  didotto  quanto  pretendete  inferirne  ;  sì 
perchè  dalla  fuperficie  del  Mare  Taria  licco- 
me  più  agitata  da  continui  e  forti  venti  ,  più 
leva  di  vapori  ,  che  da  ugual  fuperlicie  del 
Continente  ,  dove  fazione  dell’  aria  è  affai 
più  languida  ;  sì  perchè  de’  vapori  del  Mare 
liccome  poco  ricade  in  pioggia  fui  Mar  me- 
delimo  ,  molto  deve  andar  a  cadere  fui  Con¬ 
tinente  ;  onde  mal  grado  la  vollra  bilancia  , 
ben  potrà  averli  dai  Mare  tanta  copia  di  va¬ 
pori  ,  che  balli  al  mantenimento  di  tutti  i 
Fiumi  . 

Quella  difela  ,  difs’  io  ,  nella  fuppolizio- 
ne,  in  cui  difcorriamo,  è  a  mio  credere  non 
che  fottima  ,  ma  l’unica  ,  che  polla  farli  ; 
tuttavia  non  sò  quanto  a  voi  medelìmo  fem- 
bri  valida  ,  e  concludente  .  In  primo  luogo, 
che  farebbe  egli  ,  fe  quella  bilancia  a  prove 
attente  ,  e  replicate  veniffe  ad  afficurarci  , 
ciò  che  a  me  già  dimolìrommi  la  mia  ,  cioè 
sfumar  di  più  il  terren  molle  ,  che  non  la_, 
fchietta  acqua  dolce  ;  e  quella  più  che  non- 
l’acqua  falmaltra  ?  Quello  doppio  eccello  oC- 
ferrato  accertatamente  in  un  vafo  d’un  qual¬ 
che  palmo  di  diametro,  e  nello  fpazio  di  po¬ 
che  ore  ,  quanto  verrebbe  a  darci  moltipli¬ 
cato 
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cato  per  tutta  la  fuperficie  del  Continente  , 
e  per  la  durata  d’un  anno  intero  ,  in  cui  de¬ 
ve  fupporfi  durar  invariabilmente  la  deda_ 
mollezza  ,  ficcome  la  media  tra  i  varj  gradi  , 
che  ella  ha  tra  l’anno  ?  E  non  vi  pare  che 
tanto  folo  baderebbe  a  bilanciare  il  doppio 
vantaggio  ,  che  voi  pretendete  della  maggior 
azione  de’  venti  fui  Mare  per  trarne  vapori  , 
e  della  minor  copia  de’  vapori  ,  che  dite  ri¬ 
cader  fui  Mare  ltipati  in  pioggia  ?  Ma  in  ciò, 
come  didì,  non  voglio,  che  punto  contino  le 
odervazioni  da  me  già  fatte  ;  ma  che  s’afpet- 
tino  i  ragguagli  da  Genova,  o  dovunque  al¬ 
trove  fi  facciano  . 

In  tanto  è  egli  vero ,  è  egli  accertato 
per  lunghe  odervazioni  ,  che  fui  Mare  meno 
piova  ,  che  fui  Continente  ?  Leggo  nel  Val- 
lifneri  ,  e  in  quedi  Signori  ,  che  con  lui  fen- 
tono  ,  cader  copiole  piogge  fu  le  fpiagge  in¬ 
torno  al  Mare  ,  ficcome  fu  gli  alti  Monti  , 
più  adai  ,  che  fu  piani  frappodi  di  mezzo  . 
Or  qui  prima  odervo  ,  che  tutte  quede  pio- 
ge  sì  copiofe  de’  lidi,  ben  per  il  Mare  vanno 
a  conto  d’ufcita;  ma  non  podono  già  metterli 
a  conto  d’entrata  pe’  Fiumi  ;  poiché  a  tai 
piogge  fomminidra  bensì  il  Mare  i  vapori  , 
ma  effe  nulla  fomminidrano  d’acqua  ai  Fiumi, 
venendo  a  cader  in  fito  ,  d’onde  fenza  (cor¬ 
rer  ne’  Fiumi  ,  immediatamente  tornano  in 
Mare  .  In  oltre  al  par  ,  che  fui  lido  ,  copio¬ 
fe  eder  debbon  le  piogge  fui  Mare  ,  che  il  li¬ 
do  va  echeggiando  :  ne  credo  già  ,  che  ad 
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alcuno  cada  in  penderò  ,  che  le  nuvole  vada¬ 
no  a  pofarfi  così  a  piombo  fu  la  {piaggia  , 
che  tutte  fopra  lei  fola  fcarichino  le  fue  ac¬ 
que  ,  fenza  Ipanderne  del  pari  fui  lembo  vi¬ 
cino  del  Mare  .  Quindi  fate  ragione  quanto 
de’  vapori  marini  vada  a  perderli*  o  fu  i  lidi, 
o  fui  Mare  medefimo  ,  che  li  circonda  ,  fen¬ 
za  contribuire  una  fola  {lilla  a’  Fiumi  .  Sic¬ 
ché  qualor  pur  folle  vero  *  che  in  alto  Mare 
men  piova  ,  quello  vantaggio  verrebbe  a  bi¬ 
lanciarli  da  quelle  piogge  ,  che  tanto  impo- 
verifcono  il  capitale  de’  fuoi  vapori  ,  fenza», 
punto  arricchire  quello  de’  Fiumi  . 

Ma  quel  ,  che  piu  fa  a  nollro  propofito; 
fe  ,  come  voi  dite  ,  fui  Continente  piove», 
affai  pili  ,  che  fui  Mare  *  e  del  Continente 
medefimo  piu  piove  fu  i  lidi  ,  che  non  fu  i 
piani  ,  ben  vedete  quanto  grande  debba  elfer 
feccelfo  delle  piogge  de’  lidi  fopra  quelle», 
dell’  alto  Mare  .  Ma  fe  tal  folfe,  pare  a  voi, 
che  egli  farebbe  o  sì  poco  avvertito  da’  Na¬ 
viganti  ,  o  da  loro  sì  poco  divolgato  ?  Ad 
ogni  modo  quello  è  un  fatto  *  di  cui  pure», 
potrelle  ,  Signor  Marchefe  ,  pregare  l’amico 
Genovefe  ,  che  prenda  lingua  dalle  perfone». 
piu  ufate  a  lunghe  navigazioni  ;  per  rifapere 
fe  tra  loro  lia  cofa  tanto  accertata  quello  sì 
enorme  divario  tra  le  piogge  ,  che  cadono  in 
alto  Mare  ,  e  quelle  ,  che  fcendono  a  Geno¬ 
va  medelima  ,  e  in  vicinanza  de’  lidi  . 

Ma  ,  dite  voi  ,  l’Atmosfera  del  Mare», 
non  ha  Monti  ,  che  adunino  ,  e  {tipino  i  va¬ 
pori. 


I  11 


LETTERA 

pori  .  Vi  confelfo  ,  che  tal  ragione  non  mi 
perfuade,  e  peno  a  credere,  che  Autori  claf- 
iici  fian  mai  per  addotarla  .  Per  adunar  va¬ 
pori  al  par  de’  Monti  valer  poffono  i  venti  , 
che  fpirino  da  oppolli  rombi ,  quali  fui  Mare 
fon  sì  frequenti  .  Benché  radunarli  a  nulla— 
vale,  fe  non  v’abbia  forza,  che  gli  addenfi  in 
acqua  ;  e  quella  da  fe  fola  ballerà  tutt’  infic¬ 
ine  a  raccorli  .  Ma  quella ,  dite  voi  ,  altra— 
non  è  ,  che  il  freddo  ,  e  quello  troppo  è  pici 
forte  ,  e  acuto  intorno  a'  Monti  ,  che  non— 
fui  Mare  in  pari  altezza  dell’, Atmosfera .  Or 
quello  è  ciò,  eh’  io  sì  di  leggeri  non  fo  per¬ 
vadermi .  Ditemi:  Non  credete  voi  già,  che 
l’Atmosfera  del  Mediterraneo  fia  più  calda— 
nella  media  temperie  dell’  anno  ,  di  quel  che 
fialo  l’Atmosfera  di  tutti  comunemente  i  paefi 
ancor  più  montuoli  polli  fotto  la  Zona  torri¬ 
da  tra  l’Equatore  ,  e  il  nollro  Tropico  nell* 
Alia,  e  nell’  Affrica  .  E  pure  in  quelli  dirot- 
tilììme  foglion  elfere  le  piogge  appunto  allora, 
che  il  Sole  ripagando  di  qua  dalla  Linea,  vie¬ 
ne  a  batterli  a  piombo  ,  e  ad  infocarli  con— 
tutta  la  forza  de’  raggi  fuoi  .  Sono  celebri  le 
piogge  ,  che  in  tale  ftagione  cadon  nell’  In¬ 
dia  ,  e  la  fecondano  ;  ma  più  di  tutte  quelle 
dell’  Etiopia  .  Per  accertato  ragguaglio  de’ 
Milfionarj  Gefuiti  ,  che  dimorando  colà  lun¬ 
gamente  ,  hanno  finalmente  feoperta  ,  non— 
folo  la  fonte  tanto  per  l’addietro  ricercata»., 
del  Nilo  ,  ma  ancor  la  cagione  delle  fue  am¬ 
mirabili  ,  e  regolari  eferefeenze,  quella  altra 
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non  è  ,  che  le  piogge  ,  che  colà  allora  ap¬ 
punto  cadono  copiofilfime  ,  quando  il  So¬ 
le  vi  fta  (opra  a  piombo  .  Lo  Aedo  ,  e  per 
la  li:  e  ila  cagione  o  {fervali  pure  nel  Fiume  Ne¬ 
gro  ,  die  al  medefiroo  tempo  rigonfia  ,  e— . 
crefce  al  par  del  Nilo  . 

Ma  perchè  mai  in  uguale  altezza  dovrà 
r Atmosfera  dei  Mare  effer  men  fredda  ,  che 
quella  de’  Monti  ?  Ciò  ,  che  piu  rifcalda^ 
l’aria  ,  non  è  l’azione  diretta  dei  Sole  ,  che_. 
poco  può  in  un  corpo  sì  diafano,  ma  è  il  ri¬ 
verbero  del  fuolo  ,  che  le  da  lotto  ,  e  le_> 
raddoppia  il  calore  ;  e  perciò  è  .  che  fu  i 
Monti  troviam  l’aria  piu  fredda  ,  che  nelle^ 
bade  pianure,  perchè  colà  fu  giunge  pili  lan¬ 
guido  quello  riverbero  .  Pofio  ciò  fu  1  gran 
Mari  l’aria  in  parità  d’altezza  deve  effer  piti 
fredda,  che  fu  i  gran  Monti  ;  poiché  la  fuper- 
ficie  del  Mare  ,  e  come  pici  balla,  meno  man¬ 
da  di  riverbero  fin  colà  lu  ,  e  come  diafana 
molto  adbrbiice  ,  e  però  poco  riflette  di  rag¬ 
gi  .  Sicché  fchiettamente  vi  confelfo  ,  di 
non  faper  pervadermi ,  che  fui  Mare,  o  men 
fredda  debba  eiler  l’aria  ,  o  piò  Icarfe  le— 
piogge  . 

Ma  pure,  quand*  anche  in  Mare  non  ca¬ 
dano  men  copiofe  le  piogge  ,  s’alzano  ,  voi 
dite  ,  in  piu  copia  i  vapori  ,  che  dal  terreno, 
pei  maggiore  fventolare  ,  che  quivi  fi  l’aria 
fempre  agitata  da’  venti  .  Ricordatevi  ,  che 
fi  tratta  di  trar  dal  Mare  tant’  acqua,  che_ 
baiti  a  tutti  1  Fiumi  del  Mondo  ,  non  folo 

H  quei , 
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quei  ,  che  (corrono  fopra  ,  ma  ancor  fotro 
terra,  nè  credo  efter  sì  agevole  il  perfuaderfi, 
che  a  tanto  vaglia  quel  qualunque  eccello  de* 
vapori  marini  fopra  i  terrelfri  ,  che  voi  ade¬ 
rite  a  milura  dell’  eccedo  de’  venti  ,  che  fpi- 
ran  fui  Mare  .  Benché  quell’  eccello  mede- 
fimo  non  poco  peno  a  pervadermelo  .  Ben 
lo  io  ,  che  in  Mare  i  venti  fono  pici  olTerva- 
ti  ,  più  fi  iludiano  ,  e  più  fi  temono  ,  da  chi 
vede  polla  in  loro  balìa  ,  non  che  la  felicità 
della  fu  a  navigazione  ,  ma  la  fua  vita  mede- 
fima  .  Ma  non  fo  del  pari  ,  fe  elfi  in  Mare_ 
veramente  fpirino  tanto  più  ,  che  fui  Conti¬ 
nente  .  Sia  pur  ciò  vero  d  1  Mediterraneo  , 
rifpetto  a  quella  nollra  Lombardia  tanto  chiu- 
fa  d’ogni  intorno  da  doppia  catena  di  Monti; 
non  però  così  di  leggieri  credo  elfer  ciò  vero 
rifpetto  a’  venti  di  Francia  ,  e  di  Fiandra  a 
cagion  d’efempio  .  Di  quelli  fapete  ,  fe  non 
altro  ,  con  quali  grazie  fi  lagna  nelle  fue  let¬ 
tere  il  Cavalier  Marini  ,  e  quanto  ne  efagge- 
ra  l’importunità  oflinata  .  Ma  più  di  lui  ne 
fa  fede  l’ufo  in  quelle  regioni  sì  frequente^ 
de’  Mulini  a  vento  ,  benché  tanto  abbondino 
di  Fiumi  ,  e  di  Canali  fatti  a  mano  .  Una  tal 
invenzione  non  fo  ,  che  del  pari  fia  in, ufo  fu 
le  colte  del  Mediterraneo  ,  e  nelle  tante  fue 
Ifole  ,  dove  ve  n’avrebbe  tanto  maggior  bi- 
logno  ,  per  fuppbre  alla  fcarlezza  d’acque.-* 
correnti  damenere  al  lavoro  di  girare  le  ma¬ 
cine  .  Nè  veggo  altra  edema  la  ragione^  , 
fuorché  quella  mede  firn  a  ,  per  cui  ne  pure 
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s’ufan  tra  noi  ,  cioè  il  non  avere  venti  conti¬ 
nui  e  forti  ,  atti  a  tal  ufo  .  Io  dunque  non- 
trovo,  di  che  perfuadermi,  che  fu  i  Mari  Spi¬ 
rino  i  venti  di  molto  pih  frequenti  ,  e  più 
forti  ,  che  fui  comune  del  Continente  ;  e— 
molto  meno ,  che  quello  eccello  a  tanto  giun¬ 
ga  ,  da  poterne  ritrarre  tutta  quella  copia— 
immenfa  di  vapori,  che  fa  meilieri  ,  per  ren¬ 
dere  a  tutti  i  Fiumi  e  fopra  ,  e  fotto  terra  , 
quanto  d’acqua  eflì  offrono  al  Mare  . 

Tuttavia  ,  diffe  il  Marchefe  ,  l’ofierva- 
zìone  de’  venti  marini  mi  fa  gran  forza,  fin 
da’  fuoi  tempi  oflervò  Plinio  ,  che  il  vento 
di  Tramontana  ,  che  a  noi  porta  fereno  ,  al¬ 
le  Coffe  di  Barberia  porta  la  pioggia  ;  dove 
per  l’oppoffo  il  vento  Auflrale  cola  raiferena, 
qui  ingombra  di  nuvoli  .  Lefli  di  piu  «  da— 
periti  Marinai  diffinguerfì  ,  dirò  così ,  al  tat¬ 
to  i  venti  ,  che  fpiran  da  Terra  ,  da  quei  , 
che  fpiran  da  Mare  ;  e  Giovanni  le  Clerch 
afìferifce  ,  che  in  Ollanda  i  venti  ,  che— 
fpirano  dall’  Oceano  ,  come  gli  Occidentali 
fon  tutti  piovofì  ,  all’  oppoilo  degli  Orien¬ 
tali  ,  che  colà  fpirano  dalle  ampie  terre- 
delia  Polonia  ,  e  della  Germania  ,  che  quivi 
tutti  fon  fecchi  .  Qiieffo  a  me  è  un  forte- 
argomento  ,  che  i  venti  fcorrendo  fu  la  fu- 
perficie  del  Mare  ,  molto  vadati  raccogliendo 
di  vapori  ,  che  poi  depongano  fu  le  terre  , 
dove  approdano  . 

Queffo  argomento,  difs’io,  Signor  Mar¬ 
chefe  ,  pare  a  me  un  di  quei  quadri  a  du  •— * 
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facce  ,  incui  fe  ’l  mirate  da  una  parte  ,  vede, 
te  un’  Angelo  ,  fe  dall*  altra  ,  un  Demonio  . 
Più  coftante  al  certo  ,  più  vicina  ,  e  più  nota 
è  l’od’ervazione  ,  che  a  Genova,  e  nelle  fue— 
Riviere  ,  liccome  alla  Coda  Occidentale  del¬ 
la  Corfica,  il  Libeccio  non  è  un  vento  sì  umi¬ 
do  ,  e  piovofo,  come  lo  Scirocco,  e  il  Greca¬ 
le  ;  e  pur  il  Libeccio  non  giunge  colà  ,  che 
dal  più  ampio  e  didefo  tratto  di  Mare  ,  da— 
cui  giunge  a  Genova  alcun  vento  .  Così  pu¬ 
re  a  Lisbona  ,  e  fu  tutte  le  Code  Occidenta¬ 
li  di  Portogallo  e  di  Spagna  farebbono  poco 
meno  che  intollerabili  i  calori  della  State  , 
fenza  il  refrigerio  del  Ponente ,  che  in  quella 
dag‘one  regolarmente  ne’ dì  fereni  s’alza  pri¬ 
ma  di  mezzo  giorno  ,  e  foffia  di  continuo  , 
fino  a  più  ore  della  notte  .  Intcft  da  parec¬ 
chie  pedone  degne  di  fede  ,  che  colà  hanno 
foggiornato  a  lungo  ,  e  nominatamente  da¬ 
ini  gentilidimo  ,  ed  eruditismo  Cavaliere— 
Spagnuolo  ,  effervi  colà  in  ufo  tra  gli  Studio- 
fi  le  campane  di  vetro  per  riparare  il  lume  , 
di  cui  d  vagliono  per  dudiare  la  fera  ,  fino  a 
più  ore  della  notte  a  porte  e  finedre  aperte, 
per  ripararlo  ,  dico,  dalla  forza  del  Ponente, 
che  non  mancherebbe  di  edinguerlo  .  Or  un 
tal  vento  ,  che  pur  colà  giunge  dal  grande— 
Atlantico  tanto  non  è  un  vento  piovofo,  che 
anzi  non  mai  f pira  ,  che  non  porti  fereno,  ed 
è  sì  afciutto  e  leggero  ,  che  può  pigliarli  da 
gente  erudita  nelle  ore  notturne  ,  e  nel  forte 
deli’  applicazione  de’  loro  lludj  ,  non  loia 
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lenza  ingombro  ,  ma  con  rifioro  del  capo  af- 

faticato  ,  .  , 

Della  fletta  tempera  fon  pure  i  venti  che 
alle  Cofte  della  Sicilia  l’Ertate  fpiran  dal  Ma¬ 
re  ,  tutti  frefchi,  afciutti ,  e  falubi  i'.  Di  tanto 
fui  non  ha  molto  accurato  da^rfona  ,  che 
oltre  tant’  altre  prerogative  e  di  facra  elo¬ 
quenza  ,  e  di  profonda  Dottrina  ,  per  cui 
guadagno!!! ,  e  l’applaulo  di  tutta  1  Italia  ,  e  la 
flima  degli  Eruditi  ,  fi  merita  non  dubbia  fe¬ 
de,  fe  non  altro  per  etter  egli  nato,  e  vivuto 
in  quel  Regno  buona  parte  degli  anni  fuoi  • 
Egli  accertommi  ,  che  à  tutte  tre  le  gran-. 
Cotte  ,  onde  è  comprefa  quellMfóla  ,  benché 
rivolte  a  Cielo  oppoflo  ,  a  tutte  del  pari  il 
gran  refrigerio  degli  ardori  Etti  vi  pronto  e 
falubre  è  un  vento  di  Mare.  Cosi  efpreflamen- 
te  per  Siracufa  ,  Cattania  ,  Meflina  ,  e  tutta 
la  Spiaggia  Orientale  runico  fuo  favonio,  e 
un  Grecale  ,  che  le  vien  dall’  Jonio  anzi 
per  fino  del  Mar  di  Soria  ;  e  lo  fletto  è  deli 
altre  due  Cotte  .  Dittami  pure  etter  m attinia 
collante  ,  che  in  tutti  i  diverfi  ,  anzi  opporti 
lidi  dell’  Arcipelago,  e  delle  tante  lue  liolc-. , 
il  vento  che  ratterena  ,  e  rinfrefca  l’Eflate  e 
dapertutto  quello  ,  che  a  ciafcun  lido  fpira^ 
da  Mare  ;  e  che  Umilmente  al  a  Cotta  d’An¬ 
cona ,  dov’  egli  ha  foggiornato  lett’  anni, -al¬ 
tro  vento  non  apporta  il  fofpirato  refrigerio  , 
fuor  che  quei,  che  colà  chiamano  gli  Scirochetci. 

Ma  in  quella  materia  de’  venti  trop¬ 
po  parmi  agevole  il  prendere  de’  grandi  ab¬ 
bi  $  .  bagli  . 
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bagli  .  Troppo  ci  menerebbe  lungi  dal  no- 
ttro  tema  il  volerli  fol  tanto  riconoscere .  Ba¬ 
tti  l’ottervare  ciò  ,  che  avviene  nelle  acque—* 
correnti  di  alcun  Fiume  ,  o  Canale  ,  in  cui 
appena  è  ,  che  l'acqua  faccia  un  fol  patto  di¬ 
ritta  per  il  fuo  filo  ,  fenza  ritorni  ,  e  piccoli 
vortici  .  Al  fondo  d’ognuna  di  loro  fono 
quefti  sì  frequenti,  per  l’urto  de'  fatti,  e  dell* 
altre  piccole  alprezze  ,  che  quivi  trovanfi  , 
che  fe  tal  uno  potette  tenerli  colà  ad  otterva- 
re  il  moto  dell'  acqua  ,  crederebbe  ,  che  el¬ 
la  di  continuo  fluifca  all’  insù  .  Che  fe  ciò 
avviene  in  un  corpo  tanto  piu  unito  ,  come 
è  l’acqua  ,  e  in  sì  fcarfa  altezza  ,  qual  è  dal 
fondo  alla  fuperficie  di  un  Fiume  ,  che  non- 
dovrà  avvenire  nell’  aria  ,  corpo  tanto  piu 
agile  ,  e  slegato  ,  e  pieghevole  ad  ogni  dire¬ 
zione  ,  in  tanta  altezza,  quant’  è  dalla  fuper- 
fìcie  del  Mare  al  Sommo  dell’  atmosfera  ? 
Qua  rito  a  me  ,  non  peno  punto  a  concepire, 
che  molti  de’  venti ,  che  noi  crediamo  Spirar 
da  terra  ,  altro  non  fìano  ,  che  venti  ,  che— 
vengon  dal  Mare  ,  e  raggirandoli  in  Se  fletti 
all*  urto  del  Continente,  fui  Mare  ritornano; 
e  così  per  l’oppollo  de’  venti  ,  che  fpiran- 
dal  Mare  . 

Oltre  che  ,  quai  che  fiano  le  varie  ca¬ 
gioni,  che  agitan  l’aria,  e  menan  vento,  ben 
lovente  etter  può,  che  quelle  agifcano  in  op- 
potta  maniera  all’  imo  ,  e  al  Sommo  della  re¬ 
gione  dell*  aria;  ficchè  mentre  qui  batto  vien 
motta  l’aria  ad  un  tal  rombo  ,  all’  alto  altra 

cagio- 
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cagione  la  fpinga  a  rombo  oppofto  .  E  per¬ 
chè  dunque  non  può  avvenire  ,  che  mi  fpiri 
da  Mare  un*  aura  afciutta  ,  mentre  ali’  alto 
un  vento  oppofto  di  terra  mi  mena  pioggia  ? 
E  non  farebbe  egli  tutto  mio  il  torto  ;  fe  di 
tal  pioggia  prendefti  ad  accagionare  quel  ven¬ 
to  marino  ,  che  non  v’ha  colpa  ? 

Ma  come  che  io  non  polla  accertare  ,  fe 
la  pioggia  ,  che  cade  fta  portata  dal  vento  , 
che  mi  fpira  d’ intorno ,  o  da  altro  oppofto 
vento  ,  che  Ipiri  più  alto  ;  penfo  però  po¬ 
terli  accertare  con  ficurezza  ,  fe  quell’  aria  , 
che  mi  ipira  d’intorno  fta  o  no  gravida  di  va¬ 
pore  .  A  quello  ufo  fono  forfè  già  melfe  in-, 
opera  altre  invenzioni  più  acconce  .  A  me¬ 
ne  ha  fuggerito  una  di  agevole  efecuzione  la 
voglia  di  fcandagliar  l’umidore  di  quella  mia 
camera  ,  che  affai  ne  abbonda ,  elfendo  a_» 
pian  terreno  ,  e  di  vecchie  muraglie  .  Su 
quella  fcanzia  di  libri  ho  ftefa  una  lunga  lilla 
di  pergamena  fermata  alle  due  ielle,  con  due 
piccoli  chiodi  .  A  mezza  lunghezza  di  lei  e 
raccomandato  un  fil  di  feta  ,  che  a  lei  tierL- 
legata  una  piccola  gambetta  del  lungo  ftile  , 
che  colà  vedete  girevole  intorno  al  fuo  cen¬ 
tro  ,  che  col  luo  pelo  tende  fempre  a  fcorrer 
all’  ingiù  fu  quell’  arco  di  circolo  tutto 
graduato  .  Quello  è  quello  ,  che  io  chiamo 
il  mio  Igrometro  per  mifurare  il  più  0  men- 
d’acqua  ,  che  va  notando  per  l’aria  ;  poiché 
fe  quella  è  umida  ,  la  pergamena  s’ammolla  , 
ed  allungandoli  cede  al  pelo  dello  ftile  ,  e  lo 
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lafcia  (correre  all*  ingiù  .  All’  incontro  fe_^ 
l’aria  è  alciutta  ,  la  pergamena  fi  riflringe,  e 
s’accorcia,  onde  forza  e  che  lo  if ile  rialzili  . 
Nè  mai  è  che  in  dì  fereno  di  Primavera  io 
apra  per  una  fola  mezz’  ora  quelle  fineilre  , 
che  non  veda  rialzato  Io  flile  di  <5o.  gradi 
poco  più,  poco  meno  .  Or  io  confiderò  che», 
fe  con  quello  ,  o  altro  migliore  ilromento  fi 
andafie  alla  lunga  ofiervando  in  diverfe  fpiag- 
ge  del  Mare  la  maggiore,  o  minor  ficcità  de’ 
venti ,  che  fpirano  or  da  Mare  ,  or  da  Ter¬ 
ra  ,  potrebbe!!  avere  qualche  più  diftinta^» 
contezza  di  quello  problema  . 

Intanto  poiché  per  ora  troppo  lungo  fa¬ 
rebbe  il  farne  elàme  ,  e  più  lungo  ,  e  arrif- 
chiato  il  darne  fentenza  ,  fuppongafi  vero  , 
che  fu  la  fuperficie  marina  alcun  poco  di  più 
pollano  i  venti  ,  per  trarne  vapori  ,  che  non 
non  fopra  egual  fuperficie  del  Continente;  non 
però  pollò  darmi  a  credere  ,  che  quell’  ec¬ 
cello  ,  fe  pur  alcuno  ve  n’ha  ,  a  tanto  giun¬ 
ga  da  poterne  trarre  quella  immenfa  copia  , 
che  fa  mellieri  ,  per  fornir  l’acqua  a’  Fiumi 
tutti  ,  che  al  Mare  la  rimenano  .  Oltreché  , 
qualor  anche  fu  la  fuperficie  marina  alcun 
poco  di  più  pollano  i  venti  ,  che  non  fu  la», 
terrefire  ;  fu  quella  per  l’oppofito  lènz’  alcun 
dubbio  più  può  il  calor  del  Sole  ,  che», 
non  fu  quella  .  Credo  elfere  fuor  di  lite  , 
che  a  pari  azion  del  Sole  più  concepifca  di 
calore  il  terreno  ,  che  non  il  Mare  ;  e  chi 
ancora  ne  dubitalfe  ,  per  chiarirfene  a  pieno, 
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non  avrebbe  ,  che  a  portarli  fui  lido  del  Ma» 
re  in  giorno  edivo  ,  e  porre  l  una  mano  iu 
l’arena  ,  o  fu  lo  fcoglio,  l’altra  fu  l’acqua,  e 
proverebbe  al  tempo  deffo  i’una  refrigerarli, 
mentre  l’altra  s’infuoca;  tuttoché  l’acquama¬ 
rina  si  predi  ma  al  lido,  dal  lido  medefimo  mol¬ 
to  riceva  del  fuo  calore.  Non  penfo  poi  pre¬ 
tendere  troppo  con  aderire, che  queda  mag¬ 
gioranza  del  calor  folate  poda  bilanciare  la 
maggioranza  de’ venti  in  riguardo  al  fublimar 
de’  vapori  .  Aggiungete  le  tante  fortidime 
fermentazioni  fotterranee,  che  all’  occhio  ap¬ 
paiono  ne’  Vulcani  ,  nelle  fonti  boglienti  ,  e 
in  tanti  altri  fenomeni  di  fimil  fatta  :  Ag¬ 
giungete  le  fermentazioni  piu  dolci  bensì  , 
ma  continue  ,  e  univerfali  ,  per  cui  quant’  e 
vada  la  fuperficie  del  Continente  ,  tutta  può 
dird  edere  in  continuo  moto  ,  e  bollimento  . 
E  però  dato  ancora  per  vero  ,  che  il  Mare— 
da  piu  fventolato  del  Continente ,  non  veggo, 
come  quindi  poda  ritrarfene  l’intero  mante¬ 
nimento  ,  di  tanti  Fiumi  non  dico  ,  ma  di 
qualche  piccol  rufcello  . 

Che  però  raccogliendo  le  molte  in  poco, 
veggo  redarci  a  fare  tuttavia  molto  camino  , 
per  giungere  ad  accertarci  della  verità  di  que¬ 
da  sì  celebrata  fentenza  .  In  quello  efame— , 
fe  le  fole  piogge  fi  ano  capitale  badevole  per 
la  diffidenza  di  tutti  i  Fiumi  ,  molto  conta 
la  gran  partita  de'  vapori  ;e  queda  dagli  Au¬ 
tori  della  fentenza  ,  che  andiam  ponderando, 
non  fi  è  per  anco  liquidata  abbadanza  ,  con- 
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tentandoli  elfi  di  aflegnar  loro  alla  buona  un 
terzo  ,  o  in  quel  torno  dell’  acque  piovane  . 
Ma  fé  io  mi  pongo  di  proposto  a  bilanciar’  i 
vapori,  che  dalla  terra  fublimanfì,  colle  piogge, 
che  fu  lei  ricadono,  ho  non  leggeri  fondamenti 
onde  pervadermi  trovarti  tra  loro  una  giuda 
uguaglianza  ,  che  mi  ponga  in  neceflità  di 
cercar  altronde  ,  che  dalle  piogge  il  bifogne- 
vole  fodentamento  a  tutti  i  Fiumi  .  Del  pari 
s’io  voglio  bilanciar  i  vapori  ,  che  dal  terre¬ 
no  fublimanfì  ,  con  quei ,  che  s’alzan  dal  Ma¬ 
re  ,  ho  pur’  anche  non  poco  a  temere  ,  fé— 
non  anche  ad  accertarmi  ,  che  una  fatale 
uguaglianza  mi  ponga  in  difperazione  ,  di 
trarre  dal  Mare  fui  Continente  quella  copia 
d’acque  ,  che  i  Fiumi  dal  Continente  al  Ma- 
re  rimenano  . 

Sicché  voi ,  dille  l’Abate  ,  colia  batteria 
della  vodra  pentola  ,  e  della  vodra  bilancia 
vi  fate  bello  ,  d’aver  abbattute  tutte  difefe 
d’una  fentenza  sì  applaudita  ,  e  accreditata  ? 
Ella  é  però  quella  una  nuova  foggia  di  filo- 
fofare  .  Proponete  la  prova  della  pentola  9  e 
animoiamente  predite  ,  doverli  trovare  piu 
fecca  la  terra  pollavi  dentro ,  che  quella  d’in¬ 
torno  .  Proponete  l’efperimento  della  bilan¬ 
cia  ,  e  profetate  ,  doverli  trovare  alleggerito 
il  vafo  della  terra  molle  del  pari  almeno,  che 
quello  dell’  acqua  filmallra  .  Con  quelli  due 
Oracoli  vi  lufìngate  di  aver  convinti,  e  atter¬ 
rati  gli  Accademici  di  Parigi  ,  e  di  Londra, 
col  Vallifneri  ,  e  con  quant’  altri  grand’  Uo¬ 
mini  lenton  con  loro  .  No  , 
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No  ,  caro  Abate  ,  rifpofi  :  guardimi  il 
Cielo  da  un  tal  orgoglio.  Venero  ,  come  è 
dovere,  Perfone  cosi  benemerite  della  Filofo- 
fia  ,  e  del  Mondo  ;  nè  pretendo  di  opporre— 
alle  loro  fode  ragioni  i  miei  pronodici  ,  e— 
prevalere  a  sì  illudri  Filofoiì,  con  fpacciarmi 
Profeta  .  Quanto  a  me  vi  con  fedo  -f  che  mal 
grado  l’alta  dima  ,  che  ho  per  edi  ,  troppo 
fono  difpodo  a  pervadermi  quedo  giudo  bi- 
lmcio  tra  i  vapori  del  Mare,  e  del  Continen¬ 
te  ;  e  tra  i  vapori  ,  e  le  piogge  ;  e  però  non 
fon  punto  lontano  dal  creder  vera  quella  opi¬ 
nione,  eh’  eTi  fpacciano  per  falla  ;  ma  ben¬ 
dino  lontanidl  no  dal  pretendere  ,  che  altri 
dia  al  mio  detto  ,  prima  di  farne  le  prove; 
e  perciò  appunto  le  propongo  ,  perchè  altri 
s*  invogli  di  farle  ,  le  non  per  brama  di  Co¬ 
prire  il  vero  ,  almen  per  genio  di  convincer¬ 
mi  di  falfo  .  Quel  folo  ,  che  a  me  pare  po¬ 
ter  pretendere,  fi  è,  che  qualunque  non  s’ab¬ 
bandoni  alle  fue  prevenzioni  ,  prima  di  aver 
fatte  tai  prove,  o  altre  ancora  pici  giude,  ed 
efatte  ,  non  fpacci  la  fua  fentenza  come  un— 
altro  uevo  del  Colombo  ;  nè  fi  creda  in  tem¬ 
po  ,  e  in  diritto  d’  alzar  la  voce  con  Archi- 
mede  ,  e  gridare  a  tutta  lena  inveni ,  inventi 
e  molto  meno  di  trattar  francamente  da  in- 
fenfato  ,  e  feimunito  chi  ofi  fol  tanto  di  du¬ 
bitarne  .  Quedo  è  ciò  ,  che  fin  da  principio 
propofi,  e  che  piu  volte  vi  ho  ribattuto;  e  le 
mi  dudiai  di  dar  tutto  il  pelo  ,  eh’  io  leppi 
agli  argomenti  oppodi  a  quella  celebrata  fen¬ 
tenza  , 
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tenza,  ciò  non  fu,  perchè  alcuno  al  folo  mio 
detto  fi  piegaffe  a  condannarla  per  fai  fa  ;  ma 
perchè  molti  s’ invogliattero  di  meglio  efami- 
nare  quanto  ella  fia  vera  .  E  mi  farebbe  ca- 
rittlmo,  che,  e  qui,  e  altrove  s’ intraprendef- 
fero  le  prove  da  me  propotte,  ed  altre  forfè 
più  acconce  ad  accertare  quel  vero  ,  di  cui 
andiamo  in  traccia;  e  più  farebbemi  caro  an¬ 
cora  ,  che  s’intraprendetter  d’accordo  da  per- 
fone  di  contrario  parere  ,  ed  impegnate  coru. 
qualche  fcommettà  a  foftenerlo,  finché  il  fat¬ 
to  giudichi  a  favore  di  chi  meglio  s’appole  a 
indovinare  .  Ma  fe  bramo  in  etti  un  vivo  im¬ 
pegno  ,  non  vorrei  già  ,  che  all*  impegno  fi 
accoppiale  un  cotal  calor  di  difputa,  che  tra¬ 
porti,  come  bene  fpefiò  pur  troppo  avviene  , 
ad  oltraggi  ,  e  maniere  fprezzanti  ,  ed  ingiù- 
riofe  ,  che  tanto  difonorano  Uomini  per  al¬ 
tro  colti  ,  e  puliti  ,  che  non  fo  come  fi  la- 
fciano  sfuggir  di  bocca  tali  efpreffioni  ,  che_ 
a  (angue  freddo  condannerebbono  anche  im¬ 
bocca  della  plebe  più  bada  ,  e  fcottumata  . 

Pur  troppo  è  vero  ,  ditte  il  Marchefc- . , 
che  quetto  difordine  non  fa  piccol  torto  a 
molti  de’  Letterati  .  Ma  per  tornare  fu  l’ar¬ 
gomento  ,  anch’  io  fono  con  voi  quanto  è  al 
credere  ,  che  la  si  famoia  fentenza  del  Val- 
lifneri  ,  che  fin  d’ora  è  tanto  plaufibile  ,  non 
può  per  anco  darli  accertatamente  per  vera  . 
Ma  tant’  è  !  duetto  è  il  fato  de’  Problemi 
Filici  .  Tanto  fi  è  faticato  per  calcolar  la_, 
portata  de’  Fiumi  ,  per  Affare  l’altezza  dell’ 
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acqua  piovana  ,  per  oftervare  i  diverfi  idrati 
della  terra  ,  e  il  fluire  dell’  acque  ,  e  fopra  , 
e  fotto  tai  {frati  ,  e  dentro  le  mine  ,  e  le— 
caverne  ;  e  ancora  non  fi  è  faticato  abba- 
ffanza  ,  e  la  lite  tutt’  ora  pende  indecifa—  . 
Rimane  a  far  la  prova  della  pentola  ,  e  della 
bilancia  ;  e  poiché  quelle  fian  fatte  ,  non  pe¬ 
rò  mi  perfuado  ,  che  gli  Eruditi  vorranno 
dare  per  finita  la  caufa  ,  fenza  luogo  a  revi- 
fione  ,  o  ad  appello  .  Gran  cola  !  Dal  gran 
Galileo  in  quà  egli  è  già  (corto  piu  d’ un’  in¬ 
tero  fecolo  ,  che  tanti  grand’  Uomini  ,  non— 
che  Italiani,  ma  Francefi,  Inglefi  ,  Ollandefi, 
e  Tedefchi ,  rigettata  con  alto  fcherno  la  Fi- 
lofofia  delle  Scuole  ,  come  un  giuoco  piu  di 
parole  ,  che  di  penfieri,  e  tutta  un  lavoro  di 
vani  raffinamenti  inettiffimi  calla  ricerca  del 
vero  ,  fi  fono  polli  di  propofito  a  ffudiar  la 
Natura  in  lei  medefima  ,  e  nelle  fue  opere—; 
e  pure  con  tanti  efperimenti  sì  accurati,  con 
tante  macchine  ,  e  con  tanti  ordigni  sì  ope- 
rofi  ,  con  tante  oflervazioni  ,  e  tanti  calcoli, 
fiamo  ancor  da  capo  ;  e  i  problemi  piu  ven¬ 
tilati  fin  dagli  antichi  Filofofanti  ,  fono  al  dì 
d’oggi  i  più  indecifi  ,  ed  ofcuri  . 

Non  v’  ha  dubbio  ,  difs’  io  ,  che  il  tanto 
predicare  ,  che  fa  la  nuova  Filofofia  le  fue— 
fcoperte  ;  e  il  tanto  infultar  eh’  ella  fa  alla—, 
dabbenaggine  degli  Antichi  ,  non  abbia  un— 
non  fo  che  di  vana  giattanza  ,  e  d’ingiuffo 
rimproveio  ;  ad  ogni  modo  è  pur  vero  al¬ 
tresì  ,  che  la  maniera  ,  eh’  ella  ha  prefò  ad 
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ufare  per  fare  le  fue  fcoperre  ,  ella  è  ,  fe  al¬ 
cuna  tra  noi  ve  n’  ha  ,  la  piti  acconcia  ,  ed 
opportuna  .  Certamente  per  entrare  ne’  pe¬ 
netrali  più  afcofi  della  Natura  ,  le  fottigliez- 
ze  ,  e  i  prioriimi  ,  non  fono  una  fcorta  sì  ac¬ 
certata  ,  come  il  fenfo  affidi to  dalla  retta  ra¬ 
gione  per  olfervare  con  occhio  attento  le— 
opere  ,  eh’  ella  di  fua  polla  palela  ,  e  per 
metterla  al  cimento  di  palefarne  più  altre»,  , 
eh’  ella  tiene  alcole  con  più  gelofia  .  Che  fe 
poi  nè  coll’  una  ,  nè  coll’  altra  di  tali  feorte 
vien  fatto  all’  ingegno  umano,  di  penetrare— 
fin  colà  dentro  a  (coprirla  qual’  è  ;  quella— 
non  è  colpa  della  guida  ,  ma  più  torto  del 
termine  ;  o  anzi  a  meglio  dire  ,  ella  è  gloria 
della  Providenza  adorabile  ,  che  tal  formolla 
a  difegno,  che  ben’  ella  ci  fi  moftri  ,  quanto 
vaglia  a  tener  fempre  in  moto  con  nuovo  fol- 
letico  la  curiofità  dello  fpirito  umano  ,  per 
giungere  a  (coprirla;  ma  non  mai  quanto  ba¬ 
ili  a  gonfiarne  l’orgoglio  ,  con  lafciarfi  mira¬ 
re  (coperta  .  Però  :  Mundum  tradidit  difpu- 
tatiom  eorum  ;  ma  di  maniera  ,  che  quanto^ 
plus  quis  l jhoraverit  ad  qu&rendum  ,  tanto 
minus  inveniet  .  Onde  della  Natura  meglio, 
che  deli’  Ape  di  Marziale  chiula  nell'ambra, 
potrà  fempre  dir  fi  :  Et  latet ,  lue  et  . 
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Si  esamina  fe  le  difficoltà  mojje  contro 
l'antica  opinione  ,  non  debbano 
fcioglierji  del  pari  ancor 
dalla  nuova  . 

v  m,* 

SOMMARIO. 


Le  famofie  parole  dell ’  Ecclefiafte  a  queffo  propojìto  % 
ben  pojfono  ricevere  il  /enfi  ,  che  lor  fi  da  dagli 
Autori  della  nuova  opinione  ;  ma  non  deve  sì  di 
leggeri  fpregiarfi  d  pentimento  de ’  Sacri  Eppofito - 
ri  ,  che  le  intendono  in  fenfo  oppoflo  .  Le  parole  , 
del  C .  2.  del  Genefi  ,  che  metton  Fonti  ,  e  Fiumi 
al  Mondo ,  prima  che  vi  cadeffe  pioggia  ,  fimo  più 
precifiè  a  favore  dell'  antica  Sentenza  ;  tuttavia l_, 
pojfono  avere  altra  fipiegazione  . 

Le  tante  opinioni  de ’  Saggi  antichi  riferite  dal  Val- 
lifherì  ,  non  fono  che  una  fola  ,  e  quefia  la  fiejfa !_» 
de'  Sacri  Interpreti ,  e  di?’  Filofofi  moderni  ;  Anzi 
la  fleJJ'a  del  F dllifneri  ,  fienza  divario  alcuno  di 
cagione ,  0  d'artificio ,  /o/  d/  luogo 

Si  prendono  ad  efaminare  le  difficolta  contro  V  alzar  i 
vapori  dentro  le  vificere  della  terra  ,  0  fi  pretende  , 
che  fi an  le  flejfe  per  chi  gli  alza  per  mezzo  all ’ 
1.  Se  tutto  il  Globo  Ter raqueo  folle  fatto 
a  lambicchi  ,  non  ballerebbe  a  dar  l’acqua  a’ 
foli  Fiumi  di  Gemi  mia  Qs.e^a  ?  UYla  efpreffio - 
ne  sfuggita  poco  avvedutamente  al  Signor  V al- 
hfineri  .  Per  lui  un  (ìmil  lambicco  bajìa  a  dar 
V  acqua  a  tutù*  i  Fiumi  del  Mondo  .  2,  Gli 
Arati  del  Continente  fono  impenetrabili  al  va¬ 
pore  del  pari  ,  che  all’  acqua  ;  onde  per  dentro 
elfi  non  polTono  alzarfi  i  vapori .  Non  fono  così 
impenetrabili ,  come  il  Vallifneri  li  rapprefentcu*  , 

ma 
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ma  dove  il  fianó  ,  varcà  &  fa'  ftperficie  concava 
a  guidar  i  vapori  dal  Mare  al  Monte  ,  cerne  per 
lui  vale  la  convejfa  a  guidar  V  acque  dal  Monte l_» 
a/  Mare  .  3.  Sotto  la  fu  perfide  concava  degli 
firati  tutto  c  pieno  di  terra  ,  arena,  e  falli, 
e  però  per  colà  dentro  non  può  alzarli  il  va¬ 
pore  ,  e  meno  fpicciarc  in  acqua  del  pari  , 
che  nel  tubo  di  cinquanta  piedi  ,  propofto  dal 
Vallifneri  V Atmosfera  [opra  il  Mare  è  deipari 
piena  ,  nè  però  vien  impedito  il  vapore  dall  al¬ 
zar/l  per  ejf  'a  non  che  una  cinquantina ,  ma  molte 
migìiaja  di  piedi  ■  Con  gran  cautela  afferifee  il 
Vallifneri,  che  nel  fio  tubo  ,  je  l  arena  jta  lecca, 
poco  dopo  non  ila  per  ufeir  l'acqua  dall  alto . 
Prove  della  prefhzza  ,  con  cui  ella  s  alza  per  i 
pori  d'un  corpo  già  inumidito-].  ÌSon  però  per  Jola 
feltrazìove  potrà  falir  alto  l'acqua  ,  ma  bensì  per 
fublim  azione  >  come  Calza  nell  Atmosfera.  4.  Sup- 
pollo  ,  che  il  concavo  degli  firati  lia  pieno  di 
di  faffi  Scc.  ,  non  potrà  falir  guari  il  vapore, 
che  al  lor  tocco  tolto  deve  rapprenderli.  I  pic¬ 
coli  intervalli  tra'  faffi,  devon'  ejfere  pieni  d’aria , 
e  quella  ripiglierà  il  vapore  rapprefo  intorno  a  loro 
Con  quella  fpeditezza  ,  con  cui  lo  ripiglia  da  uno 
fpecchm  appannato  dall'  alito.  Qiiefta  t>jj erv azione 
perfiade  che  il  vapore  di  f refe 0  rapprefo  in  acqua , 
fia  più  difpofìo  a  ritornar  .in  vapore  i  er  altro 
non  è  credibile  ,  che  il  calor  fotterraneo  fia  vac~ 
Colto  fai  tanto  intorno  al  centro  ,  fenza  diff  onder/}* 
proporzionalmente  per  tutto  il  corpo  Anche  nell  j 
Atmosfera  il  vapore ,  che  s'alza  dal  Mai  e ,  quan¬ 
to  pili  [ale  ,  trova  aria  piìi  fredda ,  oltre  che  dece 
portar/t  da  climi  caldi  ad  altri  gelati  ,  e  pafjar 
j opra  alti  Monti  prima  di  rapprender/} . 

Si  paffa  ad  e/aminar  le  difficolta  contro  il  purgar  lfc~ 
qua  marina  da'  /ali  .  e  fi  pretende  milita»  e  eie—, 
ugualmente  contro  1'  una  ,  e  V  altra  opinione . 
1.  Tutte  le  prove  fatte  per  lambiccar  1  acqua 
marina  ,  non  fono  giunte  a  purgarla  da  lai» 
nocivi.  Il  Vallifneri  non  altrimenti ,  eoe  per  lam¬ 
bicco 
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bieco  purga  tutta  V  acqua  de'  Fiumi ,  Siccome  ; 
l’azion  del  Sole  ,  e  dell'  aria  nell'  Atmosfera  pub 
ciò ,  che  fi  pretende  non  poterfi  da'  noflri  lambic¬ 
chi  ,  così  il  potranno  nelle  vijcere  della  terra  l'in¬ 
terno  calore  ,  e  l'aria  fparfa  per  dentro .  2.  Gli 
interfti2j  delle  arene ,  per  cui  di  continuo  s’in- 
troducc  l’acqua  marina  prima  di  alarli  in  va¬ 
pore,  dovrebbono  a  quell’ ora  eftere  tutti  oftrut- 
ti  da’ Tali  ri  malli .  E'  manife(lo  y  che  quefla  oflru- 
zione  non  accade  nelle  baff'e  fpiagge  del  Mare ,  da 
cui  di  continuo  s'alza  m  copia  vapore  purgato 
da'  [ah .  Si  J piega  come  pofia  concepir  fi ,  che  fra-, 
le  arene  della  f piaggia ,  mai  non  venga  a  formarfi 
una  fida  mafia  di  file .  $.  L’introdurre  fin  fiot¬ 
to  a’  Monti  l’acqua  marina,  e.  quivi  porre  ca- 
loie  che  la  fiublimi  ,  e  la  purghi  da’  filli,  egli 
è  u  ii  far  fìjlemi  a  capriccio;  non  come  chi  tut- 
ra  l’acqua  de’  Fiumi  ritrae  dalle  fole  piogge—», 
che  lavora  fu5  principj  certi  ,  e  indubitati  .  Se 
quelli  principj  ,  ficcarne  fin  certi ,  fofier  baflevoli , 
non  v'  avrebbe  più  controverfia  ;  ma  dove  non  ba- 
fim  le  piogge ,  forz*  è  cercar  a ’  Fiumi  altronde  la 
fiiffijìenza  .  Non  però  con  fi(lemi  finti  a  capriccio 
fi  afienfce  l'acqua  marina  infinuarfi  per  le  vifiere 
della  terra ,  e  dal  calore ,  e  dall'aria  alzarfi  in  va¬ 
pore  ,  punto  più  di  quel  che  faccia  il  Valli  fi  eri , 
con  afierire ,  che  per  occulte  vie  l' acque  de'  Adonti 
f tendono  al  Mare, 
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L ‘Abate  fianco  ,  e  irritato  dalle  tante— 
cole  da  me  udite  contro  la  fentenza— 
fua  favorita  ,  pensò  jeri  a  mutar  con¬ 
dotta  di  guerra,  e  dalla  difenfiva  ,  in  cui  fin 
allora  fi  era  tenuto  ,  pattare  a  farla  offenfiva. 
A  me  però  rivolto  ,  dunque  ,  ditte  ,  voi  fiete 
fermo  nel  fentimento  ,  che  per  le  vifcere  del¬ 
la  terra  (organo  dal  Mare  le  acque,  che  sboc¬ 
cano  in  Fonti  ?  Ma  fiete  voi  ben  perfuafo  , 
che  quetta  vottra  opinione  abbia  più  fodi  fon¬ 
damenti  ,  che  quella  del  Vallifneri  ,  o  non— 
foffra  più  gravi  difficoltà  ?  Ditemi  fchietta- 
mente  ,  a  che  appoggiate  voi  quella  fenten- 
za  ,  che  futtìtter  non  può  fenza  mille  capric- 
ciofi  fittemi  di  feltri  ,  e  di  lambicchi,  quanto 
agevoli  a  immaginarli  ,  altrettanto  imponibi¬ 
li  a  perfuaderfi  ?  Dite  pure ,  che  godo  d  in¬ 
tendere  qual  fia  quel  sì  forte  argomento,  che 
vi  obbliga  a  non  far  conto  di  tante  difficolta  , 
che  hanno  obbligato  gli  Eruditi  di  Parigi,  di 
Londra,  e  d’Italia  ad  abbandonare  il  fentimen¬ 
to  comune  de’  Vecchj,  come  affatto  infofteni- 
bile  . 
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La  mia  gran  ragione  ,  difs’  io  ,  g;à  l’in- 
tendere  .  Io  penfo  ,  che  il  Continente  ab* 
bia  ,  oltre  le  piogge  ,  un’  altro  fondo  inabile 
d’acqua  ,  poiché  trovo  ,  che  il  Continente^ 
pili  d’acqua  fpende  ,  di  quanta  ne  ha  dalle  f 
piogge  ;  nè  però  è  ancora  fallito  .  Per  altro 
a  chi  il  voglia  non  manca  fondamento  fodiffi- 
mo  ,  a  cui  appoggiarlo  ,  qual’  è  l’Eterna  In¬ 
fallibile  Verità  .  Oh  voi  liete  qui  ,  m’inter¬ 
ruppe  l’Abate  col  vodro:  Omnia  fiumìna  in» 
tram  in  Alare,  &c.  Ma  dovete  pur  ricordarvi, 
come  chiaro  fpieg  1  il  Vallifneri  ,  venir  ve¬ 
ramente  nella  fua  opinione  dal  Mare  tutte  le 
Fonti  ,  che  al  Mare  ritornano  .  Non  è  que¬ 
llo  ,  rii  poli  ,  ciò  eh’  io  dire  voleva  .  Ma-, 
qual’  or  pur  di  quello  s’abbia  a  dir  qualche-, 
cofa  ,  non  penfo  effer  quello  un’  argomento 
da  rigettarli  con  fcherno  .  Vedo  aneli’  io  , 
che  quelle  parole  dell’  Eccledade  poffono  ave* 
re  il  fenfo  ,  che  loro  dà  il  Signor  Vallifneri. 
Ma  voi  pure  fapete,  che  non  è  quello  il  fen¬ 
fo,  che  1-  ro  fi  dà  da  tutti  comunemente  i  fa- 
cri  Interpreti  ;  e  vi  è  pur  noto  ,  non  eflervi 
efpreflìone  in  tutte  le  (acre  Carte  ,  che  non- 
polla  ricevere  diverd  (enfi  ;  e  che  il  fard  le¬ 
cito  di  dar  loro  alcun  fenfo  ,  contro  il  comu¬ 
ne  degli  Ffpofìtori  ,  è  data  d’ogni  tempo  la 
funeda  origin  delle  tante  Sette  ,  che  hanno 
lacerato  la  Chiefa.  Egli  è  vero,  che  qui  non 
damo  in  materia  dogmatica  ,  eh’  abbia  che- 
fare  con  punti  fodanziali  della  Religione .  Ma 
in  ogni  materia,  ancor  che  puramente  natura- 
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le,  pare  a  me  maflìma  e  piò  modella  ,  e  piò 
ficura  ,  il  non  efplicare  giamai  la  Divina— 
parola  ,  nè  pure  nelle  materie  Filofofiche  in— 
lenfo  oppodo  a  quello  ,  che  a  lei  danno  d’ac¬ 
cordo  gli  Efpofitori  ;  maffimamente  dove  a— 
ciò  fare  non  ci  sforzi  una  manifeda  eviden¬ 
za  ,  ciò  che  nè  mai  è  avvenuto  ,  nè  mai  cre¬ 
do  fia  per  avvenire  .  Certamente  gran  confi¬ 
denza  di  fe  medefimo  dimodra  chi  fi  fa  beffe 
del  fenrimento  comune  de’  Padri,  e  de’  Dot¬ 
tori  ,  fpacciandoli  tutti  per  ignoranti  di  Fifi- 
ca  ;  molto  piò  qual’ or  ciò  faccia  per  fodene- 
re  un’  opinione  poco  ben’  appoggiata  alla  ra¬ 
gione  ,  e  alla  efperienza  ,  ed  efpoda  a  gravi 
difficoltà.  E  tanto  badi  intorno  alle  famofe— 
parole  del  Savio  da  voi  citate  . 

Ma  ,  come  io  diceva  ,  d’altro  tedo  piu 
efpreffo  ,  e  formale  voleva  parlarvi  ,  ed  è 
quel  ,  che  abbiamo  nel  fecondo  Capo  del 
Genefi,  dove  favellando  Mosè  del  primo  ger¬ 
mogliare  de’  vegetabili  ,  e  dell’  alimento  a— 
ciò  bifognevole  ,  dice  così  :  Non  enìm  plue- 
rat  Dominus  Deus  fuper  ferrarvi  .  .  .  fed  Fons 
afcendebat  è  terra  ,  irrigans  untverfam  fuper - 

ficiem  terree . &  Fluvius  egredieba- 

tur  de  loco  voluptatis  ad  irrigandum  Paradt • 
fum  ,  qui  inde  divìditur  in  quatuor  capita^  . 
Quede  parole  pajono  a  me  quanto  il  piu  pof- 
fa  bramarfi  efprrflive  di  quella  opinione,  che 
ora  tanto  fi  deride  ,  come  una  fcempiaggine— 
de’  buoni  Antichi.  Anzi  parmi  ufata  una  ftu- 
diatilTima  proprietà  di  formole  per  elprimerla. 

Dove 
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Dove  fi  parla  del  Fiume  già  corrente  fopnL-» 
terra  ,  fi  dice  ,  che  egrediebaiur  de  loco  volti* 
ptatis  ,  laddove  del  Fonte,  che  da  prima  efce 
di  terra,  dicefi,  che  afeendebat  c  terra ,  quali 
ad  infinuare,  ch’egli  veniva  da  fito  piu  baffo* 
Ma  ciò  che  fembra  decifivo  fi  è ,  ch’avemmo 
al  Mondo  e  Fonti  ,  e  Fiumi  prima  che  al 
Mondo  ci  foffe  pioggia  ;  e  però  1’  acqua  loro 
effer  non  potè  acqua  caduta  dalle  nuvole  fui 
Continente  .  Peniate  attentamente  ,  Signor 
Abate  ,  a  quello  racconto  del  facro  Storico, 
e  fappiatemi  dire  come  il  Signor  V aliifneri  lo 
accordi  colie  fue  idee  . 

E  che  ,  diffe  il  Marchefe ,  fiete  voi  pure 
di  quelli  ,  che  pretendono  trarre  un  compito 
fiftema  di  Fifica  dal  Genefi  ?  Lodo  ,  difs’  io, 
lo  fludio  fatto  da  molti  ,  per  condurre  a  fine 
quello  difegno  ;  ma  quanto  a  me  ,  per  dirvi 
in  poche  parole  ciò  ,  che  io  ne  penfo  ;  credo 
che  Mosè  ,  e  gli  altri  facri  Scrittori  penfafie- 
ro  ad  infognarci  ne’  loro  libri  altra  piò  im¬ 
portante  Scienza  ,  che  non  la  Fifica  .  Ma  fe 
in  quelle  materie  naturali  io  perno ,  non  aver 
elfi  detto  tanto  di  vero  che  baili  ,  molto  piò 
penfo,  non  aver  elfi  mai  detto  nulla  di  falfo; 
e  come  non  fpero  di  ritrarre  da  efiì  tutte  leu- 
contezze  della  natura  ch?  io  bramerei ,  nè  pur 
temo  ,  che  le  contezze  eh’  effi  aie  ne  danno, 
fian  mai  fallaci.  Onde  tengo  fermi  filmo ,  che 
colà  nei  Paradifo  fpicciafle  di  terra  il  Fonte , 
correffe  il  Fiume  ,  e  che  quello  fi  fpandeffe 
in  più  gran  rivi  per  tutte  l’ ampie  regio- 
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ni  d’intorno  ,  e  tutto  ciò  prima  che  dal  Cielo 
caduta  folle  fui  Continente  una  fola  filila  di 
pioggia  .  Non  è  però  ,  eh’  io  non  fappia-, 
che  fotto  nome  di  Fonte  talun  degli  Efpofi- 
tori  intende  il  vapore  ;  laddove  il  piò  degli 
altri  intende  TabilTo;  e  piò  altre  cofe  aggiun¬ 
gono  ad  efplicare  quello  diffidi  contello.  Ol¬ 
tre  che  al  propofico  di  quella  quiiiione  po¬ 
trebbe  dirli  fenz’  alcuna  violenza  ,  che  nella 
prima  divifione  fatta  da  Dio  del  Mare  ,  dal 
Continente,  rimale  quello  così  inzuppato  di 
umore ,  e  colle  ciiierne  de’  Monti  sì  piene». , 
quanto  il  lia  dopo  una  lunghiffima  piogg:a— , 
onde  potè  mandar  Fonti  ,  e  mantener  Fiumi 
per  lungo  tratto  ,  prima  che  dalle  nuvole— 
venilfer  piogge  . 

E  tanto  balli  della  (aera  adorabile  auto¬ 
rità  ,  che  fe  cattiva  la  nollra  mente  in  ogni 
materia,  non  però  guari  vale  nelle  naturali  a 
rifchiararla  .  A  ciò  fare  fi  fono  adoperati 
d’ogni  tempo  i  Filofofi  ;  e  tutti  (  trattane— 
la  ftravaganZa  immaginata  da  taluno,  che  Tac¬ 
que  del  Mare  ,  come  che  intorno  a’  lidi  piò 
balle  della  terra  ,  piu  in  alto  però  folle vinfi 
fino  ad  uguagliar  il  livello  de’  piò  alti  Mon¬ 
ti  ;  e  la  fp  e  colazione  piu  ingegnofa  ,  che  fo- 
da  attribuita  al  Signor  Bernoulli,  che  l’acqua 
marina  già  lotto  ferra  addolcita  per  feltra¬ 
tone  ,  venga  lolpinta  fino  all’  altezza  de* 
Monti  dalla  maggioranza  della  gravità  fpeci- 
fica  delf  acqua  falla  )  tutti,  dico,  convennero 
in  un  fenti mento  folo,  benché  da  loro  efpref- 
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fo  in  piìi  dìverfe  maniere  riferite  dal  Signor 
Vallifneri  ,  come  altrettante  dìverfe  opinioni* 
Ma  foh  tanto  che  s’ufi  un  po’  d’indulgenza— 
alla  varietà  delle  efpreffioni,  e  riflettali,  quan« 
to  dopo  la  Torre  di  Babilonia  ,  ogni  lonta¬ 
nanza  ficcome  di  luogo  ,  cosi  di  tempo  ca¬ 
gioni  di  apparente  oppoiizione  nelle  maniere 
d’efpiicare  il  medefimo  penfiero  ,  non  farà  , 
credo  ,  difficile  il  vedere  riunite  in  una  fola¬ 
tante  che  egli  chiama  diverfe  opinioni ,  riuni¬ 
te,  dico,  tutte  in  volere,  che  l’acqua  del  Ma¬ 
re  per  di  fotto  alle  vifeere  della  terra  cambia¬ 
ta  in  vapore  fublimifi  all’  altezza  de  Monti  « 
dove  ritornando  acqua,  prenda  a  feorrere  giu 
per  le  lor  chine.  Vediamolo  . 

Che  altro  vuol  dirmi  Platone  col  fuo  ba¬ 
ratro  ,  e  abitto  ,  dove  tutti  i  Fiumi  fl  porta¬ 
no  ,  e  quel  fuo  Piriflegetonte,  il  quale  a  for¬ 
za  di  fuoco  immortale  fempre  mai  bolle  , 
fpinge  l’acqua  ali’  infu  ,  fino  ali’  altezza  de 
Monti  ?  Lo  fletto  pure  ci  prefenta  quello  ^pi- 
rito  ,  da  cui  Plinio  infegna  venir  agitate  Tac¬ 
que  in  feno  alla  terra  ,  onde  rigonfino  ,  e— 
s’innalzino  alle  bocche  delle  fontane  .  Epi¬ 
curo  vuole  generarli  Tacque  nelle  vifeere  del¬ 
la  terra  :  Ariflotele ,  che  la  materia  di  tutti  i 
Fonti  lìa  l’aria  ftipata  in  acqua  dal  freddo 
delle  caverne  :  Seneca  piu  elpreflàmente  vuo¬ 
le  ,  che  dell’  acqua  li  Faccia  l’aria,  dell’  aria— 
l’acqua  ;  tutte  maniere  di  favellare  ,  che 
chi  voglia  intenderle  per  il  fuo  diritto  ,  noti 
altro  efprimono  ,  che  V  alzarli  l’acqua  in  va- 
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pore  ,  e  il  riunirli  il  vapore  in  acqua  .  Nè 
quefie  maniere  mededme  di  favellare  fono  sì 
Arane  ,  che  non  s’udno  anche  oggidì  in  que¬ 
Ao  mededino  fenfo  da  ognun  di  noi  ,  anzi 
dallo  Aedo  Signor  V7 allil'neri  .  Ma  i  poveri 
Vecchi  in  quella  età  nè  pedono  edì  dir  fua_, 
ragione  ,  e  molto  meno  piu  trovano  chi  la_, 
dica  a  lor  nome  ,  tanto  oggidì  vien  deri  fa  la 
venerazione  ,  che  un  tempo  avevafi  troppo 
fervile  per  ogni  lor  detto  . 

Ma  poco  monta  ,  dide  il  Marchefe  ,  il 
rifapere  ciò  ,  che  edì  abbian  penfato  .  Quel 
che  importa,  è  il  fapere  ciò  ,  che  debba  pen- 
farfi  .  Però  vorrei  ,  che  fu  queAo  foggetto 
ci  trattenedìmo  alcun  poco  .  Non  lo  darmi 
a  credere  ,  che  voi  abbiate  fatto  tutto  il  vo- 
Aro  Audio  ,  per  convincer  di  falfo  l'opinione 
del  Vallifneri,  lenza  farne  almeno  altrettanto, 
per  Aabilirne  altra  ,  che  vi  feinbri  più  accet¬ 
tevole  ,  e  più  conforme  a  quanto  detta  la  ra¬ 
gione  ,  e  il  fenfo  .  Or  queAo  è  ciò  ,  che  fo- 
pra  tutto  bramo  intender  da  voi.  Voi  Signor 
Marchefe  ,  rifpofi ,  avete  troppo  di  predomi¬ 
nio  fu  i  miei  arbitr] ,  perchè  io  poda  difdirvi 
cola  ,  che  a  voi  piaccia  ordinarmi  .  Ben  vi 
fo  dire  ,  che  dove  d  trattalTe  di  mettere  i 
miei  penderi  in  villa  del  publico  ,  vi  prove¬ 
rei  non  piccol  ribrezzo  .  Ben  fapete  quanto 
più  agevole  da  in  tai  materie  il  dir  qualche^ 
cofa  ,  che  abbia  forza  di  mettere  in  diffiden¬ 
za  le  altrui  opinioni  ,  che  non  di  perfuadere 
la  propria  j  e  che  adai  più,,  del  dittruggere^ 
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riefce  ,  nelle  cofe  Fifiche,  malagevole  il  fab¬ 
bricare  .  Ma  rra  noi  ,  poiché  così  il  volete, 
ben  mi  difpongo  a  ritenervi  i  varj  penfieri  , 
che  fopra  quello  grand’  argomento  mi  fon 
venuti  più  volte  in  capo  ,  e  ben  confido,  che 
alla  mia  oflequiofa  ubbidienza  corrifpondere- 
te  da  voftro  pari  ,  non  l'olo  in  qualità  di  ri¬ 
gido  Giudice  condannando  ,  ma  di  cortefe 
M adiro  raddrizzandomi  ,  dove  io  vada  erra¬ 
to  dal  vero  . 

Prima  però  ,  che  io  vi  proponga  il  mio 
penfiero  fu  l’origine  delle  Fontane  ,  convien 
riflettere  ,  che  quei  vantaggi  ,  che  il  Signor 
Valiifneri  reputa  proprj  del  fuo  fiilema,  ogn* 
altro  ,  con  fua  buona  pace  ,  può  del  pari  ar¬ 
roga  rie  li  .  Non  v’ha  dubbio  ,  che  tutte  le 
divelle  opinioni  fu  quello  foggetto  debbono 
fapergli  buon  grado  ,  dell’  aver  egli  meflò  in 
sì  bei  lume  l’architettura  de’  divertì  firati,  fu  i 
quali  Tacque  fi  van  guidando,  e  diramandoli, 
e  lotto  e  fopra  per  tutta  la  luperficie  dei  Con¬ 
tinente  .  Egli  vi  ha  fatte  molte  offervazioni, 
ne  ha  telfute  ampie  delcrizÌQiii  ,  a  vantaggio 
delle  tìfiche  ricerche  ;  e  a.  lui  fe  ne  debbon 
le  iodi  .  Ma  di  quelle  lue  ricerche  non  cre¬ 
do  ,  eh’  egli  feortefe  vorrà  difdire,  che  altri 
ufi  ,  quantunque  fiafi  d’altra  opinion  ,  che  la 
fua  intorno  ali’  origine  delle  Fontane  :  e  pri¬ 
ma  ancora  di  lui  era  ben  noto  elTervi  nelle 
vifcere  delle  Montagne  delle  grandi  caverne, 
e  de’  ridotti  d’acque  :  effer  la  terra  formata 
a  ilrati  diverfi,  or  di  pietra,  or  d’argilla  ,  or 
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d’arena  ,  ò  di  terreno  comune,  fu  cui  Tacque 
fcorrenti  o  fluifcono  per  di  (opra  ,  o  fi  trafu- 
gan  di  fotto  .  Anzi  di  quanti  tratterò  dai 
fondo  del  Mare  alla  cima  de’  Monti  per  entro 
le  vifcere  della  terra  Tacque  ,  che  formano  i 
fonti  ,  niuno  fuvvi  mai  così  infenfato  ,  che 
tutt*  infieme  non  fi  valeffe  ,  e  delle  Cifierne 
de’  Monti  per  raccoglierle  ,  e  degli  Arati  per 
diramarle  al  terreno  . 

Non  v’ha  dubbio,  diffe  il  Marchefe,  che 
comunque  vogliali  trarre  l’acqua  dei  Mare 
al T  altezza  de’  Monti  per  farne  i  Fiumi  ,  è 
necelfario  Tufo  degli  Arati  ,  per  efplicare  l’e¬ 
conomia  ,  con  cui  la  natura  difpenfale  al  ter¬ 
reno  ;  ma  è  pur  certo  altresì  ,  che  Tufo  de¬ 
gli  Arati  è  aflai  più  neceflario  per  chi  rifirin- 
ga  alle  fole  piogge  tutto  il  capitale  de’ Fiumi. 
Il  punto  Aa  ,  che  altra  maggior  neceflità  fof- 
fre  chi  tutt’  altronde  ,  che  dalle  piogge  vo¬ 
glia  mantenerli  . 

Adagio  ,  Signor  Marchefe  ,  ripigliai  , 
intendiamoci  bene  .  Come  già  dilli  ,  fin  da’ 
primi  antichifiìmi  tempi  fu  comun  penfiero 
de’  Saggi  il  trarre  dal  fondo  del  Mare  acqua 
per  le  Fontane  ;  ma  tra’  Saggi  antichi  ,  e 
moderni,  non  ve  n’è  ,  eh’  io  lappia  pur  uno, 
che  non  abbia  veduto  ciò  ,  che  vede  chiun¬ 
que  ha  occhi  ,  che  l’acqua  delle  piogge  mol¬ 
to  contribuifce  per  fua  parte  a’ Fiumi.  Trop¬ 
po  è  manifefio  ,  che  nelle  Aagioni  piovofe 
gonfj  corrono  i  Fiumi  ,  e  per  ToppoAo  fi 
rabbattano  ,  e  fi  rifiringono  ,  qualor  mancan 
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le  piogge  .  Non  mai  però  potè  efTervi  tra9 
Filofofanti  difputa  le  deir  acqua  piovana  al¬ 
cuna  parte  mai  fcorra  ne*  Fiumi  ,  o  fe  quelli 
fufiìftano  folranto  deli’  acqua ,  che  altronde  il 
Mare  lor  fomminifira  *  Se  però  Arinotele 
impugnò  que’  Filofofi  da  lui  non  nominati  , 
che  traevano  tutti  i  fonti  dalle  fole  acque  pio¬ 
vane  ,  non  però  negò  ,  che  dell’  acque  pio¬ 
vane  molto  fcorra  ne’  Fiumi  ;  folo  negò  nuU 
lum  aqua  genus  creavi ,  cioè  a  dire  nulla  for¬ 
marli  d’acqua  da’  vapori  follevati  dalle  regio¬ 
ni  piu  bade  delle  vifcere  della  terra  •  Se  poi 
con  negar  ciò  egli  fi  meriti  quelle  sì  agre 
cenfure  ,  d’ignoranza  tute’  infieme  ,  e  di  ma¬ 
lignità  ;  che  le  Sentenze  da  lui  impugnate  fon 
le  più  vere ,  e  che  le  fue  fpeculazioni  erano  fo¬ 
to  in  cercare  ciò  che  non  fojje  *  io  me  ne  rap¬ 
porto  a  voi  .  Quanto  a  me  non  veggo  come 
feufare  una  maniera  sì  amara  di  favellarne  * 
e  d’infultarlo  ,  che  col  genio  ,  imparato 
quel  Cecinna  predo  Tacito  ,  che  cercò  Ma- 
gnis  inimicitiìs  clarefcere  . 

Ma  per  tornare  fui  tema, come  già  diffi* 
dell’  acque  che  s’alzano  per  entro  la  terrai  > 
e  di  quelle,  che  feendono  dalle  nuvole,  f affi» 
dirò  così  ,  una  cada  comune  ,  e  di  quella  fi 
vale  il  Continente  ad  abbeverare  tutti  i  vege¬ 
tabili  ,  a  fublimare  in  vapore  quel  che  feco 
ne  porta  l’aria  ;  e  di  quanto  avanza  ,  feorre 
per  le  vie  de*  Fiumi  fotterranei  quel  che  efli 
ne  capono  in  Mare  ;  e  il  redo  finalmente^  » 
feorre  ne’  Fiumi  di  fopra  terra.  Onde  a  par- 
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lar  giufto,  Tacque ,  che  per  di  fopra  il  Conti¬ 
nente  entrano  in  Mare,  non  fono,  che  l’avan- 
20,  e  il  refiduo  deli’ acque,  che  il  Continente 
ha  impiegato  in  tutti  gli  altri  fuoi  ufi.  Di  qua 
chiaro  appare  ,  perchè  al  primo  mancar  del¬ 
le  piogge  tofto  veggan fi  riabbafTare  i  Fiumi  , 
che  pure  anche  nelle  lunghifiìme  ficcità  mai 
non  mancan  del  tutto  ;  appunto  perchè  man¬ 
cando  le  piogge  manca  al  Continente  quel  fopra 
piu  ch’egli  impiega  ne’  Fiumi  di  fopra  terra  . 

Voi  ci  dite  delle  belle  cofe  ,  riprefe-, 
TAbate  ,  ma  non  ci  dite  ciò,  che  da  voi  bra¬ 
miamo  d’intendere  .  Egli  è  veriflimo  ,  che^ 
quelli  Signori  ,  che  fentono  col  Vallifneri  , 
parlano  a  maniera  di  chi  brami  infinuare_  , 
che  i  loro  Avverfarj  tutta  la  fuflìfienza  de’ 
Fiumi  traggan  per  di  fotto  terra  dal  Mare  , 
fino  a  cercar  loro  il  perchè  non  mantenganfi 
Tempre  nel  tenore  medefimo  i  Fiumi  ,  quan¬ 
tunque  di  tenore  variin  le  piogge  .  E  in  que- 
fto  non  v’ha  dubbio  ,  fembra  eflervi  un  non 
fo  che  di  foperchieria.  Ma  che  che  fia  di  ciò. 
Tempre  più  appare  ,  trovarli  da  voi  più  age¬ 
vole  lo  {coprire  i  falli  altrui,  che  non  il  pro¬ 
porre  cofa  ,  in  cui  fallo  non  fi  difcuopra  . 
Ma  ricordatevi,  che  liete  in  impegno  di  pro¬ 
porci  fu  quefta  gran  quiftione  il  voftro  pen- 
fiero  ,  qualunque  difficoltà  egli  foffrafi  . 

Anzi  rifpofi  io,fe  vi  ho  a  palefare fchiet- 
tamente  il  mio  cuore  ,  appena  ofo  proporve- 
lo  ,  appunto  perchè  troppo  fembrami  facile  . 
Un  Problema  da  tanto  tempo  sì  ventilato  da 
?  tutti 


QUARTA.  141 

tutti  i  grand’  Uomini  ;  e  riputato  comune¬ 
mente  si  arduo  ,  da  non  poterli  rifolvere— 
con  tutto  lo  sforzo  de’  loro  itudj  ,  chi  vorrà 
darli  a  credere  9  che  venga  rifolto  da  un- 
Uom  fenza  nome  ,  e  rifoluto  per  sì  agevol 
maniera  ,  come  è  quella  eh’  io  penfo  ,  e  co¬ 
me  per  me  credo  9  che  già  fia  (lato  rifoluto 
fin  da’  primi  tempi  della  Filofofia  da  tutti 
comunemente  i  Saggi  di  tutti  i  Secoli  ,  fino 
a  quella  noftra  ultima  età  ,  in  cui  tanto  do¬ 
mina  l’amor  del  nuovo  ? 

Voi  mi  fate  trafecolare,  diile  il  Marche- 
fe  ,  colle  tante  sì  llrane  cofe  9  che  ci  unite^ 
in  un  fafeio  .  Voi  dunque  giudicate  9  che^ 
tutti  i  Saggi  fiano  convenuti  con  voi  nel  pen- 
fiero  medefimo  ,  e  che  quello  penfiero  fia«- 
così  femplice  ,  agevole  ,  e  piano  ,  che  metta 
fofpetto  di  fe  colla  fua  troppa  facilità  ?  Così 
è  ,  replicai  ,  e  fe  vi  ho  da  aggiunger  di  più  9 
dirovvi  ,  che  quello  Hello  penfiero  in  un  ve- 
riflimo  fenfo  è  quel  medefimo  del  Vallifneri  9 
e  di  quanti  a  lui  aderifeono  .  Oh  quello  è 
poi  troppo  9  dille  l’Abate  .  Opinioni  sì  op¬ 
porle  per  diametro  volerle  riunire  in  una  fo¬ 
la  ?  Edijj'ere  nobis  parabolani  hanc  . 

Eccovelo  in  poche  parole  9  rifpofi  .  Mio 
penfiero  è,  che  s’alzi  l’acqua  del  Mare  per  den¬ 
tro  le  vifeere  della  Terra»  fino  all’altezza  de’ 
Monti  fublimata  in  vapore,  e  che  quivi  giunta 
fi  raddenfi  in  acqua  .  Or  quello  è  il  penfiero 
medefimo  efprefTo  da  Platone  col  fuo  Pirifle- 
getonte  ,  da  Plinio  col  fuo  fpirito  ,  che  agita 

Tacque 
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Tacque  raccolte  {otterrà  ,  da  Arinotele  ,  da 
Seneca  ,  e  da  Epicuro  col  loro  trasformarli 
raria  in  acqua  ,  o  fìa  il  crearli  dall’  aria  l’ac¬ 
qua  dentro  le  vifcere  della  terra ,  e  di  Carte- 
fio  pur  anco  ,  benché  loro  sì  giurato  nemico 
co’  fuoi  lambicchi  .  Or  quello  penlìero  me¬ 
de  fimo  ,  aggiungo  io  *  è  quello  proprio  del 
Vallifneri  ,  e  di  tant’  altri  ,  che  con  lui  fen- 
tono  ;  col  lolo  divario  del  luogo  ,  in  cui  fe- 
gue  quella  metamorfofì  continua  dell’  acqua 
in  aria  ,  e  dell’  aria  in  acqua  ;  poiché  dove_^ 
gli  altri  tutti  vogliono  ciò  avvenire  ancor 
nelle  vilcere  della  terra  ,  egli  non  vuol  che 
avvenga  ,  fuor  che  nell’  atmosfera  dell’  aria  • 
Or  qui  ,  dico  io  ,  a  niuno  n  ai  cadde  in  pen¬ 
derò  di  fare  un  capo  di  accufa  al  Vallifneri  , 
del  fublimar  eh’  egli  fa  dalla  fuperfkie  mari¬ 
na  tanto  di  umore  ,  che  balli  e  per  le  piog¬ 
ge  dal  Mar  medefìmo,  e  per  quelle  del  Con¬ 
tinente  ,  che  feorron  ne’  Fiumi  :  e  perchè 
dunque  dovrà  farli  un  crime  a  chi  parte  dell* 
acque  fublimi  dalla  fuperfìcie  del  Mare  y  e- 
parte  ancora  dalle  vifcere  della  terra  ? 

Oh  ,  dilTe  l’Abate  ,  dello  sfumare  l’ac¬ 
qua  dal  Mare  per  l’atmosfera  ,  non  può  cader 
dubbio  in  capo  a  chi  abbia  capo  .  Laddove 
allo  sfumare  -così  Tacque  nelle  vifcere  de’ 
Monti  ,  ben  fapete  quante  difficoltà  vi  trovi 
il  Vallifneri  ,  e  gli  altri  ,  che  fono  del  luo 
partito  .  Ben  fo  ,  rifpofi ,  che  molte  da  loro 
fe  ne  muovono,  ma  non  fo  del  pari  di  quanta 
forza  elle  fìano  per  Igomentarmi  .  Ponetevi 
■v.,l  meco 
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meco  a  rivederle  ad  una  ad  una  ,  e  mi  confi¬ 
do  ,  che  moke  vi  fi  diffideranno  dinanzi  co¬ 
me  le  nebbie  ,  ed  altre  vi  fi  ammolliranno  , 
fino  a  fpianarvifi  (otto  de’  piedi  .  Comincia¬ 
te  da  quella  ,  che  fovvengavi  la  prima  . 

Diffidi  cola  farà  ,  dille  l’Abate  ,  il  pro¬ 
porle  ad  una  ad  una  ,  dove  tante  infieme  fi 
affollano  ;  ma  cominciamo  di  qua  .  Quella 
voftra  opinione,  che  in  foftanza  lambicca  l’ac¬ 
qua  del  Mare,  per  alzarla  alle  cime  de’  Mon¬ 
ti  ,  di  quali  enormi  caverne  tutto  deve  per¬ 
tugiare  ,  e  traforare  il  Continente  ?  Per  trar¬ 
re  da  un  noftro  lambicco  un  qualche  bocca¬ 
le  d’umore  in  un  dì  ,  quanto  deve  egli  efler 
largo  ,  e  da  quale  continuo  fuoco  deve  egli 
elfere  tormentato  ? 

Di  quello  argomento  ,  rifpofi  io  ,  fi  fa 
forte  il  Signor  Vallilneri  ,  fino  a  dire  ,  che— 
non  baderebbe  tutto  il  globo  terraqueo  ,  fe 
tutto  foffe  fatto  a  lambicchi  ,  per  formare  i 
foli  Fiumi  della  Germania  .  Or  io  vi  confef- 
fo  ,  che  non  potei  ritenere  la  maraviglia  ,  e 
qualche  cola  di  pica ,  quando  mi  abbattei  in— 
guelfa  fua  efpreffione  ,  sfuggitagli  ,  credo 
:erto  ,  nel  calor  dello  fcrivere  .  Egli  dovea 
intenderli  un  pò  meglio  ,  ficcome  Medico  di 
urofelfione  ,  di  ciò  che  polfa  un  lambicco 
:he  non  io  ,  che  mai  non  ho  maneggiato  , 
lè  ollervato  pure cotai Chimici  ordigni.  Tut¬ 
tavia  mi  alficuro  ,  che  s’egli  folfe  ritornato 
:on  occhio  pofato  fu  quel  luo  paragrafo  ,  vi 
avrebbe  alcerto  dato  di  penna.  E  non  è  egli 
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un  lambicco  quello  ,  dond’egli  ricava  tutta 
l’acqua  de’  Fiumi  non  della  loia  Germania^, 
tua  di  tutto  quant’  è  grande  il  Continente  ?  e 
quello  lambicco  non  è  già  grande  ,  quanto  è 
tutto  il  globo  terraqueo,  ma  folo  quanto  è  la 
luperficie  marina  :  Nè  quello  è  già  per  di 
fotto  tormentato  da  fuoco  violento  ,  come  i 
noftri  lambicchi  fatti  a  rnano  ;  La  fola  dol- 
ciffima  azion  del  vSole  ,  e  dell’  aria  è  quella, 
che  tutto  fa  ,  e  fa  tanto  ,  che  oltre  l’acqua  , 
che  ricade  fui  Mar  rnedefimo  in  pioggia^,  , 
tanta  ne  fopravanza  da  far  di  continuo  ricchi 
i  fiumi  tutti  del  Mondo  di  quant’acqua  eflì  ri¬ 
menano  al  Mare  ,  per  vie  o  aperte  {'opra  ter¬ 
ra  ,  o  per  di  fotto  nafcofe  .  E  vorrà  poi  egli 
difairci  ,  che  da  un  lambicco  grande  quant’  è 
tutto  il  globo  terraqueo  ,  ricaviamo  quel¬ 
la  tanto  minor  copia  d’acqua ,  che  fa  meftieri 
nell’  opinione  a  lui  oppolia  ? 

Ad  ogni  modo  ,  replicò  il  Marchefe—  , 
v’è  tra  le  due  opinioni  quefto  grande  divario, 
che  la  cagione  fublimante  dal  Mare  i  vapori 
è  a  tutti  nota  *  e  manifefta  ,  ne  può  cader 
fotto  lite  ;  laddove  una  fimil  cagione  ,  che_- 
la  fublimi  per  dentro  le  vifcere  della  terra_, 
convien  fingerla  a  capriccio ,  e  porre  noi  pu¬ 
re  colà  ,  co’  vocaboli  di  Platone  ,  un  fognato 
Piriflegetonte  ,  che  tanto  l’innalzi  .  Quello  , 
dils’  io  ,  è  un  altro  diverta  tema  ,  di  cui  mi 
accingo  a  far  or  ora  Telarne  ;  ma  intanto  egli 
è  vero  ,  che  fe  il  globo  tutto  terreftre  folfe 
fatto  a  lambicchi  potrebbe  dar  acqua  a  tutti 

i  Fiu* 
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i  Fiumi  non  che  della  Germania  ,  ma  de! 
Mondo  tutto  .  Or  per  dir  alcuna  cofa  intor- 

10  alla  voltra  oppolizione ,  a  me  non  fembra, 
:he  fia  un  fognare  ,  e  un  fingere  l’afferir  ca¬ 
gione  ,  che  cosi  innalzi  l’acqua  per  entro  la 
terra  .  Già  per  cofe  da  noi  dilcorfe  più  vol¬ 
te  ,  appare  affai  chiaro  ,  che  oltre  il  fuoco  , 

11  Sole  ,  e  l’aria  ,  altre  molte  fon  le  cagioni  , 
onde  può  l’acqua  portarli  a  volo  affottigliata 
in  vapore  .  Ma  in  oltre  non  è  un  sì  pazzo 
fingere  ,  l’imaginare  e  aria  e  fuoco  ancor  per 
dentro  le  vifcere  della  terra  .  Mi  rimane  una 
idea  confufa  di  quanto  ledi  in  un  ragguaglio 
della  Reale  Accademia  di  Parigi  ,  dove  par¬ 
landoli  delle  lorgenti  minerali  ,  e  delle  Ter¬ 
me  ,  o  fia  Fonti  calde  ,  che  in  piò  luoghi  ef- 
cono  fopra  terra  ,  le  ne  fa  un  dettaglio  ,  che 
monta  a  un  qualche  centinaio  nella  loia  Italia, 
e  qualche  cofa  di  piti  in  Germania  ,  e  così 
d’altre  regioni  .  Non  ben  mi  ricorda  l’efat- 
to  calcolo  ,  che  quivi  fe  ne  fa  ;  ma  fenza  di 
ciò  egli  è  pur  manifelìo ,  trovarli  qua  e  là  di 
cotefle  Fonti  d’acque  caldiffime  .  Egli  è  pur 
noto  altresì  vederli  in  piti  luoghi  Mongibelli, 
ò  Vulcani  Tempre  ardenti  ,  pe’  quali  trabocca 
l’ecceffb  del  fuoco  immenfo  ,  che  lor  non  ca¬ 
pe  nel  feno  ;  quelle  fon  tutte  cofe  ,  che  li 
molìrano  agli  occhi  fuor  dell’  ultima  colla-, 
della  terra  ;  poche  ,  fe  così  vogliali  ,  al  bifo~ 
gno  ,  di  fomminiftrar  effe  fole  tutta  l’acqua-, 
di  tutti  i  Fiumi  ;  ma  baftevolilfime  a  farci 
conghieturare  con  fedo  fondamento,  quanto 

K  di 
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di  piò  trovifi ,  pili  addentro  nelle  vifcere  del¬ 
la  terra  .  In  oltre  non  v’e  *  cred  Io  ,  Paefe 
al  Mondo,  dove  in  alcun  tempo  non  fiafi  fen- 
tita  alcuna  {coffa  di  tremuoto  ;  benché  dove 
piu  ,  dove  meno  ,  di  rado.  Ma  una  fola  vol¬ 
ta  da  Adamo  in  qua  ,  che  qui  in  Lombardia 
a  cagion  d’efempio  fìafì  fatto  ientire  un  tale—» 
fcotimento  ,  forza  è  ,  che  lotto  la  Lombar¬ 
dia  9  non  folo  v’abbia  di  gran  Caverne  9  ma 
che  colà  dentro  feguano  tali  accenfioni,o  fer¬ 
mentazioni  ,  o  che  lo  io  ,  che  dove  crescono, 
e  fcoppiino  pollati  fare  un  si  {frano  movimen¬ 
to  .  Or  tutto  ciò  pare  a  me  ,  che  badi  di 
fopra  pili ,  a  render  credibile  a  mente  faggia , 
e  prudente  ,  che  fotterra  v  abbia  cagioni  ba- 
fievoli  ad  afiottigliare  Tacque  in  vapore  ,  ed 

inalzarle  fino  alle  cime  de’  Monti  . 

Quello  è  pur  ciò  che  fa  il  Sig.Vallifneri, 
e  lo  fa  non  che  fenzabiafimo,  ma  con  lode  de 
fuoi  tnedefimi  Avverfarj .  Oflerva  fin  dovepuo 
giungere  l’induftria  ,  e  l’occhio  umano  ,  eller 
formati  i  Monti  ,  e  i  piani  a  varj  Arati ,  qual 
di  pietra,  qual  di  creta,  qual  di  terra,  e  che 
fo  io  ;  e  quindi  va  difendendo ,  e  ripiegando 
all’  insù  ,  all’  ingiù  ,  come  torna  in  acconcio 
altri,  ed  altri  idrati  non  mai  veduti,  ma  tutti 
fabbricati  alla  norma  di  que’  pochi ,  che  veg- 
gonfi  ;  e  con  eflì  rende  ragione  ,  e  de  tonti 
d’acqua  dolce  ,  che  forgono  per  mezzo  il 
Mare,  e  di  quei,  che  fpicciano  fuor  delle^  ulti¬ 
me  cime  di  Colli ,  e  di  Monti,  e  di  cent  altre 
si  fatte  maraviglie  .  E  perchè  dunque  faram- 
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mi  difdetto  ,  da’  Vulcani  ,  dalle  Fonte  bo- 
glienti  ,  e  da’  tremuoti  ,  che  pur  fi  veggono, 
argomentare  quel  tanto  di  più  ,  che  non  ca¬ 
de  immediatamente  (otto  lo  fguardo  ? 

Coi  richiamarmi  alla  mente  ,  dille-. 
l’Abate  ,  gli  ftrati  del  Vallifneri  ,  mi  rifve- 
gliate  una  nuova  difficoltà  ,  che  egli  muove 
contro  i  voftri  lambicchi  .  Vuoi  egli  in  pri¬ 
mo  luogo  ,  che  quelli  firati  fiano  impenetra¬ 
bili  all’  acqua  del  pari  ,  e  ai  vapori  ;  e  pili 
acutamente  aggiunge  ,  che  dove  i  vapori  po¬ 
tè  fiero  trapelare  all'  insù  per  i  loro  pertugi  , 
del  pari  per  que’  medefimi  fori  trapelerebbe 
l’acqua  ali’  ingiù  ,  ficchè  quantunque  fe  ne^ 
fublimaffe  fciolta  in  vapore  ,  tutta  ricada. b- 

be  rifiretta  in  acqua  ,  lenza  che  una  ftilla _ _ 

giungefie  mai  a  ulcir  dal  Monte  per  dar  ac¬ 
qua  a  una  fontana  .  Or  a  ciò,  qual  replica** 
avete  voi  in  pronto  ? 

Non  altra  ,  difs’  io  ,  che  il  valermi  del- 
la  ftruttura  degli  fi  rati  ,  che  m’offre  lo  fi  e  fio 
Signor  Vallifneri  .  Non  è  già  eh7  io  creda  , 
eiter  gli  firati  di  cui  è  compofia  la  terra  al¬ 
trettanto  impenetrabili  fia  all’acqua,  fia  a*  va¬ 
pori  ,  confi  egli  feenbra  voler  dare  a  credere. 
Di  quei  di  argilla  credo  effere  roanifefto  il 
contrario  ,  poiché  anche  per  dentro  ella,  ben¬ 
ché  pili  lentamente  ,  paffi  Tumore  .  Quei  di 
pietra  fe  foffero  preciìàmente  tali  ,  quali  egli 
li  rapprefenta  ,  non  v’ha  dubbio  ,  che  per 
entro  d’eflì  l’acqua  fperar  non  potrebbe  pafi» 
faggio  alcuno  .  Ma  quanti  io  ne  ho  off  rva* 

K  a  ti 
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ti  ,  (e  sì  che  mi  è  avvenuto  di  offervarne^ 
parecchi  ,  fingolarmente  lungo  le  cotte  del 
Lago  di  Como  )  tutti  fono  veramente  dirteli 
in  varie  guife  ,  altri  in  piano  inchinato  ,  altri 
in  curvo,  e  a  maniera  di  volta  variata  in  piu 
guife  .  Ma  la  loro  bruttura  ,  non  è  mai  co¬ 
me  di  lattre  intere  di  pietra ,  che  ftendanfi  da 
un  capo  all’  altro  dello  ttrato;  ma  tutti  ,  len¬ 
za  eccettuarne  pur  uno  di  quanti  ne  ho  vedu¬ 
ti  ,  tutti  fono  formati  a  guifa  delie  muraglie 
di  pietra  ,  in  cui  vedefi  ordinato  un  corfo 
fotto  dell’  altro  partito  l’uno  dall’  altro  da— 
una  vena  ,  o  fenditura  vittbile  ,  che  corre 
tutto  al  lungo  ;  ma  nel  corlo  medefimo  veg- 
gonrt  da  limili  vene  partiti  l’un  pezzo  dall’ 
altro  a  maniera  di  parallel ipipedi  ordinati 
Tun  pretto  all’  altro  ;  onde  non  dubito  ,  che 
anche  da  tali  rtrati  trapeli  non  poco  d’acqua 
al  di  fotto  ;  benché  la  mattìma  parte  (corra 
di  fopra  ,  lenza  penetrare  pici  addentro  . 

Ma  quetto  rta  detto  fol  tanto  per  efpor- 
vi  quel  eh’  io  ho  veduto  ,  e  che  penlo  intor¬ 
no  alla  penetrabilità  degli  ftrati  .  Del  rima¬ 
nente  ponganrt  pur  etti  col  Signor  Vallifneri 
affitto  impenetrabili  al  vapore  del  pari  ,  che 
all’  acqua  .  Ma  ponganlì  com’  egli  vuole  ,  e 
come  detta  ragione  ,  dirteli  (  benché  con  va¬ 
rie  irregolarità  )  dall’  alto  de’  Monti  fino  al¬ 
le  rive  del  Mare  .  Coretti  ftrati  vagliono  al 
Signor  Vallifneri, e  nulla  meno  ad  ogn’  altro, 
per  condor  Tacque  fu  la  loro  fuperfìcie  con¬ 
vella  dal  Monte  al  Mare  .  Or  perchè  non- 
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potrammi  valere  l’oppotta  loro  concava  fa- 
perfide, a  guidare  i  vapori  dal  Mare  al  Mon¬ 
te  ?  E  con  ciò  fervir  come  di  pareti  de*  gran 
lambicchi  apprettati  dalla  Natura  fotterra  • 
Eccovi  come  l’impenetrabilità  degli  ftrati  » 
che  fembra  al  Signor  Vallifneri  un  sì  forte.» 
argomento  contro  i  lambicchi  ,  vale  anzi  a 
formarli  acconci  al  bifogno  di  adunare  i  va¬ 
pori  ,  che  s’alzano  di  (otterrà  ,  ed  innalzarli 
colà  fu  ,  dove  il  freddo  tanto  piò  intenfo  gli 
ttipi  fotto  le  volte  delle  Montagne  ,  e  li  fac¬ 
cia  colare  dalle  lor  fenditure  cambiati  in-, 
acqua  . 

Veramente,  ditte  il  Marchefe  ,  veggo  di 
molto  addolcita  quefta  difficoltà  pih  affai  , 
eh*  io  non  m’averei  afpettato .  Ma  quell’  ima- 
ginare  ,  a  cui  m’aveva  accoftumato  il  Signor 
Vallifneri,  che  chiunque  pone  alzarli  l’acqua 
dalle  vifeere  della  terra  ,  l’alzi  per  via  verti¬ 
cale  diritta  ,  mi  faceva  urtare  negli  ttrati  , 
di  cui  tettuto  è  il  Continente  ;  ad  ogni  mo¬ 
do  però  ella  non  è  ancora  (pianata  .  Vi  ri¬ 
corda  fenza  fallo  quell’  efperienza  ,  a  cui 
provoca  il  Vallifneri  ,  e  che  afficu ra  dover 
riuicire  a  disfavor  de’  lambicchi.  Ella  è  d’un 
tubo  di  cinquanta  piedi  in  circa  d’altezza  * 
riempito  di  terra  lecca  .,  e  immerfo  coll’  orlo 
inferiore  nell’  acqua  ;  in  cui ,  dice  egli ,  l’ac¬ 
qua  non  falìrà  fino  ad  ufeir  per  uno  foro  aper¬ 
to  in  vicinanza  della  fommità  ,  quantunque 
fopra  del  tubo  fi  metta  in  fin  ghiaccio,  e  fot¬ 
to  l’acqua  ,  in  cui  è  pofato  il  tubo  ,  m.anten-v 
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gafi  fuoco  ,  che  dia  a  quell’  acqua  calore 
quali  eguale  al  caldo  della  nofira  State  •  Or 
qui  io  non  faprei  negar  fede  ad  un  Uomo  si 
efperto  nelle  cofe  fi  fiche  ,  e  che  s’impegna  di 
parola  ,  ed  ofa  allicurarci  dell’  elìco  .  Per  al¬ 
tra  parte  quello  efperimento  ha  troppo  d’a¬ 
nalogia  col  vofiro  falir  de’  vapori  fino  all’  al¬ 
tezza  de’  Monti ,  che  ben  è  maggiore  di  cin¬ 
quanta  piedi  .  Non  credo  già  volerli  da  voi, 
che  fiotto  di  quegli  firati  ,  che  guidano  all* 
alto  i  vapori  tutto  fia  voto  di  terra  ,  di  fallì, 
ed  altre  sì  fatte  materie ,  ficchè  le  Montagne 
fieno  come  tanti  gran  catini  voti  ,  e  rivolti 
coir  orlo  all*  ingiù  .  Se  poi  vogliali  ,  che  i 
gran  corpi  de’  Monti  fiano  bensì  formati  a», 
varj  firati  ,  altri  d’argilla  ,  altri  di  pietra  , 
d’arena  ,  e  di  terra  ;  ma  tutti  folidi  co  foli 
intervalli  cafuali  di  qualche  caverna  qua  ,  e_, 
là  ,  eccovi  la  ftruttura  de’  Monti  rapprefenta- 
ta  a  dovere  nel  tubo  del  Signor  Vallifneri  . 
Se  dunque  in  quello  i  vapori  dell’  acqua  non 
penetrano  per  tutta  l’altezza  di  quella  terra  , 
ó  arena, di  cui  è  ripieno;  e  molto  meno  ven¬ 
gono  a  condenfarfi  in  acqua  alla  cima  di  lui 
più  fredda  ;  non  che  ufcire  dal  foro  ivi  aper¬ 
to  a  modo  di  rugiada  ,  o  di  fontana  ;  come», 
potrera  noi  penfare  ,  che  ciò  avvenga  nelle», 
vifeere  de’  Monti  ad  un’  altezza  sì  ecceflìva  ? 

Venero,  difs’  io,  al  par  di  voi  il  Signor 
Vallifneri  ,  e  troppo  fono  lontano  dal  fofpet- 
tare  ,  eh*  egli  ci  voglia  vendere  mere  cian¬ 
ite  .  Anzi  lo  venero  di  maniera  9  che  da  lui 
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folo  voglio  prendere  in  dono  quella  qualun¬ 
que  rifpofta  ,  che  egli  fi  compiaccia  di  fug- 
gerirmi  .  Dica  egli  adunque,  come  dal  Ma¬ 
re  per  mezzo  air  aria  s’alzi  il  vapore  all*  al¬ 
tezza  non  già  di  cinquanta  ,  ma  di  piu  mi- 
gliaja  di  piedi  ;  poiché  deve  falir  piu  alto  , 
che  le  piu  alte  cime  de’  Monti  ,  mentre  fu 
d’effe  ricader  deve  Pipato  in  pioggia  .  Cer¬ 
tamente  non  v’ha  altra  pici  nota,  e  pili  efficace 
cagione  ,  che  a  tanta  altezza  innalzi  l’acqua 
del  Mare  ,  che  il  calore  ;  e  quello  egli  con» 
fente  ,  che  pongali  ,  e  nelle  vifcere  della  ter¬ 
ra ,  e  n  11*  acqua  fottopoila  ai  fuo  tubo  ,  in 
egual  grado  a  quello  della  noflra  State  .  E 
perchè  dunque  non  v’avrà  forza  baftevokL^ 
ad  innalzare  l’acqua  ,  non  dico  ali’  altezza 
del  tubo  ,  ma  delle  piti  alte  Montagne  ? 

Oh,  dille  il  Marchefe,  nell’aria  aperta  non 
trova  il  vapore  alcun’impaccio,  che  lo  fraftor- 
ni,  e  lo  (volga  dal  fuo  diritto  viaggio  ali’insà; 
per  l’oppofito  dov’egii  dee  falire  per  per  mez¬ 
zo  la  terra  ,  o  l’arena  ,  egli  di  continuo  ur¬ 
tar  deve  in  que'  fodi  ,  e  fcabrofi  carpiceli!  * 
per  mezzo  a  cui  deve  inerpicarli  ,  onde.* 
vien  obbligato  a  piegarli,  e  rivolgerli  in  mil¬ 
le  guile  .  Cosi  ,  ben  lo  fapete  ,  la  difcorre 
il  Signor  Valiifneri  ;  e  quanto  a  me  ne  pare, 
difcorre  affai  giullo .  Perdonatemi,  rifpofì* 
Marchefe  mio  caro  ,  a  me  anzi  fembra  ,  che 
la  giuftezza  d’un  tal  difcorlo  fia  una  mera-» 
apparenza  .  In  primo  luogo  l’atmosfera  deli’ 
aria  non  è  già  un  voto  ,  quale  penfoilo  De- 
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mocrito  ,  ed  Epicuro  ;  ella  è  una  mafia  tutta 
piena  ,  e  colma  di  corpicciuoli  rottili  bensì  , 
ed  agili  al  moto  ;  ma  per  quefto  capo  mede- 
fimo  9  fecondo  l’idea  del  Vallifneri  ,  più  atti 
a  impedir  in  pili  guife  la  libera  falita  de*  va¬ 
pori,  non  folo  colle  refiftenze  ,  ma  cogli  urti 
pofitivi  ad  ogni  lato  ,  ed  anche  all’  ingiù  . 
Tanto  fembra  dover  avvenire  ad  eflì  in  una_* 
turba  immenfa  di  tante  particelle  tra  loro  sle¬ 
gate  ,  e  moventi!!  di  continuo  con  fomma_. 
agilità  qua,  e  là  in  perpetuo  tumulto  ,  o  co¬ 
me  il  chiamano,  moto  perturbato  .  Onde  non 
veg^o  che  v’abbia  gran  vantaggio  per  la  li¬ 
bertà  de’  vapori  a  falir  alto  per  mezzo  all* 
aria ,  anzi  che  per  mezzo  all’  arena  . 

Ma  come  dunque ,  m’interruppe  l’Abate, 
sì  franco  aflìcura  il  Vallifneri  deli’  effetto  op- 
pofto  che  verraffi  a  vedere  nel  fuo  efperi men¬ 
to  del  tubo  ?  E’  agevole ,  rifpofi  io ,  il  veder¬ 
lo  .  Il  Signor  Vallifneri  parla  cauto  ,  ma  le_ 
cautele  del  fuo  linguaggio  non  fono  da  tutti 
avvertite  .  Vuole  egli  ,  che  la  terra  di  cui 
s’empia  il  fuo  tubo  fia  fecca;  indi  vuole,  che 
pofto  il  tubo  nell’  acqua  rifcaldata  a  mifura , 
poco  dopo  s’apra  il  foro  già  detto  ,  e  vegga!! 
fe  n’efce  l’acqua;  ed  aflicura  che  non  ufcirà. 
Or  altrettanto  afierifco  io  pure  ,  che  fe  1&~, 
terra  fia  fecca  non  avverrà  ,  che  poco  dopo 
l'umore  efca  dall’  alto  del  tubo  :  bensì  ag¬ 
giungo  ,  che  fe  la  terra  ,  o  l’arena  ,  che_ 
ponfi  nel  tubo  fia  inumidita  ,  poco  dopo 
l’umore  ufcirà  per  il  foro  ;  e  fe  la  terra  fia 
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fecca  ,  purché  mantengali  il  freddo  all’  al¬ 
to  ,  e  il  calore  all*  acqua  di  fotco  ftagnan- 
te ,  non  già  poco  dopo  ,  ma  con  più  lungo 
intervallo  di  tempo  ,  pur  vedraflì  il  bramato 
effetto  dei  colare  Tumore  dalT  alto  del  tubo . 
Non  credo  che  tutto  ciò  debba  forprendervi . 
Ho  veduto  io  piìx  volte  (  e  T  avrete  veduto 
voi  pure  )  ne*  canaletti  di  vetro  ,  che  chia¬ 
manti  capillari ,  accader  quanto  io  dico .  Se— 
immergali  nel T  acqua  Torlo  inferiore  d’un  di 
tai  canaletti  ,  che  nell*  interna  parete  fia  af¬ 
fatto  fecco  ,  T  acqua  non  fale  ,  che  a  gran- 
pena,  e  lento  lento  ;  laddove  fe  quel  cannel¬ 
lo  interiormente  fi  bagni,  e  inumidifcafi,  ap¬ 
pena  colT  orlo  tocca  l’acqua  di  fotto  ,  che  in 
un  batter  d’occhio  quella  corre  di  lancio  fa- 
lendo  fu  pel  cannello ,  fino  alla  determinata— 
fua  altezza  .  Il  medefimo  mi  avvenne  pur  di 
ofTervare  ,  e  agevol  fia  pur  a  voi  T  offervarlo 
in  una  fpugna  .  Quella  fecca  quaT  era  da— 
molto  tempo,  io  gittai  fulf  acqua  a  fine,  che 
tutta  fe  ne  imbeveife,  ma  dopo  ,  non  fo  ben 
fe  uno  ,  o  due  giorni  ,  la  trovai  a  gala  lecca 
al  par  di  prima  .  Mi  venne  poi  il  capriccio 
di  farle  imbever  l’acqua  ,  a  forza  premendo¬ 
la  ,  e  (Impicciandola  piò  ,  e  più  volte  nelT 
acqua.  Ciò  fatto  ne  premei  fuori  tutto  Turno- 
re  ,  torcendola  ,  e  poi  ferrandola  in  panni 
lini  più  volte  cambiati  ,  e  ricambiati  ;  e  così 
fciugata  quanto  potevafi  per  efpreflìone  ,  ap¬ 
pena  toccò  l’acqua  in  una  particella  di  sé  , 
tenendola  io  lofpefa  nelle  mani  ,  che  in  utu. 
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atti  ro  ne  fu  piena  ,  e  ricolma  fino  alla.* 
cima  . 

Eccovi  però  con  quanta  accortezza  par¬ 
lò  il  Vallifneri  ,  quando  impegno!!!  che  l’ac¬ 
qua  dall’  alto  del  fuo  tubo  non  uscirebbe  po¬ 
co  dopo ,  fe  la  terra  portavi  dentro  fia  fecca . 
Se  poi  pari  all*  avvedimento  ,  fia  ancor  l’effi- 
cacia  del  fuo  argomento  a  pervadermi  quant’ 
ei  pretende  ,  me  ne  rapporto  a  voi  . 

Ma  *  difle  l’Abate  ,  fe  il  parlare  del 
Vallifneri  è  accorto  ,  il  voftro  parmi  anzi 
fcaltrito  ,  per  intorbidare  piò  torto  ,  che— 
rifchiarar  la  quiftione  .  Sia  pur  vero  ,  che— 
nel  cannello  di  vetro  ,  e  nella  fpugna  inumi¬ 
dita  falga  l’acqua  fpeditamente  ,  e  in  un  bat¬ 
ter  d’occhio  ,  come  voi  dite  ;  certamente— 
non  fale  ,  fe  non  alla  determinata  fua  altez¬ 
za  ,  che  non  è  mai  ,  che  di  poche  dita  ;  e  in 
oltre  giammai  non  avviene  ,  che  di  là  efca  f 
e  ci  dia  il  tanto  fofpirato  moto  perpetuo  •  E 
come  dunque  nel  tubo  del  Vallifneri  falirà 
l’acqua  fino  all’  altezza  di  cinquanta  piedi  *  e 
come  dall’  alto  di  lui  verrà  ad  uicire  ?  Or 
fate  ragione  fe  falir  porta  fino  alla  fommità 
delle  Montagne  ,  e  quindi  fpicciare ,  a  for¬ 
mar  Fonti  ,  e  Rivi  . 

Voi  ,  difs’  io  ,  Abate  mio  caro  ,  abufa¬ 
te  mal  a  proposito  di  quanto  io  vi  dirti  dei 
cannello  ,  e  della  fpugna  .  Io  gli  adoperai  & 
metter  in  chiaro  l’ esperimento  del  tubo  ad¬ 
dotto  dal  Vallifneri  ,  non  a  ftabilir  il  mio 
artunto  .  Come  ben  vi  ricorda  ,  io  non  pre¬ 
tendo 
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tendo  ,  che  falga  l’acqua  dal  Mare  all"  altez¬ 
za  de*  Monti  ,  anzi  nè  pure  all’  altezza  del 
tubo  del  Vallifneri  in  elTer  d’acqua,  ma  bensì 
di  vapore  ,  cioè  a  dire  ,  in  quella  maniera-, 
medefima,  che  vuole  il  Vallifneri,  alzarli  l’ac¬ 
qua  dalla  fuperfìcie  del  Mare  fino  ali’  altezza 
delle  nuvole  .  Siali  pur  vero  ,  che  per  fei- 
trazione  non  polfa  alzarli  l’acqua-,  che  po¬ 
che  dita  (intorno  a  che  però  non  mancan  do¬ 
cumenti  contrarj  e  molti  ,  e  gravi  ,  di  cui 
non  accade  per  ora  il  far  difcorfo)  ma  mi 
alficura  con  tutti  i  Dotti  il  Vallifneri  ,  che— 
per  vapore  ella  può  alzarli  ,  non  che  qualche 
dito  ,  ma  qualche  miglio,  quanto  s’alzano  fui 
livello  del  Mare  ,  non  che  le  più  alte  Mon¬ 
tagne  ,  ma  le  più  alte  nuvole  ;  c  mi  afficura 
del  pari  ,  che  le  colà  fu  trovino  i  vapori 
freddo  che  li  raddenli  ,  riuniranli  in  acqua  » 
che  o  ricada  a  piombo  ,  o  s’appicchi  ,  e— 
fcorra  fu  corpi  eh’  ella  incontri .  Quindi  pre¬ 
tendo  ,  nè  mi  pare  fuor  di  ragione  ,  che  nel 
tubo  del  Signor  Vallifneri  debba  fpicciar  l’ac¬ 
qua  dal  foro,  foi  che  all’  alto  fiavi  un  freddo 
come  di  ghiaccio  ,  e  l’acqua  (lagnante  al  di 
fotto  abbia  il  calore  della  noflra  Eilace-,  . 
Quindi  poi  facendo  palio  all’  acqua  ,  che  dal 
Mare  diffonde/!  per  dentro  le  vifeere  della»» 
terra,  fe  quivi  trovi  calore  pari  a  quello  della 
nofira  Efiate  ,  alzeraffi  in  copiofo  vapore-.  , 
che  falga  per  di  fotto  gli  tirati  ,  di  cui  fono 
compoiti  i  piani  ,  e  i  Monti  del  Continente  » 
finché  giunga  colà,  dove  il  freddo  lo  ftipi  in 
acqua .  Veg- 
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Veggo  ,  difle  il  Marchefe  ,  l’arte,  con¬ 
cili  vi  Audiate  di  rendere  accettevole  il  vo- 
ftro  penderò  .  Tuttavia  a  ben  ponderarlo , 
io  vi  fcorgo  non  piccola  difficoltà  .  Se  voi 
fìngete  i  Monti  tutti  fatti ,  come  già  diffi  ,  a 
maniera  di  gran  catini  roverfciati  all*  ingiù  , 
e  tutti  voti  ,  non  v’avrà  gran  pena  a  com¬ 
prendere  ,  come  l’acqua  Aagnante  al  di  (otto 
s’alzi  fino  al  colmo  in  vapore,  e  qui  rappren¬ 
dali  ,  e  s’appicchi  alla  gran  volta  interiore.., 
fino  a  fcorrer  fuori  per  queAo  ,  e  quel  per¬ 
tugio  .  Ma  dove  i  Monti  fieno  formati  a_ 
diverfi  Arati  ,  e  tutti  pieni  di  materie  fode  , 
e  denfe  ,  trattane  qualche  caverna  cafuale— 
fparfa  quà  ,  e  là  ,  1*  affare  foffre  altro  mag¬ 
giore  imbarazzo  .  L’acqua  ,  che  per  entro 
le  vifcere  della  terra  ,  a  forza  del  calor  fot¬ 
terraneo  ,  s’affottigli  in  vapore  ,  e  fra  Ara¬ 
to  ,  e  Arato  vada  alzandoli  per  i  pori  della 
terra  ,  e  deli’  arena  ,  forza  è  ,  che  dopo  non 
lungo  viaggio ,  venendole  meno  il  calore ,  che 
la  fublima  ,  di  nuovo  s’addenfi  ,  e  s’appicchi 
a  que’  freddi  corpicelli  ,  per  mezzo  a’  quali 
va  paflàndo  ,  e  ritornata  in  efièr  d*  acqua  più 
non  s’innalzi  ,  ma  fcorra  anzi  ali’  ingiù;  on¬ 
de  non  veggo  ,  come  ella  poffa  falire  fino 
ali*  altezza  de’  Monti,  a  mantenervi  le  Fonti. 
Se  pur  dir  non  vogliali,  che  quel  calore,  che 
finge!!  nelle  balle  regioni  di  fotterra  ,  fia  di- 
Aelo  per  tutti  gii  Arati  ,  di  cui  compongonfi 
i  Monti ,  nè  venga  meno  ,  le  non  fotto  alle 
lor  cime  . 
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Ammiro  ,  difs’  io  ,  Signor  Marchefc»,  , 
l’acutezza  de*  voleri  rifleffi  .  E  qualor  mi 
venga  fatto  di  foddisfare  a  voi  ,  mi  lufingo 
di  poter  appagar  chi  che  fia  .  Gradite  però 
quel  tanto  che  a  me  venga  fatto  di  proporvi 
per  ifpianare  quella  difficoltà  .  In  primo  luo¬ 
go  non  è  sì  vana  ,  e  capricciofa  1’  idea  di  ca¬ 
verne  (terminate  ,  che  per  poco  non  lafcino 
a  gran  Montagne  altro  piu  di  fodo  ,  che  una 

fran  eroda  di  fallo  vedito  di  terra  .  Di  ciò 
o  io  un  documento  affai  curiofo;  ma  il  par¬ 
larne  di  prefente  troppo  ci  disierebbe  dall* 
argomento  .  Ben’  altra  volta  con  maggior 
agio  mi  farà  caro  il  proporvelo  ,  e  ritrarne 
con  voi  molte  confeguenze  vantaggiofe  alle— 
Fifiche  feoperte  . 

Per  ora  fupponganfi  pur  i  Monti  tutti  pie¬ 
ni  ,  giuda  l’analogia  del  tubo  propodoci  dal 
Vallìfneri  ,  ficchè  fra  gli  drati ,  e  fra  i  corpi 
fodi  di  terra  ,  di  fallì  ,  e  di  arene  frappone  , 
v’abbia  de’  molti  intervalli  ,  altri  grandi 
guifa  di  Caverne  ,  altri  piccoli  ,  quali  veg- 
giamo  tra  i  grani  di  fabbia  .  Ciò  fuppodo 
dico  in  primo  luogo,  che  per  quelli  interval¬ 
li  or  grandi  ,  or  piccoli  ,  potrà  falire  il  va¬ 
pore  fino  all’  altezza  de’  Monti  .  Quelli  in¬ 
tervalli  dove  pieni  non  fiano  d’acqua  ,  pieni 
effer  debbono  d’aria  ,  come  è  manifedo  .  E 
queda  baderà  ad  alzarne  di  continuo  graru. 
copia  ,  e  ritornarla  in  vapore  .  Sovvengavi  , 
fe  non  altro  ,  del  volgare  ,  e  puerile  elperi- 
mento  delim  itare  di  mezzo  Inverno  foprauno 
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fpecchio  ,  o  un  coltello  ben  arrotato ,  e  della 
ipeditezza  veramente  portentofa,con  cui  l’aria 
benché  freddiflima  ripigliai  ,  e  rialza  in  va¬ 
pori  quelle  goccette  d’umore  rapprefe  al  toc¬ 
co  di  quel  corpo  sì  freddo  .  Se  l’aria  fparl’a— 
per  entro  i  tanti  intervalli  degli  ftrati,  di  cui 
è  formato  il  Continente  nulla  pili  adoperi 
colà  dentro ,  di  quel  che  vediamo  da  lei  farli 
fu  gli  fpeccbj  ,  e  fu’  ferri  bruniti  ,  non  pare 
à  voi  ,  eh’  ella  loia  in  capo  ad  un’  anno  pof- 
fa  fomminiftrar  tanto  d’acqua  alla  cime  de* 
Monti,  quanto  ne  abbifogni  per  tutte  le  Fon¬ 
tane  ,  che  di  là  fgorgano  . 

E  qui  giova  riflettere  ,  che  per  quanto 
io  ne  penfo  ,  il  vapore  rapprefo  in  piccole— 
gocce  al  tocco  d’ alcun  corpo  freddo  ,  è  in- 
gran  maniera  più  difpofto  a  ritornar  in  vapo¬ 
re  ,  che  non  l’acqua  (lagnante  ;  poiché  non- 
fo  pervadermi  ,  che  da  ugual  luperficie  d’ac¬ 
qua  tanto  fé  n’alzi  in  vapore  ad  aria  comun¬ 
que  fredda,  quanta  quella  fe  ne  porta  in  po¬ 
co  più  d’un  batter  d’occhio  da  un  vetro  ap¬ 
pannato  .  Però  fe  dalle  vifeere  più  balfe  del¬ 
la  terra  s’alzi  per  gl’  intervalli  già  detti  in— 
copia  il  vapore  a  forza  del  calor  lotterraneo, 
che  voi  mi  accordate  trovarli  colà  giù;  quello 
vapore  ,  benché  in  falendo  incontri  de’  corpi 
pilli  freddi ,  a  cui  appiccarli,  come  l’alito  s’ap¬ 
picca  allo  fpecchio  ,  ballerà  la  fola  aria  co¬ 
munque  fredda  a  di  nuovo  rialzarlo  in  vapore. 

Benché  non  veggo  ,  perchè  il  calor  lot¬ 
terraneo  debba  tutto  rillr ingerii  nelle  fole— 

piu 
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pili  baffe  vifcere  della  terra,  fenza  diffonderli 
a  proporzione  alle  altre  parti  più  elevate  ,  e 
interne  de’  Monti .  Certamente  e  la  efperien- 
za  ,  e  la  ragione  ci  detta  ,  che  fe  in  un  gran 
corpo  v’abbia  del  gran  calore  al  centro,  que¬ 
llo  debbafi  difendere  alle  altre  parti  ,  fin-, 
dove  il  freddo  ambiente  il  comporti  .  Oltro- 
che  in  tanti  luoghi  del  Continente  ,  anche— 
nelle  regioni  più  fredde ,  tante ,  e  sì  frequen¬ 
ti  trovanfì  le  Terme  ,  e  i  Vulcani  ,  che  a— 
rettamente  giudicarne  ci  perfuadono  quel  tan¬ 
to  di  pih  dei  calor  fotterraneo,  che  a  noi  non 
è  permetto  di  fcoprire  colf  occhio. 

Ma  ciò ,  che  pih  mi  giova  riflettere  fi  è , 
che  è  impegno  dei  Signor  Vallifneri  il  con¬ 
vincermi  ,  che  ad  un  vapore  ,  che  s’alza  per 
azion  di  calore  non  bafta  rabbatterli  in  aria  , 
o  in  altro  corpo  pih  freddo  pertofto  rappren¬ 
derli  in  acqua;  altrimenti  non  avremmo,  co¬ 
me  poter  alzare  l’acqua  marina  a  dar  pioggia 
alcuna  ai  Continente  .  Egli  è  certo  ,  che-, 
l’aria  ,  per  cui  s’ alzano  dal  Mare  i  vapori  9 
quanto  è  pih  alta,  tanto  ancora  è  pih  fredda; 
nè  potrebbero  i  vapori  falir  pochi  palli,  fen¬ 
za  di  nuovo  fliparfi,  e  ricadere;  tanto  è  lun¬ 
gi  ,  che  poteffero  alzarli  fino  alle  pih  alte  nu¬ 
vole  ,  ed  etter  portati  da*  venti  ,  dalle  regio¬ 
ni  pih  calde  del  Mare  dell’  India  ,  e  del  Me¬ 
diterraneo  fin  fopra  i  Monti  della  Gran  Tar¬ 
tara  ,  della  Germania  ,  della  Polonia  , 
della  Scandinavia ,  e  colà  folo  finalmente  rap¬ 
prenderli,  e  cader  in  pioggia  .  Quindi  fatto 

un 
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un  giufto  bilancio  ,  pare  a  me  ,  Signor  Mar- 
chele  ,  di  non  incontrar  alcuna  maggior  diffi¬ 
coltà  ,  in  far  falire  i  vapori  per  entro  le  vi- 
fcere  della  terra  ,  altri  a  mezza  ,  altri  a  tut¬ 
ta  ancora  l’altezza  de*  Monti  ,  di  quel  che_- 
trovi  a  farli  falire  per  l’atmosfera,  e  condurli 
di  pili  da  climi  caldi  donde  s’alzano ,  a  climi 
freddiffimi  ,  dove  vanno  alla  fine  a  ricadere. 

Fin*  ora,  di  (Te  il  Marchefe  ,  non  abbiam 
favellato  ,  che  del  come  alzar  fi  pofTa  per 
entro  le  vifcere  della  terra  ,  l’acqua  fciolta_- 
in  vapore  da’  fiti  piti  baffi  ,  quanto  è  il  livel¬ 
lo  del  Mare,  fino  alle  piti  alte  cime  de* Mon¬ 
ti  .  Ma  ben  fapete  ,  che  la  maggiore  diffi¬ 
coltà  ,  che  militi  contro  la  voftra  opinione, 
non  è  l’alzarla  ,  è  il  purgarla  da’  Tali ,  di  cui 
è  pregna  .  E  a  ciò  come  potran  valere  i  vo- 
ftri  lambicchi  ?  Ben  fapete  quante  ,  e  quan¬ 
to  ftudiate  ,  e  pur  tutte  inutili  fiano  fiate  le 
prove  ,  che  tutte  d’accordo  le  Nazioni  ufate 
al  Mare,  ma  fingolarmente  l’Inglefe  ,  ha  ten¬ 
tate  per  venire  una  volta  a  capo  ,  di  addol¬ 
cire  l’acqua  marina,  ficchè  pofTa  berfi  noru. 
folo  fenza  tormento  del  palato  ,  ma  delle  vi¬ 
fcere  .  Vi  ricorda  fe  non  altro  ,  quanto  di 
quefte  diligenze  Inglefi  ci  narra  il  Sig.  Val- 
lifneri  ,  con  cui  ben  venne  fatto  di  ritrarrò.- 
acqua  ,  che  a  beveria  parea  dolce  ,  ma  bevu¬ 
ta  cagionava  col  tempo  ardor  d’ urina  ,  fino 
a  trarre  con  quefta  il  fangue  .  Or  non  credo 
già  ,  che  abbiate  imaginato  lambicco  me¬ 
glio  intefo  ,  e  mifura  più  giuda  di  calore^ 
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di  quella  ,  che  hanno  adoperato  quegli  fper- 
ridimi  Uomini  ,  e  intereflatiffitni  a  far  che  la 
prova  rifpondeffe  al  difegno  . 

Se  non  l’ho  imaginat*a  io,  ben  l’ha  ima¬ 
ginata  per  me  il  Signor  Vallifneri  .  Ben  fa- 
pete  ,  che  tutta  l’acqua  ,  che  (corre  ne’  Fiu¬ 
mi  dolciflima  ,  e  fenza  milchianza  di  fali  ta¬ 
glienti  ,  che  ulcerin  le  vifcere  ,  egli  va  a— 
trarla  dal  Mare  ,  e  trarnel  i  non  per  altra— 
via  ,  che  di  lambicco  ;  poiché  l’acqua  mari¬ 
na  battuta  dal  Sole  ,  e  da’  Venti  ,  per  lui  fi 
afibttiglia  in  vapore  puro  da*  fali ,  e  s’inalza 
in  tanta  copia  ,  da  fomminidrare  acqua  dol¬ 
ce  ,  non  che  alle  piogge  che  ricadono  fui 
Mar  mededmo  ,  ma  a  quante  vanno  a  fcari- 
carfi  fui  Continente  ,  e  darvi  la  diffidenza  ai 
Fiumi  .  Or  ci  dica  egli ,  con  qual’  arte  ven¬ 
ga  fatto  alla  Natura,  di  così  purgare  l’acqua 
marina  da  turi’  i  fali  nocivi  al  corpo  umano  9 
ed  io  faprògli  buon  grado  ,  d’avermi  fommi- 
nidrata  la  rifpofta  a  queda  ,  che  voi  chiama¬ 
te  k  maggiore  difficoltà  ,  che  combatte  la-» 
mia  opinione  . 

Ma  pure  ,  di  (Te  l’Abate  ,  non  ci  fapete— 
voi  dire  alcuna  cofa  di  pili  didimo  intorno 
alla  maniera  ,  onde  facciali  queda  feparazio- 
ne  dell*  acqua  marina  da*  fali  ,  di  cui  è  im¬ 
bevuta  ?  Due  ,  eh’  io  fappia  ,  fono  le  vie- 
tentate  ,  e  ritentate  pili  volte  dall’  arte  urna-, 
na  ,  per  imitare  quedo  sì  importante  lavorio 
della  Natura  .  L’una  per  feltr&zione  ,  l’altra 
per  fublimazione  vaporofa  ,  coll’  ajuto  pur 

L  anche 
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Anche  della  precipitazione  .  Dell’  efito  della 
prima  ne  dà  qualche  fperanza  e  Plinio  fin- 
da’  Tuoi  tempi ,  e  non  ha  guari  Giovanni  An¬ 
glico  ,  il  dottiamo  Leibniz  ,  e  più  altri  in¬ 
più  guife  ;  ma  gran  prova  ,  che  tutte  fian— 
vane  è  il  vedere  ,  che  niuna  è  adoperata  dall’ 
tifo  comune  de’  Naviganti  ,  che  pur  v’avreb- 
bono  tanto  interefie  .  L’altra  della  fublima- 
zione  tentata  pur  anch’  efia  tante  volte- , 
e  in  tante  maniere  ,  ben  è  giunta  a  darci 
acqua  non  difaggradevole  al  palato  ;  ma  non 
mai  a  darcela  ,  quale  vorrebbe!!,  e  quale  ben 
fa  darcela  la  natura,  non  dannofa  alle  vifcere 
di  chiia  beva  .  Or  avrefte  voi  mai  imagina¬ 
ta  qualche  terza  maniera  ,  onde  l’acqua  ma¬ 
rina  pofTa  addolcirli  ,  o  pure  qualche  nuovo 
fegreto  ,  onde  la  feltrazione  ,  o  la  fublima- 
zione  polla  giungere  a  tanto  ? 

Compiacetevi  ,  rilpofi  ,  Abate  mio ,  che 
per  ora  non  (Soddisfaccia ,  come  vorrefte,  alla 
vedrà  curiofità  .  Domani  con  maggior  agio, 
fe  così  piacciavi ,  entreremo  a  parlare  di  que¬ 
llo  Problema  ;  e  poiché  da’  Saggi  oggidì  è 
riputata  dolcezza  da  riderfene,  il  cimentarvifi 
pur  anco  intorno  ,  dopo  tanti  sforzi  fatti  in¬ 
vano  ,  per  rifolverlo  come  vorrebbefi,  difpo- 
neteviafare  quanto  vi  ordina  l’ingegnofiflimo 
Redi  ,  cioè  ridervi  ,  e  arciridervi  ,  come  di 
baje  ,  e  bagarelle  d’un  mio  penfiero  ,  che  in 
tal  propofito  fono  diipofto  a  proporvi  ;  e  faro 
contento  ,  che  ne  ridiamo  d’accordo,  purché 
ne  ridiamo  noi  foli  .  Per  ora  io  mi  tengo  a 

quella 
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quella  maniera  di  addolcire  l’acqua  marina  9 
.che  tutto  di  ufa  Natura  Torto  i  nortri  occhi  , 
benché  con  lavoro  inaccefiìbile  non  che  all* 
occhio  ,  ma  alla  mente  notlra  medefima^. 
L’acqua  del  Mare  or  battuta  dal  Sole,  or  an¬ 
che  lol  tanto  tocca  da  aria  freddiflìma ,  come 
nelle  regioni  pici  vicine  ai  poli  ,  manda  all* 
alto  gran  copia  di  vapori  ,  che  prima  di 
riunirli  in  acqua  ,  e  cadere  in  pioggia  ,  han¬ 
no  già  deporto  tutti  i  Tali  nocivi  ,  di  cui  era 
pregna  quell’acqua.  Or  ciò,  che  avviene  nella 
fuperficie  del  Mare  (coperta,  e  fuor  di  terra* 
non  veggo  perchè  avvenire  non  porta  a  quell* 
acqua  medertma  dentro  le  vifcere  della  terra,, 
ove  fuppongart ,  che  colà  ella  penetri  per  fot- 
terranei  meati  ;  nè  il  ciò  (opporre  è  un  fin¬ 
gere  a  capriccio  ;  maffimamente  fuppofla  la^ 
nobilirtìma  defcriz'one  degli  li  rati  chverfi  del¬ 
la  terra  ,  che  ci  fa  il  Signor  Vallifneri  .  In— 
quefti  cammini  focterranei,  ben  potrebbe  for¬ 
fè  in  alcuna  maniera  vagliarli  ,  dirò  cosi  , 
l’acqua  del  Mare  ,  e  lafciare  per  (Irada 
forza  di  feltrazione  i  fuoi  (ali  pili  grortì .  Ma 
ciò  non  fa  punto  meftieri  .  Finché  l’acqua-# 
marina  fcorre  per  fotterra  in  erter  d’acqua  , 
porti  pur  feco  i  fuoi  fali  ,  quanti  ne  ha  dal 
Mare  tnedefimo  .  Ma  giunta  colà  ,  dove  e 
l’aria  (parla  per  dentro  le  vifcere  della  terra  9 
e  l’interno  terreno  calore  cominci  a  fublir 
maria  ,  faccia  ella  ancora  de’  fuoi  fali  ,  ciò 
che  fa  T  acqua  marina  ,  che  dalla  fuporficie-i. 
(teda  del  Mare  s’alza  in  vapore  .  Eccovi  co* 

L  t  me 
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fne  all'  addolcimento  dell’  acque  marine  nelle 
vifcere  della  terra  ,  io  non  adopero  ,  che_ 
quegli  argomenti  medesimi  ,  che  adopera  il 
Signor  Vailifneri  ,  cioè  quegli  appunto,  che 
adopera  la  Natura  nelf  addolcire  le  acque_  , 
che  immediatamente  alza  dal  Mare . 

Vi  è  però,  dille  l’Abate,  tra  il  Vallifhe- 
ri  e  voi,  quello  grande  divario  ,  che  traendo 
egli  i  vapori  dalla  luperficie  del  Mare  ampia, 
e  dirtela  ,  Tempre  ha  nuova  acqua  onde  trar¬ 
li  ,  lenza  rifehio  ,  che  fu  la  luperficie  di  lui 
formili  una  crolla  di  Tali  ,  che  chiudano  il 
palio  a  nuovi ,  e  nuovi  vapori  .  All’  incontro 
voi  dovete  condur  l’acqua  del  Mare  per  i  lot¬ 
tili  intervalli  della  terra  ,  e  dell’  arena  ,  fin_ 
(otto  alle  radici  de'  Monti  ,  dove  cominci  a 
fublimarli  .  Or  fe  in  quelli  meandri ,  e  an- 

tulli  palleggi  ella  deponga  i  Tuoi  Tali  ,  forza 
,  che  quelli  alla  lunga  tutti  chiudano  , 
otturino  que’  meati,  per  cui  da  principio  pai- 
fava  .  Onde  a  quell’  ora  dovrebbono  ellère^ 
già  dilTeccate  tutte  le  Fonti  . 

Voi  ,  dilli  ,  Abate  mio  ,  mal  rivolgete^, 
contro  di  me  quell’argomento  ,  che  fuole^ 
tifarli  contro  chi  pretende  ,  purgarli  da’  fall 
l’acqua  marina  per  via  di  filtrazione  ,  prima 
di  falir  alle  Fonti  delle  Montagne  .  Ma  a— 
dirvene  fchiettamente  ciò  ,  eh*  io  ne  penfo  , 
che  che  egli  vaglia  contro  di  loro,  nulla  egli 
vale  contro  di  me  ,  che  non  ho  bifogno  di 
palTare  l’acqua  marina  per  pori  cosi  fonili  % 
che  non  diano  accerto  alle  piu  minute  parti- 

celle 
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celle  di  Tale  .  Per  sbrigarmi  in  poche  parole 
da  quella  difficoltà,  baili  riflettere  a  ciò,  che 
avviene  nelle  fpiagge  marine  ,  formate  .  di 
ghiaja  ,  e  d’arena  ,  dove  Tempre  framifchiafi 
nuova  ,  e  nuova  acqua  falmaltra  ,  come  ap¬ 
pare  al  cavarvi  de’  Pozzi  ,  che  tutti  trovanti 
pieni  d’acqua  (alata  .  Or  quell’  acqua,  che— 
riempie  gl’ inrerva  li  dell’  arena  per  fazione— 
sì  dell’  aria  fparla  per  entro  l’arena  ,  sì  dei 
Sole,  che  in  quella  piccola  profondità  di  mol¬ 
to  viene  a  rifcaldarla  ,  lì  va  di  continuo  fu- 
blirnando  in  vapore  ,  e  lafciando  colà  i  Tuoi 
iali  .  A  mifura  poi  ,  che  quella  vaflene  in¬ 
vapore  ,  forza  è  ,  che  altra  ,  ed  altra  acqua 
marina  fotteotri  a  pigliare  il  fuo  luogo  .  E 
quello  giuoco  fono  già  fei  mila  anni  ,  che  fi 
va  continuando  fenza  intervallo  ,  nè  pofa,  E 
pure  in  sì  lunga  ferie  di  tempo  non  fi  trova¬ 
no  punto  più  oftrutti  da’  Tali  i  meati  dell’ are¬ 
na  ,  di  quel  che  il  fodero  da  principio  „ 

E  perchè  non  può  dirfi  ,  m’interuppe— 
l’Abate  ,  che  le  piogge  ,  che  cadono  fu  le— 
arene  dei  Lido,  le  lavino  da  que’fali,  che  ivi 
lafcia  il  vapore  ,  e  le  riporti  in  mare  ? 
ciò  come  potrà  poi  applicarli  a  que’  Tali ,  che 
dentro  le  vifeere  de’  Monti  lafci  addietro  l’ac¬ 
qua  marina  ,  che  indi  fublimafi  in  vapore  ? 

E  perchè  ,  rifpos’  io  ,  anche  colà  den¬ 
tro  non  può  averfi  un  pari  compenfo  ,  fe  non 
dalle  piogge  ,  da’  Fiumi  fotterranei  ,  che  in¬ 
naffiata  per  di  fotto  la  fuperficie  del  Conti¬ 
nente,  vanno  a  riunirli  all’  acqua  marina  pec 

L  5  quel- 
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quelle  vie  ,  per  cui  quella  va  fottentrando 
alle  vifcere  de’  Monti  ,  e  deponendo  quivi  i 
fooi  (ali  nel  fublimarfi  ?  Oltre  che  ,  quello 
vollro  ricorlo  alle  piogge  ,  etter  non  può  va¬ 
levole  per  tutti  i  lidi  arenofi  ,  d’onde  fubli- 
mali  in  gran  copia  l’acqua  marina  ,  fenza  che 
mai  vi  fcenda  llilla  di  pioggia  ,  qual’  è  tra— 
gli  altri  tutta  la  (piaggia  d’Egitto  ,  anche  in 
que’  tratti  »  dove  nè  pur  giunge  a  lavarla  11 
Nilo  una  volta  l’anno  colie  Tue  efcrefcenze— . 
Benché  il  folo  intervallo  di  tanti  meli  ,  che 
pattano  tra  un’  innondazione  ,  e  l’altra  ,  ba- 
flerebbono  dì  fovverchio  in  clima  sì  caldo  , 
perchè  fi  formatte  una  fitta  ,  e  dura  conge¬ 
lazione  di  (ale  in  tutto  quel  Lido  . 

Senza  dunque  ricorrere  all’acqua  dolce-# 
delle  piogge  ,  e  de’  Fiumi  di  (otterrà,  pare-» 
a  me  non  efler  così  malagevole  il  concepire  , 
come  tra  le  arene  non  facciali  un  (odo  am¬ 
malio  di  fale,  che  ne  turi  1  paffaggi  all’acqua 
marina  .  Ricordatevi  ,  che  io  non  la  purgo 
da'  fali  per  fel trazione,  facendola  pattare  per 
pori  così  Cottili ,  che  alcun  fale  non  v’abbia-# 
accettò  ;  però  tra  quegl’  intervalli  ,  e  mean¬ 
dri  io  penfo  farli  un  continuo  andar  ,  e  veni¬ 
re  d’acqua  marina  ,  ulcendone  per  di  fotto  la 
pili  grave  di  fali  ,  mentre  p  r  di  fopra  s’ infi- 
nua,  e  fottentra  altra,  che  n’è  men  pregna. 
E’  ottervazione  di  molti ,  e  Angolarmente  del 
Eruditittimo  Conte  Marfili  ,  che  in  Mare  a—* 
poche  dita  (otto  la  fuperficie  trovali  l’acqua—, 
sciabilmente  più  carica  di  fale  ;  ed  è  pur 

noto. 
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noto  ,  che  a  mifura  ,  che  ella  è  piò.  carica  » 
è  anche  in  fpecie  pili  grave  .  Quindi  Inacqua 
marina  ,  che  entrata  lotto  al  piede  de’  Mon¬ 
ti  ,  ivi  trovi  cagione  ,  che  ne  fublimi  gram* 
parte  in  vapore  purgato  ,  rimarra  pili  carica 
di  iale ,  e  però  fatta  più  grave  darà  al  baffo* 
e  fopra  lei  fopraverrà  altr’  acqua  dalla  fuper- 
ficie  del  Mare  pili  leggera  ,  perchè  meru 
pregna  di  (ale  ;  finché  anche  quella  perdu¬ 
to  molto  di  vapor  puro,  e  pero  divenuta.,» 
piò  pefante  ,  s’  abbaffi  ,  e  per  di  fotto 
al  Mar  ritorni  ;  mentre  altra  pih  legge¬ 
re  dai  Mar  fottentra  .  Così  concepisco  io 
che  vada  il  fatto  .  Ma  vada  pur  egli  altri¬ 
menti  ,  come  altri  voglia  .  Il  fatto  non  per 
tanto  è  indubitabile  ;  ed  egli  folo  balìa  a  di- 
molìrare,  che  ben  può  di  continuo  introdurli 
nuova  acqua  marina  ,  che  dentro  le  vifcere^# 
della  terra  lafciati  i  Tali  s’alzi  in  vapore ,  fen- 
za  che  da  quelli  vengano  a  chiuderli  i  meati* 
per  cui  ella  fin  colà  s’ introduce  . 

Ad  ogni  modo  ,  diffe  il  Marchefe  ,  che 
dal  Mare  lublimifì  per  l’Atmosfera  l’acqua  in 
vapore  purgato  da*  fali  ,  ella  è  cofa  di  certa 
comune  notizia  ;  ed  è  parimenti  noto  ,  che 
l’azion  dell’  aria,  e  il  calore  dei  Sole  ,  che  & 
quell’effetto  impiega  Natura,  vi  fono  tuttodì 
in  opera  di  cagionarlo  .  Laddove  che  1  acqua 
marina  per  di  lotto  fcorra  tutto  il  Continen¬ 
te  ,  e  che  colà  ella  trovi  aria  ,  e  calore  pro¬ 
porzionato  a  quel  del  Sole  ,  per  innalzarla—» 
put  colà  in  vapore,  fono  tutte  cofe ,  che  ben 

L4  pof- 


j6%  LETTERA 

poflono  imaginarfi  ,  ma  non  già  ftabilirfi 
non  dico  con  pari  immediata  certezza  ,  ma— 
nè  pure  con  argomenti  efficaci  ,  che  lo  per¬ 
vadano  .  E  quello  appunto  è  ciò  ,  che  lin¬ 
da  principio  tanto  affezionommi  alla  dottrina 
del  Signor  Vallifneri,  la  femplicità  Tua;  men¬ 
tre  in  ella  non  adoperai  ,  che  un  principio 
certo  ,  e  a  tutti  innegabile  ,  qual*  è  »  che— 
l’acqua  del  Mare  s'alzi  per  l’ Atmosfera  in¬ 
sapore  ,  e  quindi  ricada  in  pioggia  ,  dovun¬ 
que  i  venti  la  portino  ,  e  il  freddo  la  (tipi . 
Certamente  chi  nelle  fole  piogge  pone  tutto 
il  Capitale  de’  Fiumi  ,  lo  pone  in  un  fondo 
certo  ,  e  licuro  ,  e  da  tutti  intefo  .  Laddove 
chi  va*a  trarne  le  acque  di  fotto  le  vifcere— 
della  terra  ,  tanto  non  lavora  fui  certo  ,  che 
in  realtà  altro  non  fa  che  indovinare  ;  e  a  lui 
conviene  quella  nota  sì  giuda,  e  gentile,  da¬ 
ta  da  Cicerone  ali’  Epicureo  ,  che  ripiega  al¬ 
cun  poco  il  moto  de’ fuoi  atomi  dal  natio  pa¬ 
ralleli  fmo  :  Hoc  efi  optare  ,  non  pb do fopb ari: 
fingere  le  cofe  a  talento  ,  non  provarle  con¬ 
certi  principi  . 

Senfatamente  la  decorrete,  difs’io,  Sig. 
Marchefe  ,  e  non  v’ha  dubbio  ,  che  quanto 
ogni  Problema  Fifico  rifolvafi  con  maggiore 
femplicità  ,  e  con  principi  più  certi  ,  e  noti  , 
tanto  meglio  fallì  il  pregio  dell’  opera  .  Per 
ciò  tanto  lodali  ,  e  lode  raffi  ,  finché  v’abbia-» 
Filofofi  al  Mondo  ,  l'incomparabile  {coperta— 
del  Torricelli  intorno  al  render  ragione  della 
fcfpenfione  de*  liquidi  ,  e  di  tanti  altri  feno¬ 
meni 
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meni  di  quel  genere  ,  fcoperta  tutta  appog¬ 
giata  a  due  foli  notiifimi  principj  della  gra¬ 
vezza  dell’  aria  ,  e  della  fua  facoltà  di  com¬ 
primerli  .  Altrettanto  farebbe  dell’  opinione 
del  Vailifneri  intorno  all’  origine  de’  Fiumi  9 
qualor  fi  trovafie  ,  che  le  fole  piogge  fommi- 
nifirino  al  Continente  ,  quanto  d’acqua  egli 
impiega  in  tutti  1  fuoi  ufi  .  Però  fin  da  prin¬ 
cipio  vi  dilli  ,  che  tutto  il  punto  della  gran 
lite  confitte  va  nel  fare  quello  rifcontro  ; 
quanto  a  me,  fe  le  due  prove  propoftevi  del¬ 
la  Pentola  ,  e  della  Bilancia  ,  deponefiero  a_ 
favore  del  Vailifneri  ,  io  non  folo  mi  dichia¬ 
rerei  il  più  impegnato  de’  fuoi  legnaci  ,  ma_a 
penerei  a  concepire  ,  come  uomo  di  fenno  , 
e  d’intendimento,  ricufafie  di  fentire  con  lui. 
Se  dunque  inchino  ad  opinione  contraria  alla 
lùa  ,  egli  è  ,  perchè  il  principio  ,  eh’  egli  mi 
dà  delle  Fonti  ,  e  de’  Fiumi,  è  bensì  certo  9 
e  noto  ,  ma  non  ballante  al  bifogno  . 

Non  è  però  ,  Signor  Marchefe  ,  quanto 
a  me  ne  pare  ,  eh*  io  mi  meriti  quella  nota  t 
che  voi  mi  date  ,  e  che  diede  già  al  fuo  Epi¬ 
cureo  Cicerone  ;  poiché  non  parmi  di  adope¬ 
rare  nella  fatta  fpiegazione  principj  finti 
capriccio  ,  e  fittemi  fognati  .  Che  Facqua_# 
marina  penetri  per  dentro  le  vifeere  della  ter¬ 
ra  ;  e  che  nelle  vifeere  della  terra  fiavi  c— 
molto  d’aria  ,  e  molto  di  calore  ,  non  fono 
veramente  cofe  note  d’ugual  certezza  ,  quan¬ 
to  è  »  che  fiavi  acqua  in  Mare ,  e  che  fui  Ma¬ 
re  fpiri  l’aria  ,  e  fplenda  il  Sole  ;  ad  ogni 

modo 
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modo  non  fono  elleno  cofe ,  di  cui  non  v'ab¬ 
bia  fondamenti  forti,  e  balìevoliffimi  .  Che^ 
Tacque  de*  Monti  per  occulte  fotterranee  vie, 
fcendano  dal  Monte  al  Mare  ,  il  Signor  Val- 
lifneri  cel  dice  ,  nè  v'è  chi  il  rimbrotti  di 
così  dire  .  Benché  nè  egli  abbia  vedute  ,  nè 
polla  a  noi  far  vedere  le  vie  nafcolle,  per  cui 
Tacque  de* Monti  fcendono  al  Mare,  que*  po¬ 
chi  veltigj  degli  Arati  ,  che  a'  nolìri  occhi  fi 
fcuoprono,  e  quelle  poche  Fonti  d'acqua  dol¬ 
ce  ,  che  fotto  il  Mare  fi  ofiervano,  ballano  a 
pervadercene  .  Or  di  limili  vie ,  perchè  non 
potrà  valerli  T  acqua  del  Mare  ,  per  fcorrere 
fin  fotto  al  piè  de’  Monti  ?  Del  calore  ,  c 
dell*  aria  fotterranea  parimente  ,  e  delle  tan¬ 
te  fermentazioni  ,  che  feguono  colà  dentro  , 
benché-  nulla  noi  ne  veggiamo  ,  tanti  fono  , 
e  sì  forti  gl’  indie)  ,  che  dapertutto  fi  prefen- 
tano  fino  alla  fuperficie  del  Continente  ,  e  fi 
appalefano  al  nolìro  fguardo ,  che  non  fembra 
poterfene  dubitare  ;  tanto  è  lungi  ,  che  Taf- 
ferirlo,  fia  lo  fielTo ,  che  l'alTerire  la  famofa^, 
declinazione  dal  Parallelifmo  degli  atomi . 
Sicché  ,  Sig,  Marchefe  ,  nè  credo  ,  che  que¬ 
lla  opinione  abbia  tanto  demerito  ,  quanto 
altri  fpaccia  ;  nè  credo  ,  che  Toppolìa  del 
Sig.  Vallifneri  fia  di  molto  ancor  giunta 
quei  grado  di  certezza  ,  che  altri  vanta  .  E 
fe  avvenga  (  come  pure  avvenir  dovrebbe  ) 
che  le  Accademie  più  rinomate  ,  e  gli  Erudi¬ 
ti,  ponganfi  a  fare  con  efattezza  gli  efperi men¬ 
ti  da  me  propelli  della  Pentola,  e  della  Bi- 
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lancia  ,  ed  altri  ancora  forfè  più  acconci  al 
difegno,  io  pronoftico,  che  ,  come  in  sì  brev* 
ora  quefta  celebrata  opinione  ha  prefo  tanto 
di  corfo  ,  debba  in  brev’òra  languire,  è  ca¬ 
dere  ;  finché  forfè,  dopo  alcuni  lecoli  ,  qual¬ 
che  cervello  animofo  prenda  a  rifufcitarla  dal¬ 
le  fue  ceneri  . 

Non  più  di  quello  argomento  ,  dille  il 
Marchefe  .  Quel  tanto  ,  che  ne  ho  intefo  , 
balla  a  farmi  vedere  ,  anzi  toccar  con  mano 
la  gran  Verità  intimataci  dal  Savio  ;  che  la 
Providenza  adorabile  del  Creatore  vuol  ,  che 
dell’  opere  lue  ancor  più  palefi,  e  manifelle-, 
vadali  deputando  dagli  Uomini  ,  fenza  che-, 
mai  venga  lor  fatto  di  fcoprirle  a  fondo .  Ben 
vivo  con  impazienza  d’intendere  ciò  ,  che— 
dite  avere  imaginato  intorno  all’  addolcirli 
dell’  acqua  marina  .  Domani  farovvi  pago  , 
rilpofi  ,  fempre  con  brama  di  fottoporre  i 
miei  penfieri  ai  vollro  giudizio ,  e  più  ancora 
alia  correzione  ,  che  vi  degniate  di  farne  »  ' 
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LETTERA  QUINTA. 

Si  esamina  una  maniera  di  addolcire  per 
arte  l’acqua  marina  ,  e  di  goder 
pura  e  frefca  quella  9  che  fi 
ha  fu  le  Navi. 

SOMMARIO. 

La  gran  difficoltà  incontrata  dagli  Eruditi  nella  falu- 
zione  di  queflo  Problema  tutta  nafce  dal  volerlo 
rifolvere  per  altra  via ,  da  quella ,  che  tutto  dì 
pratica  la  natura .  Deve  adoperar  fi  Parte  non  per 
violentarla  ,  ma  per  fare  ch’ella  ci  Cerva  al  bifa- 
gno  .  A  rifolvere  queflo  Problema  fi  pofano  due~. 
prtncipj.  i.  Che  fenza  fuoco ,  o  calor  violento  l’ac¬ 
qua  marina  tanto  alza  di  vapori  da  poter (ene  rac¬ 
cogliere  notabil  acqua ,  fol  che  incontrino  un  corpo 
più  freddo  .  2.  Che  quefli  vapori  al  primo  alzarfi 
trovanfi  puri  da  tutti  j  fali  nocivi . 

Si  prende  ad  efaminare  queflo  fecondo  principio  ,e  fi  op¬ 
pone  alzarfi  co*  vapori  almeno  i  fali  più  fottili , 
e  cauflici  ,  come  appare  ài  roder  che  fanno  le 
ferrate,  e  le  muraglie,  all* abbruftolire  le  fron- 
di  ,  e  al  colare  dà  marmi  in  gocce  falfe  al  pa~ 
lato.  Se  fi  alzajfero  col  vapore  quefli  fati  fattili , 
dovrebbono  trovarfi  falfe  molte  piogge  ,  e  tutte  le 
rugiade  intorno  al  Mare  .  Nè  trovafi  che  debba-, 
farfi  di  quefli  fali  ,  e  dove  finalmente  raccolganfi. 

Il  roderfi  de ’  ferri  ,  e  il  difeccarfi  delle  verzure  faffi 
non  da’  vapori ,  ma  dall ’  acqua  marina  fparfavi  in 
fattiliffima  fpruzzaglia  da’  venti .  Poiché  quefl’  ef¬ 
fetto  non  vede  fi  al  faffiare  di  venti  placidi ,  ma  fa¬ 
lò  d’impetuofi ,  nè  fi  jcorge  nelle  piante  ,  che  non-, 
fi  rialzano  [opra  il  livello  de’  muri . 

La 


SOMMAR  I  0.  ,  17$ 

La  fialfiedine  de ’  vapori ,  che  colano  da ’  mari  ,  e  da’  marmi 
proverebbe  alzar  fi  dallo  Scirocco  i  [ali  più  grofifi ,  e 
portar  fi  per  centinaja  di  miglia  dentro  terra ,  e  fi¬ 
nalmente  ricadere  in  pioggia  [alfa  al  palato .  Quin¬ 
di  quefii  fiali  ,  fie  pur  vi  fi  trovano  ,  devono  dirfi 
fiali  della  calcina . 

Si  efiamina  V altro  principio  ,  e  fi  oppone  ,  che  in  vafo 
chiufo  fenza  azione  di  fuoco  non  può  alz  irli 
vapore  ,  onde  raccogliere  acqua  notabile .  Sco¬ 
perta  fatta  accidentalmente  in  un  vafio  ,  in  cut  po- 
nendoji  acqua  tratta  dal  pozzo  in  rigido  Inverno , 
all ’  alzarne  di  poi  il  coperchio  ,  trovojfi  grondan¬ 
te  di  grojfe' gocce  L’acqua  de ’  pozzi , benché  d’in¬ 
verno  fia  più  fredda  che  d’Efiate  ,  pur  fi  vede  sfu¬ 
mare  ,  come  i  prati ,  e  l’alito  ,  perchè  il  vapore  è 
tenuto  riflretto  dal  maggior  freddo  dell ’  ambiente . 

Quindi  ricavafi  ,  che  dall’  acqua  marina  pofta  in~* 
un  vafo  ,  il  di  cui  coperchio  fia  di  lei  più  freddo , 
e  di  figura  acconcia  a  raccoglier  le  gocce  ,  che  vi 
fi  appendano  ,  aver  affi  acqua  dolce  ,  e  pura .  S’in¬ 
vitano  gli  Eruditi  a  farne  prova ,  Quefta  prova-, 
fi  è  fatta  in  un  vafio  di  piombo  di  un  palmo  di 
diametro ,  e  fie  n’è  tratta  acqua  affiaggiata  da  mol¬ 
ti  ,  e  da  tutti  trovata  dolce  ,  fenza  vefiigio  d’ama¬ 
rezza  ,  0  di  tanfo  , 

Si  oppone ,  che  al  riferire  del  Vallifneri  ,  fi  e  tratta 
da'  lambicchi  inglefì  acqua  dolce  bensì  al  pala¬ 
to,  ma  a  lungo  ufo  nociva  alle  vifcere.  IlV al- 
lifineri  non  dice  ond’ egli  s’abbia  queflo  ragguaglio , 
e  qual’  egli  lo  fa  ,  non  appare  guari  credibile .  Se 
da’  lambicchi  Inglefi  fu  tratta  l’acqua  per  forza  di 
fuoco ,  ben  può  temer  fi  ,  eh*  ella  non  fojfie  del  tut¬ 
to  pura;  non  come  quejla  fiublimata  allo  (leffio  pre- 
cifio  modo ,  che  la  piovana .  Prove  fatte  per  accer¬ 
tare  ,  s’ella  fia  purgata  da’  Sali, 
oppone ,  nulla  valere  queiV  invenzipne  per  ufo  de* 
naviganti ,  e  molto  meno  nelle  calme  della  li¬ 
nea.  Non  è  fipregeevole  una  ficoperta  di  Eifica  , 
quantunque  non  rechi  tutti  que *  vantaggi  ,  c^je-xm 
Cariano  da  bramar  fi.  Per  efip  licare  qual  ufo  pofla 

avere 
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avere  nelle  calme  dell'  Equatore  ,  fi  premette  l'ttfo , 
che  tierfi  fui  Lago  di  Como  ,  per  bere  fr  efebi  fimo 
nelle  cene  d ’  Eflate  ,  calando  in  fondo  al  Lago  i  vafi 
di  vino  ben  turati .  Si  da  il  progetto  di  un  vafo  , 
in  cui  ripieno  d'acqua  marina ,  e  calato  nel  Mare , 
dovrà  feguire  il  cercato  addolcimento  . 

Quindi  fcuoprefi  la  maniera  ,  onde  bére  frefca  ,  e  pura 
in  dette  calme  V acqua ,  che  nella  nave  fi  ha  calda , 
e  verminosa  ,  calandola  dentro  vafo  ben  cbiufo  in _ 
Mare  .  A  quaranta  o  cinquanta  braccia  fott*  acqua , 
deve  trovarfi  maggior  freddo  al  fenfo  ,  quanto  è 
più  calda  la  fuperficie.  , 

Si  oppone ,  che  il  freddo  marino,  che  agifce  nel  cap¬ 
pello  del  vafo  ,  deve  agire  ancor  nel  fondo  di 
lui  ,  e  impedire  ,  che  l’acqua  ivi  chini*  non_. 
fvapori .  Maniera  di  ritardare  quefl'  azione  del 
freddo  marino  Benché  con  quefl ’  azione  lo  sfumar 
dell '  acqua  cbiufa  ne!  vafo  durerà  meno  ,  ma  farà 
più  copiofa  .  Maniera  ,  onde  addolcir  l'acqua  ma¬ 
rina  m  detto  vafo  in  clima  ,  e  jìagion  fredda, 
traendo  dal  profondo  del  Mare  l'acqua  da  porvi 
dentro  . 

Sì  oppone  il  detto  di  varj  ,  che  aflerifcono  l’acqua^, 
u\  fondo  al  Mare  e  Iter  Tempre  freddiffima  .  Si 
contrappone  il  detto  d'altri ,  che  atteflano  ella  d'in¬ 
verno  ejjér  di  molto  men  fredda ,  e  fi  comprova  col 
fatto  de'  pefci  del  Lago  di  Como  ,  e  della  Lofteu 
romana .  /  notatori  non  fcendono  a!  fondo  del  Ma¬ 
re  ,  fi  non  nella  fìàgione  più  calda .  Provocafi  alla 
prova  del  Termometro.  Altri  tentativi  per  aver 
acqua  dolce  in  Mare  fuor  de'  tempi  di  calma  ,  f 
in  ftagione  temperata . 

P.  S. 

Progetto  del  Signor  Gautier  per  fornir  acqua  dolce  a 
.  tutto  l'equipaggio  d'ma  nave,  giunto  a  notizia  fil 
dopo  firitta:  quefla  lettera .  Il  Signor  Gautier  s' ap¬ 
poggia  fu  lo  ftejfo  principio  ,  che  Vana  ,  e  il  Soie 
alzino  dal  Mare  il  vapore  puro  da'  fali  •  Ma  la 
fùa  conseguenza ,  che  dunque  anche  il  fuoco ,  che-, 
larifcaldi  per  di  [opra ,  debba  trarne  vapore  egual¬ 
mente 
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inente  puro  ,  ba  bisogno  di  prova  accurata  .  Il 
dubbio  eh’ et  move ,  perché  il  fate  difciolto  per  arte 
veli *  acqua  dolce  non  la  renda  difguflofa ,  e  nociva 
al  pari  della  marina ,  è  curiofo ,  e  degno  dell *  Au¬ 
tore  ;  ma  la  fua  rifpofla  non  foddisfa  appieno .  Del¬ 
la  macchina  da  lui  penfata  per  rendere  ufuale  fu 
le  navi  quejlo  fuo  progetto  ,  nulla  può  dir  fi  %  poi¬ 
ch'egli  non  ne  da  il  ragguaglio .  Se  a  quejl*  ora — 
non  è  in  ufo  comune  ,  v’è  molto  da  dubitare  y  eh * 
ella  non  abbia  tutte  quelle  prerogative  0  di  agevo¬ 
lezza  ,  0  di  efito  ,  eh ’  egli  pretende  .  Altro  pro¬ 
getto  di  addolcir  l'acqua  marina  con  grande  faci 
litìt ,  che  provafi  infujfìftente  ,  al  filo  vederlo  non 
tifato . 


ILLU 


NÓn  mai  vidi  pii]  impazienti  il  Marche* 
Te  ,  e  l’Abate  di  ripigliare  le  noftree, 
ufate  conferenze  ,  bramofi  ,  o  di  ap¬ 
prendere  qualche  nuova  dottrina, che  già  rìa- 
vafi  per  difperata,  o  piti  veramente  di  goder 
quel  piacere  ,  che  vuole  il  Signor  Redi  ,  che 
traggali  da  chiunque  fi  cimenti  di  trattare  il 
gran  problema  dell’  addolcimento  dell*  acqua 
falmaltra  .  Però  il  Marchefe  appena  veduto¬ 
mi  la  mattina  vegnente  :  Sicché  ,  mi  dille—  , 
liete  voi  difpofto  a  farci  ridere  ,  quanto  io 
fono  difpofto  a  ridere  ,  e  a  preparar  materia 
di  rifo  anche  al  noftro  Signor  Conte  ,  qualor 
abbia  il  ragguaglio  della  conferenza ,  che  voi 
ci  avete  prometta  ?  Già  fapete  ,  rifpofi  ,  caro 
Marchefe  ,  con  quanto  genio  io  m’adoperi  a 
ricrearvi  ,  fe  non  pollò  la  mente  con  nuove», 
{coperte,  almeno  il  talento  con  alcuna  cola  , 
che  vi  rallegri  .  Efporrovvi  adunque  il  mio 
penfiero;  e  qualor  voi  prendiate  a  ridervene, 
dal  vollrò  rifo  medefimo  ,  prenderò  ad  im¬ 
parare  una  gran  lezione  ,  cioè  a  non  fidarmi 
delle  mie  idee  . 

Ma 
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Ma  veniam  tofto  al  punto  ,  diffe  l’Aba- 
te  .  Per  addolcir  l’acqua  marina  non  credo 
effervi  altra  via  a  tentarli  fuor  che  le  due  già 
tante  volte  tentate  de’  feltri,  e  de’ lambicchi; 
ma  poiché  ambedue  alla  prova  riufcirono  Tem¬ 
pre  infelici  a  chi  tentolle  ,  caro  faramcni  Tm- 
tendere  fe  qualche  terza  via  a  voi  fiali  aperta 
per  gran  ventura  ,  o  qual  argomento  abbiate 
penfato ,  perchè  l’una  delle  già  battute  vi  con¬ 
duca  al  termine  ,  che  pretendete  .  Certamen¬ 
te  nè  fo  darmi  a  credere  ,  che  voi  altronde^ 
pretendiate  di  purgar  da’  fuoi  Tali  l’acquama¬ 
rina  ,  che  con  quell’  arti  ,  che  già  adoperaro¬ 
no  tanti  valent’  Uomini  a  quello  fine  ;  nè  fo 
concepire  ,  come  vi  cada  in  penlìero  di  co¬ 
tanto  raffinare  tali  arti  ,  che  dove  a  tutt’ altri 
furono  infruttuofe  ,  a  voi  debbano  partorire 
il  grande  effetto  . 

So  ,  difs’  io  ,  quanto  tra  gli  Eruditi  fi 
reputi  difficile  ,  fe  non  anzi  difperataimpre- 
fa  l’addolcimento  dell’  acqua  falmallra  ;  ma_* 
a  dirvi  fchiettamente  quel  che  io  ne  lento  , 
penio  che  quello  Problema  non  fia  cotanto 
difficile  ,  fe  non  perciò  appunto  ,  che  diffici¬ 
le  vien  reputato  dagli  Eruditi.  Sdegnanfì  que¬ 
lli  ,  dovunque  trattali  di  qualche  Problema 
un  pò  ricercato  >  di  tentarne  la  foluzione  per 
le  vie  piu  agevoli  ,  e  piane  ,  aperteci  di  Tua 
polla  dalla  Natura  ,  nè  credono  convenirli  a 
grandt  ingegni  il  non  metterli  per  fentieri 

tortuolì  ,  e  intralciati  ,  dove  non  a  tutti  fia _ » 

lecito  tener  ior  dierro .  In  foltanza  meno  al¬ 
ivi  fai 
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fai  fa  ringegno  umano  per  un  cotal  genio  di 
ftrafare  .  Quante  ,  e  ben  pregevoli  (coperte 
ci  offre  di  fua  mano  la  Natura,  che  a  noi  fin 
ora  non  è  venuto  fatto  di  raggiungere  .  per¬ 
che  vogliamo  anzi  che  accettarle  da  lei  in- 
dono  ,  frappargliele  forza  di  mano  ?  Tale— 
a  me  appunto  pare  il  gran  Problema  ,  di  cut 
parliamo  .  Egli  è  indubitato  ,  che  tutto  dì 
la  Natura  fta  in  opera  di  trarci  dal  Mare  ac¬ 
qua  pura  ,  e  fcevra  da  tutti  i  fali  ,  o  dilgu- 
floli  al  palato  ,  o  perniciofi  alle  vifcere  .  Or 
di  quell*  arte  ,  che  ella  adopera  tutto  dì  per 
purgar  l’acqua  falmattra  ,  perchè  non  potrà 
valerli  l’Uomo, in  grazia  di  cui  principalmen¬ 
te  ella  l’adopera  ,fenza  ftudiare  tante  arti  vio¬ 
lente  ,  e  forzofe  ,  per  obbligarla  a  far  ciò  , 
che  tutt*  ora  ella  fa  di  fua  polla  ? 

Sicché,  dille  forridendo  ilMarchefe,  per 
quanto  io  vedo  ,  tutta  la  voftr’  arte  di  ad¬ 
dolcire  l’acqua  falmattra  farà  il  raccogliere— 
in  qualche  catino  ,  o  altro  vaio  l’acqua,  che 
falita  dal  Mare  in  vapore  fino  alle  nuvole-,  * 
dalle  nuvole  ricada  in  pioggia  .  Per  verità 
quell’  è  un’  invenzione  più  agevole,  e  piana, 
che  altri  non  faprebbe  imaginare ,  e  per  tutt’ 
altra  via  io  mi  credeva  ,  che  voi  ci  appretta¬ 
le  da  ridere  ,  fuor  che  per  quella  ,  per  cui 
riefee  tanto  più  geniale  il  rifo  ,  quanto  più 
inafpettato  .  In  realtà  non  v’è,  chi  polla  du¬ 
bitare,  che  la  Natura  non  ci  addolcifca  di  fua 
mano  tutto  giorno  gran  quantità  d’acqua  fal- 
jnaftra  ;  quei  che  tormenta  gl’ingegni  eruditi, 

è  i’in- 
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è  l’mdovinare  come  polfa  dall’Uomo  imitarle 
per  arte  quello  fuo  lavorio  ,  e  da  un  vafo, 
eh’  egli  abbia  d’acqua  marina,  trarne  qualche 
bicchiere  d’acqua  dolce  ,  :  da  berli  fenza^, 
tormento  o  del  palatolo  delle  vifeere. 

Quello  è  ciò  ,  difs’  io  ,  a  che  volea  far¬ 
mi  firada  .  Ma  poiché  a  voi  piacque  di  di- 
vertirvi  tra  via  ,  mi  compiaccio  di  avervene 
data  quella  occalìone  .  Per  altro  ben  voglio, 
che  nell’  addolcimento  dell’  acqua  falmaltra-# 
ci  vagliamo  di  quanto  la  natura  ci  dà  liberal¬ 
mente  ,  ma  di  maniera  che  coll’  ajuto  deli* 
arte  polliamo  averlo  quando  e  dove  a  noi  Ha 
in  grado  .  Eccovi  dunque  fenza  piò  il  mio 
penliero  .  Se  l’acqua  marina  pongali  in  vafo, 
che  per  coperchio  abbia  un  cappello  a  ma¬ 
niera  di  quel  de*  lambicchi  ,  fol  che  la  detta 
acqua  marina  lia  men  fredda  per  calor  non 
violento  ,  ma  naturale  ,  che  non  il  cappello 
del  vafo  ,  verralli  a  raccogliere  nella  parete 
interiore  di  lui  ,  vapore  che  addenfato  in  ac¬ 
qua  ,  e  colando  per  il  beccuccio  ,  troverafli 
cambiato  in  acqua  dolce  al  par  di  quella^  , 
che  ci  vien  dalle  nuvole  .  Quello  mio  pen- 
fiero  li  appoggia  a  due  cardini  ,  che  creda 
alTai  fermi  .  li  primo  è  ,  che  l’acqua  lia  dol¬ 
ce  ,  lia  falmallra  ,  fenza  azion  di  fuoco  ,  o 
d’altro  calore  non  naturale  ,  tanto  alzi  di  va¬ 
pori  ,  che  polla  raccogiierfene  notabil  acqua* 
iol  che  al  di  fopra  trovino  un  corpo  ,  a  cui 
appiccarli  ,  piò  freddo  della  detta  acqua  (la¬ 
gnante  »  L’altro  è  ,  che  il  vapore,  che  dall* 

M  %  acqua» 
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acqua  falmaftra  fublimafi ,  fenza  azion  di  fuo¬ 
co  o  d’altro  calore  non  naturale  ,  nello  Hello 
diftaccarfi  dalla  iuperficie  di  lei  ,  di  (lacchili 
libero  affatto  ,  e  purgato  da  tutti  i  Tali  pro¬ 
pri  dell’  acqua  marina  :  (  non  parlo  de’  fali 
nitrofi  ,  e  volatili  ,  di  cut  troviam  piena  an¬ 
cor  l’acqua  piovana  )  .  Quindi  vedete  ,  che 
quantunque  diali  per  vero ,  che  da’  lambicchi 
tante  volte  tentati  per  addolcir  l’acqua  falma¬ 
ftra  ,  mai  non  fiali  venuto  a  capo  di  averla 
qual  fi  voleva  ,  pur  farà  vero  ,  fe  non  crol¬ 
lano  i  due  detti  cardini,  poterli  aver  a  talen¬ 
to  dall’  acqua  fai  in  all  r  a  acqua  dolce,  e  pura, 
fenza  rifchio  o  delle  vifcere  ,  o  del  palato. 

Non  v’ha  dubbio  ,  dille  il  Marchefe,  che 
qual  ora  ftiano  fermi  a  rigido  efame  quelli 
due  vofiri  ,  non  fo  fe  mi  dica  ,  affi  orni  ,  o 
poftulati  ,  non  abbiali  per  legittima  deduzio¬ 
ne  a  ricavacene  lo  fcioglimento  del  gran  Pro¬ 
blema  ,  che  trattiamo  .  Ma  ben  bramo  d’in¬ 
tendere  ,  a  che  appoggiate  la  loro  fermezza; 
e  non  faravvi  ,  credo  ,  difcaro  ,  che  per  al¬ 
cun  poco  io  ne  dubiti  ,  fino  ad  accertarmene, 
fe  tanto  mi  venga  fatto  ,  al  par  di  voi  .  A 
quello  fine  appunto  ,  difs’  io  ,  vi  propongo  il 
mio  penfiero  ,  perchè  voi  qual  Giudice  vi 
prendiate  a  farne  efame  ,  e  darne  fentenza  . 
Dite  adunque  ,  Signor  Marchefe  ,  con  liber¬ 
tà  quanto  parvi  potermi!!  opporre  ;  che  o  a 
me  riefca  di  rendervi  accettevole  il  mio  pen¬ 
fiero  ,  o  a  voi  avvenga  di  farmelo  riconolce- 
re  infufliltence  >  nell’  un  cafo  ,  e  nell’  altro 

fempre 
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Tempre  avrò  fatto  un  grande  acquifìo  . 

Ciò  che  a  me  piò  lembra  incredibile  ,  dille 
il  Mar  chele  ,  fi  è  ,  che  il  vapore  ai  primo  al¬ 
zarli  dalla  fuperficie  dell’  acqua  marina  ,  fi 
trovi  già  totalmente  difìmpegnato  da  tutti  i 
(ali  ,  anche  i  piti  bituminofi  ,  e  tenaci  cotan¬ 
to  legatj  ,  e  invifcerati  coli’  acqua  del  Mare, 
Che  col  vapore  non  s’alzino  i  (ali  piò  groffi  , 
e  piò  pelanti  ,  quello  ognun  l’intende  .  Ma 
v’ha  nel  Mare  altra  fatta  di  fali  per  l’una par¬ 
te  bituminofi  ,  e  piò  legati  con  l’acqua  ,  per 
l’altra  piò  fottili  ,  e  più  agili  al  moto,  che-, 
non  appare,  come  tolto  ah  primo  alzarli  dell* 
acqua  in  vapore  ,  debbano  da  lei  tutti  fepa- 
rarfi  ,  fenza  che  molti  almeno  feco  non  Sal¬ 
gano  fino  ad  una  certa  altezza  nell*  aria  .  E 
sì,  che  colla  ragione  ben  s’accorda  refperien- 
za  .  Avrete  voi  pure  udito  diré  piò  volte  , 
che  in  Genova ,  a  Venezia  ,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  marittimi  le  muraglie  ,  le  ferrate  ,  e  i 
catenacci  rivolti  al  Mare  ,  veggonfi  rofi  ,  c 
confunti  alla  lunga  :  Che  allo  fpirare  d’urta 
gagliardo  vento  di  Mare  ,  di  lì  a  poco  appa* 
jono  arfe  ,  e  intifichite  le  frondi  degli  agru¬ 
mi  ,  e  dell’  altre  piante  ;  e  quel  che  piò  fo_/ 
al  nolìro  cafo  ,  che  quell’  acqua  ,  che  allo 
fpirare  de’  venti  marini  fi  appicca ,  $  colà  da9 
muri  ,  e  da’  marmi  ,  (  che  è  appunto  quel 
vapore  ,  che  voi  pretendete  doverli  trovar 
purgato  da  tutti  i  fali  nocivi  )  trovali  n ca¬ 
per  tanto  anche  al  palato  fenfibilmente  falfo. 
Piò  altre  cofe  potrebbono  dirfiin  comprova 
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di  quella  mia  difficoltà;  ma  meglio  fia  l’udire 
in  prima  ,  per  qual  via  voi  prendiate  a  ftri- 
garvi  da  quelle  . 

Voi  ,  dilli  ,  movete  contro  di  me  la  ra¬ 
gione  tutt*  infieme,e  la  fperienza,  e  all’  una, 
e  all*  altra  loddisferò ,  come  meglio  io  il  fap- 
pia  .  La  ragione  ,  Signor  Marchefe  mio  ,  fé 
ella  prova  alcuna  cofa  ,  prova  un  po’  troppo 
più  ,  di  quel  che  convieni  .  Se  v’ha  nel  Ma¬ 
re  di  codefti  Tali,  come  voi  dite,  bituminoli, 
e  fiottili  ,  che  colla  dolce  ,  e  naturale  azione 
dell’  aria  ,  e  del  Sole  ,  non  tolto  fi  feparino 
dall*  acqua  ,  che  fi  lublima  in  vapore  ,  ma-, 
feco  fubliminfi  ,  qual  farà  il  vaglio  ,  che  li 
fepari  a  mezz*  aria  ,  dirò  così  ,  e  ne  purghi 
affatto  i  vapori  ,  prima  che  quefti  di  nuovo 
Hipinfi  in  acqua  ,  e  cadano  in  pioggia  ?  Chi 
è  un  poco  ufo  alle  fpiagge  del  Mare  ,  o  d’al- 
cun  Lago  ,  fia  che  bene  f^elfo  i  vapori  ,  che 
da  lui  alzanfi  ,  appena  alzati  raddenfianfi  ,  e 
fcendono  in  pioggia  .  Ciò  poi  è  molto  più 
vero  di  que’  vapori  ,  che  lenza  alzarli  nè  pu¬ 
re  alle  più  balfe  nuvole  formano  ogni  fiera  , 
e  ogni  mattina  la  figuazza  ,  e  le  rugiade-.  . 
Or  ditemi  ,  Signor  Marchefe  ,  udifte  voi  mai 
narrare  per  cafio  firano  ,  che  in  alcun  luogo 
fia  caduta  pioggia  falmaltra  ,  o  fiali  trovata 
falmaltra  la  rugiada  ,  quella  almeno  ,  che  fu* 
lidi  ,  e  fugli  fcoglj  ,  e  quella  ,  che  fu  le  Na¬ 
vi  medefime  bene  fpelfio  raccoglie!!  in  notabi¬ 
le  quantità  ?  E  pure  falmaitre  (  di  quel  fiale 
almeno  bituminolo  ,  e  fiottile  .  che  voi  dite  ) 

elfer 
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effer  dovrebbono  ,  e  molte  piogge  ,  e  tutte 
le  rugiade  in  vicinanza  del  Mare  ,  fe  dal  Ma* 
re  i  vapori  non  s’alzano  già  vagliati  ,  e  bea- 
puri  da  cotai  fali  . 

Oltreché  fe  ad  una  certa  altezza  dell’atmos- 
fera  feparanA  poi  da  si  fatti  fali  i  vapori; che 
li  fa  egli  di  quelli  fali  ?  Forza  è  pure  ,  che 
e  (fi  da  fe  foli  ricadano  ,  fe  colà  lu  non  vo- 
gliafi  formare  un  magazzino  di  fale  ,  che  a_. 
quell’  ora  dopo  feffanta  lecoli  dalla  creazione 
del  Mondo  ,  aver  dovrebbe  in  fe  raccolto 
quanto  di  fale  fu  da  principio  fparfo  in  tutti 
i  Mari  .  Che  fe  quelli  lali  sbrigatili  da’  va¬ 
pori  ricadono  ,  quanto  a  quell  ora  dovrebbe 
di  loro  effer  carico  ogni  lido  ,  e  quanto  da_- 
loro  guafle  tutte  l’ acque  fcorrenti  fopra  terra' 
in  vicinanza  de’  Mari  ,  e  guado  piu  affai  il 
terreno  di  tutti  gli  Orti  ,  e  Giardini  in  riva 
al  Mare  ,  Acche  iileriliti  più  non  poteflèro 
produrre  Al  d’erba  . 

Ma  ,  dite  voi ,  egli  è  pur  fatto  accerta¬ 
to,  che  l’aria  ,  che  dal  Mare  fpira  fu’  lidi  , 
rode  le  muraglie ,  e  i  ferri  ,  e  brucia  ,  e  di- 
fecca  le  piante  .  Non  dubito  punto  del  fat¬ 
to  ,  arredatomi  di  più  tedimonj  di  veduta  . 
Bensì  molto  dubito  della  cagione  ,  che  voi 
ne  recate  ,  qual  credo  edere  non  i  vapori  al¬ 
zati  dall’  acqua  marina  ,  ma  l’acqua  marina 
medeAma  rotta  da’ venti  impetuoA  in  minutif- 
firao  fpruzzo  ,  e  portata  a  volo  qua  ,  e  la  fu 
le  verzure  ,  e  fu  le  fabbriche  .  Egli  è  indu¬ 
bitato  ,  che  fe  per  più  giornate  Ipiri  a  Genp. 
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va  per  cagion  d’efempio  un  vento  di  Mare 
pofato  ,  e  tranquillo  ,  che  non  alzi  onde  fu- 
riofe  ,  veggonfi  tutti  quegli  Orti  ,  e  que’ 
Giardini  sì  ameni  ,  durare  nel  fuo  pih  bel 
verde  .  All’  incontro  fe  per  poche  ore  fpiri 
un  Libeccio  sferradore  ,  che  rompa  1’  onde 
impetuofe  contro  degli  fcoglj  delle  riviere  , 
di  lì  a  poco  veggonfi  impallidite  ,  e  adufie 
le  piante  dalla  parte  rivolta  al  Mare  .  Anzi 
perchè  non  rimanga  nebbia  di  dubbio  di  qual 
fia  la  vera  cagione  ,  che  così  le  aduggia,  in¬ 
celi  da  Perfone  nate  colà  ,  e  colà  vivute  alla 
lunga,  dopo  le  forti  Libecciate,  trovarli  così 
bruciate  non  tutte  le  piante  al  Mar  rivolte  , 
ma  folo  quella  pme  di  loro  ,  che  formonta 
il  livello  de*  muri  ,  che  colà  stufano  lungo  il 
lido  a  chiudere  gli  Orti ,  e  i  Giardini  .  Se  a* 
vapori  follevati  dal  Mare  doveiTe  afcriverfi  un 
tale  effetto  ,  pare  a  voi  ,  Signor  Marchefe  , 
che  un  tale  effetto  non  fi  vedrebbe  ,  fe  non- 
nelle  cime  di  quelle  piante  ,  che  forpaffano  il 
muro  ,  ficchè  nulla  apparir  dòveffe  nella  par¬ 
te  di  loro  piti  balla, a  cui  il  muro  vale  di  pa¬ 
rapetto  ,  anzi  meno  in  quelle  pianterelle  pih 
piccole  e  tenere  ,  che  nulla  s’alzano  l'opra  il 
fi  livello  del  muro  ?  Quindi  a  me  piu  giufio 
pare  Tafcrivere  un  tale  effetto  non  a’  vapori 
marini  ,  ma  all’  acqua  fieffa  del  Mare  ,  che 
rotta  in  fpuma  ,  e  portata  dal  vento  ,  vada—, 
ad  afpergere  quelle  verzure,  che  formontano 
il  riparo  della  muraglia  . 

Ma  pure  ,  diffe  l’Abate  ,  queflo  difaftro 

dell’ 


QUINTA.  s8j 

deli’  abbrulìolarfi  le  piante  ,  e  Terbe  lungo  le 
fpiagge  del  Mare  ,  per  quanto  he  incefi,  luo* 
le  olìervarfi  non  folo  fu  l’ultima  riva  y  ma-» 
qualche  tratto  ben  lungo  ancor  dentro  terra. 
Ór  un*  ondata  benché  furiofa  ,  che  rompali 
ad  uno  fcoglio  ,  come  mai  fingere  ,  che  gitti 
le  fpume  un  qualche  miglio  lontano  ?  Forza 
è  dunque  il  dire  ,  che  i  (ali  ,  onde  veggonfi 
bruciate  le  verzure  intorno  a’  lidi  del  Mare  , 
non  fi  fpargan  colla  fpruzzaglia  dell’  onde 
rotte  negli  fcoglj  ,  ma  co’  vapori  alzati  dal 
Mare,  e  portati  qua,  e  là  dall’  aria  .  A  que¬ 
lla  replica  ,  difs’  io  ,  parmi  di  aver  già  fod- 
disfatto  abballarla  .  Se  i  vapori  ,  che  s’al- 
zan  del  Mare  portan  feco  fall  valevoli 
così  difeccar  le  verzure  ,  perchè  mai  quelle 
non  veggonfi  difeccara  fuorché  alio  fpirare  di 
qualche  vento  impetuofo  ,  che  rompe  al  lido 
le  onde  furiofe  ?  Certamente  i  vapori  s’alzan 
dal  Mare  di  continuo  ,  e  dall’  aria  fi  portano 
qua,  e' là.  Se  però' quelli  trafilerò  feco  que* 
faii  caullici  ,  che  voi  dite  ,  quando  farebbe 
mai,  che  intorno  al  Mare  fi  vedette  una  fron-. 
da  ,  o  un  erba  verde  ?  Del  rimanente  io  non 
fon  ufo  alle  Ipiagge  del  Mare  a  fegno  di 
laper  dire,  quanto  lungi  dal  lido  giunga  quell' 
infezione  de’  fali  marini  .  Ben  m’avvenne  di 
trovarmi  in  Genova  un  dì  ,  che  fpirava  un— 
forte  Libeccio  ,  e  vidi  frangerli  contro  lo 
fcoglio  della  Lanterna  ,  e  tutto  lungo  il  Mo¬ 
lo  nuovo  con  tanta  rabbia  i  marofi  ,  che 
lungo  tratto  di  là  parea  proprio  una  folta-» 
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pioggia  l’acqua  marina  ,  che  fi  fpandea  pel 
Porto  in  grofle  gocce  .  Ma  quella  che  più 
{minuzzata  ,  e  trita  formali  in  piccioliffime 
bolle  y  ò  fia  fotciliffima  fpuma  quanto  lungi 
potea  portarfi  dalla  forza  di  quel  vento  im¬ 
petuoso  ad  alpergere  in  gran  lontananza  Orti, 
e  Giardini  ?  Certamente  quel  Solo,  che  allo¬ 
ra  io  vidi ,  balla  a  persuadermi  ,  che  quella 
afperfione  d’acqua  falmallra  rotta  in  lottile 
fpruzzaglia  polla  dillenderfi  non  che  ad  uno  , 
ma  a  più  miglia  ancor  dentro  terra  . 

Ad  ogni  modo  però  ,  aggiunfe  Y Abate  , 
come  che  quella  fpuma  polfa  portarfi  ben— 
lungi  dalla  forza  del  vento,  non  però  mi  per- 
fuado  ,  eh’  ella  poffa  portarfi  dentro  le  Chie- 
fe  ,  ed  altri  luoghi  ben  chiufi  ,  dove  allo  Spi- 
rare  de’  venti  marini  ,  i  marmi  ,  e  i  muri  fu¬ 
riano  ,  e  colano  acqua  falmallra  al  palato  me- 
defimo  ,  come  da  tanti  ho  udito  afficurarmi . 

Sicché  ,  difs’  io  Sorridendo,  lo  Scirocco 
punto  non  dillingue  tra’  fali  groffi  ,  e  Sottili , 
ma  gli  uni  ,  e  gli  altri  feco  porta  infieme  co* 
vapori  ,  che  alza  dal  Mare  .  E  pure  nella— 
fublimazion  vaporofa  dell’  acqua  falmallra— 
anche  fatta  per  arte  ,  e  a  forza  di  fuoco,  mi 
accorda  il  Signor  Vallifneri,  che  i  fali  groffi, 
e  fenfibili  al  palato  rimangano  nell’  acqua— 
{lagnante  ,  e  Soltanto  s’ alzino  coi  vapore  i 
fali  bituminoli  ,  e  Sottili  ,  che  non  fi  fanno 
Sentire  ,  che  alle  vifeere  .  Eccovi  ,  Abate- 
mio  ,  come  quell’  argomento  prefo  dal  Sapo¬ 
re -Sperimentato  da  alcuni  nelle  gocce  ,  che— 

gron- 
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grondano  da’  muri  ,  e  da’  marmi ,  allo  fpira* 
re  di  venti  Auftrali  ,  egli  è  un  di  quegli  ar¬ 
gomenti  ,  che  nulla  provano  ,  perciò  appun¬ 
to  9  che  provan  troppo  .  Aggiungete,  aver  io 
intefo  da  piu  d'uno  ,  che  arficura  di  averne— 
fatto  egli  medefimo  il  faggio,  provarfì  quella 
{attedine  medefima  in  Milano  del  pari  che  in— 
Genova  ,  o  in  Venezia  ,  e  in  altri  sì  fatti 
luoghi  ,  e  pretto  ,  e  lungi  dal  Mare.  Dal  che 
converrebbe  inferire  ,  che  lo  Scirocco ,  non— 
folo  s'alzi  dal  Mare  infieme  co'  vapori  i  fali 
più  grotti  9  ma  li  porti  per  più  centinaia  di 
miglia  ,  quanti  ve  ne  ha  da  Milano  all'  ulti¬ 
ma  Calabria,  d’onde  qua  viene  un  tal  vento. 
E  pollo  ciò  ,  chi  potria  darfi  a  credere  ,  che 
tutte  le  piogge  recate  da  un  cotal  vento  noa 
fofler  del  pari  falate  ,  cioè  che  nè  a  noftra— 
memoria  avvenne  mai ,  nè  fi  legge  in  An¬ 
nali  . 

A  dirvi  dunque  ciò  eh’  io  penfo  di  que¬ 
llo  fenomeno  (  quand’  egli  fia  vero,  e  certo, 
quanto  altri  lo  fpaccia  )  credo  anzi  ,  che  i 
vapori  de’  venti  Aufirali  trovino  ,  non  porti¬ 
no  i  fali  fu  quelle  muraglie  ,  a  cui  s’appicca¬ 
no  .  Quella  copia  di  groffe  gocce  ,  che  co¬ 
lano  allo  fpirare  di  tali  venti  ,  non  olfervafi, 
fe  non  in  fabbriche  già  vecchie  ,  anzi  foltan^ 
to  in  luoghi  ,  che  abbian  molto  del  chiufo,  e 
dove  l’aria  non  vi  fia  guari  fventolata;  nè  óf- 
fervanfi  regolarmente ,  che  al  primo  piano  di 
terra  .  Tutto  ciò  mi  perfuade  ,  che  fe  qual¬ 
che  fatta  di  fale  aflaporafi indette  gocce,  egli 
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fia  fale  della  calcina  ,  di  cui  fono  intonacate 
le  muraglie  ,  o  con  cui  furono  commette  le— 
pietre  ,  che  a  lungo  andare  in  luogo  chiufo 
terreno  ,  e  vaporofo  ,  tramanda  de*  molti  ni¬ 
tri  ,  e  tutta  poco  a  poco  vattene  in  Tali .  Sic¬ 
ché  a  raccogliere  le  molte  in  poco  ,  io  nè 
trovo  argomento  ,  che  mi  forzi  a  credere—  , 
alzarli  co*  vapori  marini  alcuna  fatta  di  fali  o 
groflì  ,  o  fottili  (  trattine  Tempre  que’  vola¬ 
tili  *  che  trovanfi  nell*  acqua  piovana  )  e  ben 
molti  argomenti  mi  perfuadono  ,  che  dalla— 
fuperficie  marina  s’alzino  i  vapori  tutti  fcari- 
chi  ,  e  puri  da  cotai  fali  . 

O  via  ,  ditte  il  Marchefe  ,  vi  accordo 
per  ora  quefto  primo  poftulato  ,  per  bra¬ 
ma  di  far  qualche  parola  ancor  del  fecondo  . 
Sia  dunque  vero  ,  che  l’azion  dell’  aria  ,  e— 
del  Sole  alzi  l’acqua  del  Mare  in  vapore  pur¬ 
gato  ,  e  fcevro  da  tutti  i  fali  nocivi;  in  qual 
maniera  penfate  voi  di  raccogliere  tai  vapori, 
ficchè  polliate  al  bìlogno  ritrarne  un  qualche 
bicchier  d’acqua  ,  con  cui  diffetarvi  ?  Se  voi 
chiudete  l’acqua  marina  in  qualche  vafo ,  po¬ 
co  potravvi  l’aria,  e  nulla  il  Sole  ,  per  trar¬ 
ne  vapori  in  copia  .  Che  fe  l’acqua  marina^ 
fi  lafci  fcoperta  al  Sole  ;  e  all’  aria  ,  ben  in— 
copia  ne  ufciranno  i  vapori  ,  ma  per  averli 
ftipati  in  acqua  ,  converrà  falire  alle  nuvole  , 
o  attendere  ,  che  di  là  ci  fi  rimandino  in— 

^  ^Senfatamente  la  difcorrete  ,  difs*  io  ,  Si¬ 
gnor  Marchefe  ;  e  vi  fo  dire  ,  che  gli  fieffi 

fen- 
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fentimenti  aveva  io  pure  ,  finché  ur\  acciden¬ 
te,  quando  meno  il  penfai ,  venne  a  difingan* 
riarmi  ,  facendomi  toccar  con  mano  ,  che_ 
l’acqua  ,  come  che  fredda  ,  e  chiufa  in  alcun 
/afo ,  di  fua  porta  del  continuo  molto  alza  di 
/apori  ;  e  che  querti  ,  fol  che  trovino  al  di 
opra  un  coperchio  alcun  poco  più  freddo  deli* 
icqua  (lagnante  ,  vi  fi  appiccano  in  grotte*, 
rocce  ,  che  colano  in  copia  .  Eccovi  fenza_. 
)iìi  d’onde  ho  io  tratta  quella  (coperta  ;  egli 
;  quel  vafo  di  (lagno ,  che  qui  vedete  ad  ufo 
;  di  lavarmi  le  mani ,  e  di  berne  ,  qualor  me 
le  venga  talento ,  ciò  che  avviene  più  volte»- 
ugni  di  .  Or  quell’  Inverno  ,  quando  il 
xeddo  era  sì  acuto  ,  in  alzarne  il  coperchio, 
o  vidi  carico  di  grotte  gocce  ,  che  torto 
foriero,  e  ricadder  nel  vafo.  Ciò  m’era  av¬ 
venuto  di  vedere  più  altre  volte  ,  anche  ne- 
;li  anni  feorfi,  nè  mai  fe  non  m  tempo  de* 
reddi  più  crudi  ;  ma  fol  quell’  anno  vi  ho 
)orta  attenzione,  aggiungendovi  altre  ,  ed  ai¬ 
re  riflettioni  ;  e  quella  principalmente  ,  che 
ìell’  addolcirò  della  ftagione  ,  vidi  di  molto 
liminuita  la  copia  di  dette  gocce  nella  fuper- 
ìcie  interiore  del  coperchio,  fino  a  ditteccarfi 
lei  tutto  ,  come  or  lo  vedete  .  Or  ottervate, 
;he  l’acqua  porta  più,  e  più  volte  in  quel  va- 
ò  ,  altra  non  fu  mai  ,  che  quella  ,  che  im- 
nediatamente  traevafi  dal  pozzo  vicino  ;  e— 
)en  fapete  ,  che  l’acqua  de’  pozzi  comuni  ,  a 
ante  ,*  e  sì  replicate  prove  fattene  col  Te'r- 
nometro  è  più  fredda  1*  Inverno  ,  che  noti- 

nelle 
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nelle  altre  ftagioni  dell’  anno  ;  benché  al  fen- 
fo  ci  fembri  tiepida  ,  fol  perchè  ella  è  men 
fredda  dell’  ambiente  . 

Tuttavia  ,  m’interruppe  l’Abate  ,  ho  pur 
veduto  io  pili  volte  l’ acqua  attinia  di  frefco 
da  buoni  pozzi  in  crudo  Inverno  ,  fumare— 
fenfibilmente  ,  quali  al  pari  ,  che  tratta  da— 
una  Pentola  bogliente  .  Verifliroo  è  quanto 
voi  dite  ,  rifpofi  ;  fenza  però  che  da  tutto 
ciò  polla  ritraicene  ,  l’acqua  de’  pozzi  efTer 
piò  calda  nei  forte  dell’  Inverno  ,  che  non  in 
altra  ftagione;  fìccome  non  mi  perluade,  che 
o  i  prati,  o  il  mio  petto  più  abbondino  di  ca¬ 
lore  nel  cuor  dell’  Inverno  ,  il  veder  ,  che- 
in  tal  tempo  e  da’  prati,  e  dal  mio  petto  efce 
il  vapore  in  fembianza  di  nebbia  ,  o  di  fumo, 
ciò  che  non  avviene  in  altre  ftagioni  più  miti. 
Bensì  dall’  una  ,  e  dall’  altra  oflervazione  ri- 
cavo  ,  fìccome  da'  prati  ,  e  dal  mio  petto  , 
così  dal  pozzo  ,  tutto  che  più  freddo  d’ In¬ 
verno  ,  ufcire  in  gran  copia  il  vapore  ;  e  loi 
d’inverno  elTer  quello  vifibite  ,  perchè  folo 
in  tale  ftagione  1’  ambiente  freddo  lo  obbliga 
a  tenerli  più  riftretto  ,  e  raccolto  . 

Or  per  ritornare  fui  tema  ,  per  l’una— 
parte  l’acqua  ,  che  ogni  dì  queft’  Inverno  po- 
nevafi  in  quello  vafo  ,  fu  Tempre  molto  fred¬ 
da  ,  come  già  dilli  ,  benché  men  fredda  dell’ 
aria  efterna  .  Per  altra  parte  quella  camera, 
come  ben  vedete  ,  non  è  punto  infelice  per 
conto  di  freddo  ,  elTendo  a  pian  terreno ,  ben 
ehiufa  ,  e  riparata  ,  ed  efpofta  al  Mezzo  dì  ; 

onde 
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onde  il  coperchio  di  quello  vafo  non  potè  di 
molto  concepire  quel  freddo  intenfo  ,  che— 
conceputo  avrebbe  efpodo  all’  aria  aperta  . 
Tuttavia  quel  qualunque  eccello  di  freddo 
dell’  ambiente  ,  qual  trovava!!  in  quella  ca¬ 
mera  ,  fopra  il  freddo  dell’  acqua  tratta  dal 
pozzo  ,  ballò  a  far  sì  ,  che  il  vapore  ,  che- 
da  lei  alzavafi ,  lì  appigliane  in  grolle  gocce 
al  coperchio  del  vafo  •  Se  pero  ora  ,  che—» 
tanto  è  ribaldata  la  ftagione ,  piti  non  fi  veg- 
gon  tai  gocce  pendenti  .  e  cadenti  dal  coper¬ 
chio  ,  ciò  non  è  già  perchè  meno  fublimifi 
di  vapori  dall’  acqua  or  eh’  è  men  fredda-,  , 
ma  perchè  manca  un  freddo  maggiore  al  co¬ 
perchio  ,  che  badi  a  diparli  ,  e  raccoglierli . 
Onde  ricavo  ,  che  ad  avere  da  un  vaio  d’ac¬ 
qua  dagnante  vapori ,  che  di  nuovo  raccol- 
ganfi  in  acqua  ,  non  fa  medieri  ne  di  azion-, 
diretta  di  Sole  ,  nè  di  forte  agitazion  d’aria; 
fol  che  il  cappello  ,  con  cui  voglianfi  racco¬ 
gliere  detti  vapori ,  fia  notabilmente  pili  fred¬ 
do  ,  che  non  l’acqua  dagnante  .  Quindi  fa¬ 
cendo  palio  al  nollro  Problema  ,  conchiudo, 
poterli  ritrarre  dall’  acqua  marina  ripolla  in-, 
un  vafo  ,  acqua  dolce  ,  e  potabile  fenza  ti¬ 
rchio,  fol  che  al  vafo  pongali  un  cappello  op¬ 
portuno,  e  a  quello  mantengali  un  freddo  no-, 
tabilmente  maggiore  di  quel  dell’  acqua  da¬ 
gnante  .  . 

Voi  ci  dite  delle  belle  cofe  ,  foggiunfe- 
il  Marchefe.  Ma  l’autorità  di  tanti  grand’ uo¬ 
mini  ,  che  fi  fono  logorati  intorno  a  quedo 

Pro- 
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Problema  ,  e  più  ancora  di  tante  Nazioni  ìn- 
dudriofe  ,  e  interelTatiflìme  a  ben  rìfolverlo  , 
è  per  fé  medesima  un  troppo  forte  argomen¬ 
to  ,  che  la  foluzione  ,  che  voi  ce  ne  date  fi  a 
una  mera  apparenza  ,  e  un  vero  insinuo  ;  e 
per  quanto  il  voftro  dire  n^jpchini  a  predar¬ 
vi  fede,  del  vodro  dire  vuol  che  io  mi  rida.- 
il  dottiamo  Redi  .  Ad  ogni  modo  ,  fe  non— 
temerti  di  farmi  anch’  io  con  voi  ridicolo  , 
vorrei  pregare  quel  gentilirtfimo  Cavalier  Ge- 
novefe,  di  cui  già  facemmo  onorata  menzione, 
eh’  egli  colà  fui  podo  prenda  a  fare  la  pro¬ 
va  ,  che  proponete  . 

Oh  quello  sì  ,  Marchefe  mio  ,  rifpofi  , 
farammi  caro  in  edremo  ;  e  fe  temete  alcun- 
rifehio  d’effer  derifo  ,  gittatelo  tutto  addoffo 
a  me  .  Scrivetegli  ,  che  un  cervel  capricciofo 
ha  penfata  queda  maniera  di  addolcir  l’acqua 
falmadra,  e  che  fi  offre  di  feommetter  con— 
lui,  e  di  far  lui  deffo  Giudice,  e  pagar  quel¬ 
la  ammenda  del  fuo  ardimento  ,  che  a  lui 
piaccia  ,  quando  ,  fattane  prova  ,  non  ne  ri- 
tragga  acqua  dolce  al  pari  della  piovana— ,  . 
Benché  fe  volete  configliarlo  da  buon  amico, 
fuggeritegli ,  che  per  nonfare  fconciamente  la 
doppia  figura  di  Giudice,  e  Parte  prenda  egli 
per  sé  la  più  onorevole  di  Giudice  ,  e  trovi 
alcun  di  que’  Giovani  Cavalieri  ben  prevenu¬ 
ti  contro  l’addolcimento  dell’acqua  falmadra, 
che  faccia  il  Perfonaggio  di  Parte  ,  e  accetti 
la  feornmefta  . 

E  come  ,  dille  l’Abate  ,  anche  in  mate¬ 
ria 
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ria  di  quella  fatta  vi  offerite  a  fcommefla,  e 
vi  promettete  di  vincerla  ?  E  chi  fa  ,  dille  il 
Marchefe,  che  quella  sfida  non  fia  come  quel¬ 
la  della  Pentola  ,  e  della  Bilancia  ?  Ditemi 
fchiettamente  tra  noi .  Avrelle  voi  mai  di  già 
fatta  quella  prova  ,  che  mi  fuggente  di  pro¬ 
porre  a  quel  Signor  Genovefe  ?  Appunto  voi 
accennafle  di  aver  da  un  ami  o  avuto  in  do¬ 
no  un  fiafco  d'acqua  falmaflra ,  di  cui  piccola 
parte  deflinafle  alla  prova  della  Bilancia  ,  ri- 
fervando  il  di  piu  ad  altro  ufo  ,  che  io  indo-* 
vino  effer  appunto  quello  ,  di  cui  parliamo  • 
Voi  vi  apponete  ,  difs’  io  ,  Signor  Marchefe. 
Ad  ulo  principalniente  di  quella  prova  ,  io 
richiefi  l’acqtra  falmallra  ;  e  a  dirvi  (chietta- 
mente  il  tutto  ,  ma  in  tutta  confidenza  ,  ella 
mi  e  riufcita  appunto  come  io  penfava  .  Ve¬ 
nite  quà  meco  ;  e  in  cosi  dire ,  li  condurti  io 
una  llanza  vicina  ,  dove  talor  mi  trattengo 
con  lavori  di  mano  ;  e  quivi  giunti  :  eccovi  > 
dilli  ,  colà  lo  flromento  rozzo  ,  ed  informe , 
che  io  vi  ho  adoperato  .  Egli  è  quel  vafo  di 
piombo  di  figura  cilindrica  ,  che  non  giunge 
a  un  palmo  di  diametro  ,  ed  ha  il  coperchio 
rilevato  a  foggia  di  catino  rivolto  all’  ingiù  , 
il  cui  labbro  ripiegato  all’  indentro  ferve  di 
canale  a  raccoglier  le  gocce,  che  fcorran  giri 
pel  concavo  di  lui  .  In  quello  canaletto  è 
aperto  un  foro,  per  cui  l’acqua  in  lui  raccol¬ 
ta  venga  a  colare  nel  vafo  di  vetro  ivi  appli¬ 
cato  a  riceverla .  Ben  vedete  quanto  è  rozzo, 
e  lemplice  quello  ordigno  .  Ma  nè  io  ho  in- 

N  gegno 
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gegno  da  ideare  manifatture  artificiofe,  e  com¬ 
porte  ,  nè  doppie  da  gittare  in  farle  eleguire. 

Va  bene  ,  difTe  il  Marchefe  ,  veggo  che 
quello  voilro  llromento  non  è  ,  che  un  ab¬ 
bozzo  del  voftro  penderò  ;  ad  ogni  modo 
egli  è  acconcio  a  farne  le  prime  prove  .  Or 
ditemi  candidamente  ,  come  fono  elleno  riu- 
fcite  ?  In  luogo  mio  ,  rifpoli  ,  dicavelo  quell* 
acqua  ,  che  di  prefente  vedete  raccolta  in— 
quei  vafq  di  vetro  ,  che  ben’  è  badante  per 
ambidue  a  farne  un  faggio  .  Prendetene  le— 
non  altro  un  forfo  in  bocca  ,  tenetelo  alcun-, 
poco  fu  la  lingua,  indi  fciacquatene  le  gengi¬ 
ve  ;  e  di  poi  fputatala ,  ditemi  voi  ,  che  fenfo 
ella  vi  faccia  .  E  il  Marchefe  ,  e  l’Abate  fi 
pofero  a  gara  al  faggio  proporto  ,  tenendo 
lungamente  in  bocca  quell’  acqua  ,  e  agitan¬ 
dola  in  piu  maniere  fra’  denti .  E  bene  ,  difs 

10  allora  ,  che  ve  ne  pare  ?  Provate  voi  in— 
quell* acqua  alcun  fentore  di  falfedine,  d’ama¬ 
rezza  ,  o  di  tanfo  ,  che  vi  avvili  ellèr*  ella^ 
tratta  dall*  acqua' marina  ?  Veramente  ,  ditte 

11  Marchefe,  ella  fembra  acqua  piovana  fchiet- 
ta  fchietta  .  Tale  ,  dils*  io,  è  pur  fembrata-, 
a  più  altri ,  che  non  folo  ne  han  fatto  faggio, 
ma  ne  hanno  anche  inghiottita  qualche  nota¬ 
bile  quantità  ;  benché  taluno  dicefle  di  fen- 
tire  tra’  denti  qualche  impercettibile  afprez- 
za  ,  recatavi  non  fo  bene  fe  da  quell’  acqua, 
©  dalla  fua  prevenuta  fantalia  . 

Ma  veramente  ,  dille  l’Abate  ,  quell  ac¬ 
qua  non  è  ,  che  vapore  alzato  dall’  acquai 

ma- 
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marina  {lagnarne  dentro  quel  vafo?  Miratelo, 
diflì  ,  al  di  dentro  (  «e  in  quello  dire  alzai  il 
coperchio  )  intingete  il  dico  in  quell*  acqua, 
e  ponetevelo  alla  bocca  .  Appena  ebbe  ciò 
fitto  1* Abate  vogliofo  d* accertarli  eh*  io  noi 
gabbali!,  che  il  Marchefe,  ed  io  ebbimo  non 
poco  che  ridere  ,  al  vedere  il  brutto  ceffo  , 
ch’ei  fece  ,  e  la  fretta  ,  con  cui  andò  fputan- 
do  ,  e  rifputando  .  Dopo  di  che  ,  per  ricat¬ 
tarli  della  burla  fofferta  ,  così  prefe  a  dirmi  • 
Non  v’ha  dubbio  ,  che  il  fapor  di  quell’ac¬ 
qua  raccolta  nel  vetro  è  tutt*  altro  dal  fapor 
dell’  acqua  falmaUra  {lagnante  nel  vafo  ;  ma 
non  liete  per  anco  a  tempo  di  cantar  il  trion¬ 
fo  .  Ben  lapete  ,  che  il  Vallifneri  con  quanti 
altri  danno  per  difperata  l’imprefa  dell*  addol¬ 
cimento  deli’  acqua  marina  ,  accorda  che  per 
lambicco  fiali  tratta  dalla  falmaftra  acquai 
dolce  al  palato  ,  ma  non  già  innocente  alle— 

?  vifeere  ;  e  tal  ben  potrebbe  effere  quella  vo¬ 
mirà  ,  che  comunque  ai  faggio  non  prefenti 
falfuggine  ,  o  amarezza  dilgullofa  ,  pur  na- 
feonda  nelle  vifeere  un  non  fo  che  di  fai  lot¬ 
tile  ,  e  caullico  ,  per  cui  non  polla  tifarli  alla 
lunga  fenza  gran  danno  . 

De’  lambicchi  ,  difs*  io  ,  in  cui  fublimafi 
il  vapore  a  forza  di  fuoco  ,  o  d’altro  calore^ 
non  naturale  ,  che  agifea  al  di  fotto  dell’ 
umore  {lagnante,  e  lo  agiti  dal  fondo  infu,  io 
non  feci  mai  prova  ,  nè  fono  lontano  dal  fo- 
fpettare  ,  che  un’  azione  sì  fatta  debba  fubli- 
mare  dall’  acqua  falmaltra  parte  aheor  de’  iuoi 

N  2  fali 
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Tali  almeno  i  pili  lottili  .  Perciò  nel  propor¬ 
vi  da  principio  il  mio  penderò  ,  mi  riltrinfi  a 
quella  evaporazione  ,  che  falli  dall’  acquai 
falmallra  ,  fenza  opera  di  cagioni  violente^ 
che  comincino  la  loro  azione  dal  fondo  di 
lei  .  Per  altro  il  racconto  ,  che  ce  ne  fa_ 
il  Signor  Vallifneri  »  (  lia  pur  detto  con^ 
buona  pace  di  un  tanto  grand’  Uomo,  e  tan¬ 
to  da  me  pregiato  )  non  ha  altro  miglior  ti* 
tolo  ,  onde  guadagnarli  credenza  ,  che  l’effer 
fatto  da  lui.  Egli  non  cita  alcun  libro  ,  o  al¬ 
tro  fonte  ,  onde  l’abbia  tratto  ;  ed  io  per  of- 
fequio  di  lui  ,  ho  fcorfo  que’  dieci  ,  o  dodici 
Tomi  delle  Tranfazioni  di  Londra  ,  che  ave¬ 
va  alla  mano  ;  fenza  trovarvi  nulla  di  quanto 
egli  avvanza  .  Ma  qualchè  fia  il  fonte  ,  on¬ 
de  egli  ha  tratto  quello  racconro  ,  egli  ci 
prefenca  un’  idea  ,  che  non  ha  punto  dei  cre¬ 
dibile  .  Dice  egli  ,  eflerfi  tratta  dagl’  Inglefi 
a  forza  di  lambicchi  lludiati,  dall’  acqua  ma¬ 
rina  ,  acqua  ,  che  al  palato  parea  purgata^ 
da’  fali  ,  ma  che  bevuta  da’  Marinari  alla-, 
lunga  ,  cagionò  loro  brucior  di  urina  ,  e  fece 
loro  in  fine  ufcire  colla  medelima  il  fangue_*. 
AH’  udire  quello  ragguaglio ,  ognun  concepi¬ 
re  ,  che  quella  prova  fiali  fatta  in  nave  ,  e— 
durante  qualche  lunga  navigazione ,  mentre^ 
adoperaronfi  ad  u farla  i  Marina]  .  Ma  non-* 
lembra  quello  luogo  ,  e  tempo  acconcio  a  rai 
prove  .  Anzi  qual’  or  folle  già  certa  ,  e  alfi- 
curata  una  tal  prova  ;  non  credo  già  ,  che_ 
tornerebbe  a  conto  a’  Naviglj  ,  che  dall’  Eu¬ 
ropa 
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ropa  fciolgon  per  l’Indie,  in  luogo  delle  botti 
d’acqua  bifognevole  per  tutto  il  viaggio  ,  ca¬ 
ricarli  di  tanta  legna  ,  e  di  tanto  carbone  , 
quanto  ne  farebbe  meftieri  ,  per  trarne., 
altrettanta  co’  lambicchi  dall  acqua  falmaftra. 

Ma  che  che  da  di  ciò  (  di  che  avrebbe 
dovuto  il  Signor  Vallifneri  darci  piu  chiare,  e 
ficure  contezze  )  io  non  per  tanto  fon  perlua- 
fo,  che  queil’  acqua,  di  cui  pur  ora  focene  il 
faggio  ,  decome  (ublimata  in  vapore  ada  Itel- 
fa  precida  maniera  ,  che  la  piovana ,  al  par  di 
quella  da  purgata  da  tutti  anche  1  piu  lottili 
foci  fali  .  Tuttavia  non  fidandomi  appieno  di 
quella  ragione  ,  comechè  predo»  me  conclu¬ 
dente  ,  ho  prefo  a  farne  alcune  prove,  qua¬ 
li  mi  caddero  in  penfiero  .  Riempii  di  quei* 
acqua  un  bicchiere  ,  e  la  efpofi  alì  aria  ,  ho 
chè  andafte  sfumando  fino  a  non  rimanerne-* 
che  uno  fcarfo  dito  di  fondo  .  Quefto  poi  io 
aiTaggiai  con  più  altri,  per  accertarmi  le,  tu- 
blimato  ,  il  più  ,  e  il  meglio  deli5  acqua-,  , 
quel  refiduo  fentiffe  punto  del  ialmauro  ,  o 
del  bituminofo  ,  ed  amaro  ;  e  lo  trovammo 
dolce  ,  e  guftofo  al  pari  della  fchietta  acqua 
piovana  .  Di  queit  accjua  medefirna  ho  dato 
per  pih  giorni  a  bere  al  Cardellino  9  che  ve* 
dete  in  quella  gabbia  tuttavia  fpiritofo  ,  e- 
vivace  .  Credo  eflervi  noto  ,  quanto  queitc- 
beftiuole  ,  per  il  calore  ,  e  per  la  ficcita  io- 
loro  predominante  ,  abbiano  le  vifecre  mal 
folferenti  del  fale  .  E  pur  tanto  e  lunghi  ,  che 
quell’  Uccelletto  abbia  trovato  in  quell’  acqua, 

N  3  alcu- 
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cominciamo  dal  modo  ,  che  può  tener/i  nelle 
calme  dell'  Equatore,  quando  ,  come  voi  di¬ 
te  ,  fembra  più  difficile  l’aver  acqua  e  frefca, 
e  pura  ,  e  l’averla  è  più  importante  .  Ma  per 
efporvelo  convien ,  che  prima  io  vi  narri  la_. 
maniera  ,  che  tienfi  fui  Lago  di  Como  ,  e  di 
cui  io  ho  goduto  più  volte  ,  per  bever  fre- 
fchiffimo  fenza  ufo  di  ghiaccio  nelle  Meren¬ 
de  ,  e  Cene  ,  che  colà  vanno  a  farli  fovven- 
te  in  mezzo  al  Lago  nel  maggior  ardor  dell* 
Eftate  . 

Volete  voi  forfè  dire  ,  m’interruppe-, 
l’Abate,  del  calar  che  fi  fa  i  vali  di  vino  ben 
chiufi  raccomandati  ad  una  fune  dalla  barca-, 
fin  giù  al  fondo  del  Lago  ?  Più  d’una  voltai 
mi  e  avvenuto  di  veder  ciò  ,  invitato  da  tal* 
uno  di  que’  gentiliffimi  Cavalieri  ad  una  ri¬ 
creazione  di  Lago  in  qualche  fera  più  calda-, 
di  Eltate  .  E  veramente  recommi  non  fo  fé— 
più  maraviglia  ,  o  diletto  il  provare  quel  vi¬ 
no  ,  che  un’  ora  prima  farebbe  fiato  infoffri- 
bile  per  il  caldo  ,  provarlo  ,  dico ,  così  fre- 
fco  ,  come  fe  folle  fiato  nel  ghiaccio  .  due¬ 
tto  è  appunto  ,  dilli  ,  ciò  che  io  voleva  nar¬ 
rarvi  ;  ma  ben  godo  ,  che  voi  m’abbiate  pre¬ 
venuto  ,  perche  il  Signor  Marchefe  fia  me- 
glio  accertato  deh  fatto  .  Egli  è  dunque  ve- 
fiflìmo  ,  com^  appare  dall’  efperienza  colà 
tanto  ufata,  che  l’acqua  in  altezza  di  trenta-, 
o  quaranta  braccia  trovali  al  fenfo  frefchiffi- 
ma  ,  allóra  appunto  eh’  ella  è  più  calda  nella 
fua  fuperficie  .  E  quello  è  ciò  ,  che  mi  bi- 
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fognava  premettere  per  efporvi  il  mio  pen- 
fiero  . 

Facciaci  dunque  un  vafo  di  rame  ,  di 
(lagno  ,  o  d’altra  sì  fatta  materia  ,  fui  mo¬ 
dello  di  quel  di  piombo  ,  che  io  vi  ho  mo- 
ftrato  ,  ma  vuol  edere  il  coperchio  non  di- 
(laccato  ,  ma  ben  faldato  al  fondo  del  vafo  % 
e  queflo  farà  opportuno  ,  che  facciafì  di  dia¬ 
metro  molto  più  grande  ,  mentre  a  mifura-r 
della  fuperficie  dell*  acqua  (lagnante  ,  è  an¬ 
che  la  copia  de*  vapori  ,  che  da  lei  s’alzano, 
e  col  coperchio  raccolgonfi.  Quedovafo  aver 
non  deve  ,  che  due  aperture  ,  o  fori  ,  l’uno  , 
che  dai  canale  ,  in  cui  termina  il  coperchio, 
comunichi  col  vafo  minore  delibato  ad  ac¬ 
cogliere  l’acqua  addolcita  ,  l’altro  di  fotto 
del  detto  canale  ,  ad  ufo  d’introdurvi  l’acqua 
falmaftra  ;  ma  l’uno  ,  e  l’altro  di  tali  fori 
dee  poterli  chiudere  per  maniera  ,  che  l’acqua 
non  vi  trapeli  . 

Or  fe  un  tal  vafo  colà  fotto  la  linea  in-* 
tempo  di  calma  ,  riempiafì  (ino  al  foro  in* 
feriore  d’acqua  marina ,  qual  colà  trovali  nel¬ 
la  fuperlicie  del  Mare,  caldi  (lima  ;  e  ben  fer¬ 
rato  ,  e  raccomandato  a  lunga  fune  ,  fi  éal i 
in  Mare  all’  altezza  di  quaranta,  o  cinquanta 
braccia  ;  non  pare  a  voi.  Signor  Marchefe  , 
che  nello  fpazio  dì  alcune  ore  potrà  ritrarfe- 
ne  qualche  notabil  copia  d’acqua  dolce,  quan¬ 
to  qui  tra  noi,  ponendo  fui  cappello  del  vafo 
in  copia  il  ghiaccio  ?  Che  fe  due  ,  o  più  di 
tai  vafi  fi  mettano  in  òpera  ,  potrà  moltipii- 
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carfi  a  pifi  doppj  quefto  foccorfo  d’accjua., 
dolce  ,  pregevole  non  tanto  per  la  copia  , 
quanto  per  la  qualità  ,  poiché  avraflì  non-, 
che  pura  lenza  que’  tanti  Ichifofìftimi  infetti  , 
di  cui  tutta  ribolle  l’acqua  delle  navi  lotto  la 
linea  ,  ma  ciò  che  piu  monta  frelchifliraa  ,  e 
poco  men  che  gelata  ,  acconcia  a  confolarc-, 
la  fete  di  chi  colà  trovali  inchiodato  da  cal¬ 
ma  lotto  quel  Sol  sì  coccente  . 

Anzi  quindi  io  veggo  farmili  un  altra^ 
fcoperta  ,  che  non  credo  men  vantaggila 
della  prima  a’  Naviganti .  Di  latti  ,  ciò  che 
più  li  tormenta  d’ordinario  in  que’  Mari  sì 
caldi  9  non  è  la  mancanza  d’acqua  dolce  9  ma 
c  9  oltre  il  tanto  rilcaldarfi  eh’  ella  fa ,  il  tut¬ 
ta  imputridirli  ,  e  inverminire  ;  ciò  che  torto 
certa  al  levarli  di  alcun  vento  frelco  .  Or  a 
ptovedere  a  quefto  eh’ è  il  maggior  travaglio, 
non  fa  bifogno  di  addolcire  l’acqua  marina  , 
ma  bafta  ,  che  quell’  acqua  dolce  che  hanno 
in  nave  porta  da  lor  beverli  e  frefea,  e  pura. 
E  ciò  faraflì  giufta  il  già  detto  ,  le  portala^ 
in  un  vaio  lenz?  altro  artificio  ,  che  di  ben-, 
turarne  la  bocca  ,  quefto  li  cali  per  un’  ora 
in  Mare  al!  altezza  già  detta  •  E  tanto  ap¬ 
punto  vanno  dilpofti  di  fare  due  Geluiti  miei 
amici  di  frelco  partiti  per  le  Indie  ;  i  quali 
intefo  da  me  quefto  mio  penliero  ,  hanno  ri- 
foluto  di  farli  fare  in  Genova  vali  acconci  a 
metter  la  lor  acqua  in  frelco  ,  calandola  in-. 
Mare . 

E  credete  Voi ,  dille  l’Abate  ,  che  lot- 
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Co  la  Linea  ad  altezza  eguale  a  quella  dei  La¬ 
go  di  Como  fia  per  trovarli  egual  freddo  ? 
Oitre  che  colà  Fardor  del  Sole  è  tanto  pii 
intenfo  ,  che  non  fu  quel  Lago  ,  qui  in  oi¬ 
tre  ,  con  una  corda  di  trenta  ,  o  quaranta^» 
braccia,,  giungiamo  a  toccare  il  fondo  ;  ma 
nell’  Oceano  penfatel  Voi  ,  fe  nè  cinquanta  > 
nè  cento  braccia  a  tanto  badano  .  Sicché 
qual  fune  farà  mrilieri  a  qua’  voli  ri  amici 
Gefuiti  per  confolare  la  loro  arfura  ? 

Non  credo  ,  difs’  io  ,  che  fui  lor  Bafti- 
mento  troveranno  cordaggio  badevole  a  toc¬ 
car  il  fondo  dell*  Oceano  ;  ma  ne  pur  credo 
che  ciò  faccia  meftieri .  Il  fondo  per  fe  delio, 
ben  può  contribuire  a  rifcaldar  l’acqua  ,  fe—* 
fin  colà  giunga  Fazion  del  Sole  ,  ma  non  a-» 
raffreddarla;  poiché  in  pari  azion  di  Sole  più 
concepifce  di  caldo  un  corpo  piu  denfo  ,  e— 
opaco  ,  qual  è  il  fondo,  che  non  l’acqua  tan¬ 
to  più  rara  ,  e  diafana  ;  onde  fe  fotro  ancor 
l’Equatore  a  cinquanta  braccia  d’altezza  tro= 
vili  l’acqua  fredda, dove  il  Mare  non  fia  pro¬ 
fondo  ,  che  altrettanto  ;  troverai!!  almen  del 
pari  fredda  a  detta  altezza  ,  dove  il  Mare  fia 
a  più  doppj  profondo  .  Del  rimanente  ben--» 
di  già  fi  fono  fatti  molti  efperimenti ,  per  ac« 

;  certare  quanto  Fazion  del  Sole  penetri  adden¬ 
tro  per  la  terra!,  e  per  l’acqua;  benché  a  mio 
credere  ,  come  già  accennai,  non  fiali  giunto 
ancora  a  trovarne  il  vero  •  Tuttavia  egli  è 
fuor  di  lite  ,  che  quanto  più  o  fotto  terra,  o 
foce’  acqua  6i  allontaniamo  dalla  fuperficic^  » 
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tanto  men  proviatn  di  calore  cagionato  dall* 
azion  folare  ,  ond’  è  ,  che  fe  non  del  tutto 
fredda  ,  troverà®  almeno  l’acqua  marina  in 
gran  maniera  men  calda  all*  altezza  di  cin¬ 
quanta  braccia  ,  che  non  nella  fuperficie  del 
Mare  •  E  quella  difuguaglianza  da  di  freddo  f 
fia  di  calore  ,  ballerà  all’  effetto  pretefo,  ap¬ 
punto  come  badava  quell’  Inverno  per  rac¬ 
cogliere  i  vapori  ,  che  alzavand  in  quel  vafo 
di  llagno ,  che  mi  ha  fuggerito  la  prima  idea 
di  quella  qualunque  fcoperta  . 

Non  dubito  punto  ,  dille  il  Marchefe  , 
che  colà  fotto  la  Linea  ad  altezza  di  quaran¬ 
ta  ,  o  cinquanta  braccia  ,  non  debba  trovarli 
l’acqua  marina  in  eccelfo  più  fredda  >  o 
men  calda  ,  che  tutto  torna  il  mededmo  ;  e 
perciò  che  fpetta  a  rinfrefcare  ,  e  purgar  da’ 
vermi  l’acqua  del  ballimento  ,  concepì fco  , 
che  il  vollro  penderò  polTa  avere  ottimo  ufo; 
e  quello  da  fe  folo  fembrami  una  non  fpre- 
gevole  fcoperta  a  gran  comodo  di  chi  navi¬ 
ga  l’Oceano  ;  e  aneli’  io  fe  dovellì  pormi  iru 
nave  per  far  vela  alla  Cina  ,  o  a  Batavìa^  , 
farei  dell’  umore  di  que’  voftri  Gefuiti  »  che 
parton  per  l’India  ,  e  mi  prenderei  penderò 
di  premunirmi  non  tanto  contro  il  rifehio  di 
mancar  d’acqua  ,  quanto  di  dover  berla  cal¬ 
da  9  e  llomacola  .  Ma  perciò  ,  che  riguarda 
il  principal  vollro  intento  di  addolcire  l’ac¬ 
qua  falmallra  ,  io  vi  concepifco  una  notabile 
difficoltà  ;  mentre  quell’  eccello  di  freddo  , 
che  trovad  in  Mare  all’  altezza  già  detta  , 
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ficcome  per  Teina  parte  promuove  ,  cosi  per 
l’altra  oliar  deve  all’  effetto,  che  fi  pretende. 
Se  lo  promuove  ,  in  quanto  raffredda  il  cap¬ 
pello  del  vafo  ,  e  lo  difpone  a  raccogliere  1 
vapori  $  del  pari  deve  oliare  ,  in  quanto  rai- 
fredda  al  tempo  fteffo  il  fondo  ,  e  le  fponde 
del  vafo  ,  e  in  un  l’acqua  marina  ivi  conte¬ 
nuta  .  Certamente  effer  non  può  ,  che  1  ac¬ 
qua  calata  a  fondo  in  quefto  voftro  vafo  , 
non  perda  in  brev’ora  quel  fervore ,  che  ave¬ 
va  nella  fuperficie  del  Mare,  onde  fu  attinta, 
e  fi  riduca  a  temperie  pari  a  quella  del  cap¬ 
pello  del  vafo  .  Nel  qual  calo  voi  mi  accor¬ 
date  ,  che  nulla  raccoglierai  di  vapore  fti- 

pato  in  acqua  .  .  r  , 

Non  v’ha  dubbio  ,  difs  io  ,  che  tl  fred¬ 
do  deli’  ambiente  ,  in  cui  fi  cali  quel  vafo  , 
non  debba  in  qualche  tratto  di  tempo  comu¬ 
nicarli  al  vafo  medefimo  ,  e  all  acqua  in  lui 
contenuta  .  E  quando  ciò  voglia  ritardarli  , 
potriafi  fare  il  vaio  9  che  dal  canale  ^in  giu 
abbia  doppia  parete  dittante  l  una  dall  altra 
di  un  qualche  dito  ,  lafciando  1  intervallo  tra 
l’una  ,  e  l’altra  pieno  di  loia  aria  ,  o  di  fave¬ 
to,  o  d’altra  materia,  che  ftimifi  piu  il  cafo. 
Benché  ,  quand’  anche  il  vafo  fia  d’una  iem- 
plice  parete,  ben  farà  vero,  che  in  minor  tem¬ 
po  il  freddo  dell’  ambiente  efterno  comuni- 
cherafli  ali’  acqua  marina  chiufavi^  dentro  ; 
ma  è  vero  altresì,  che  il  freddo  dell  ambien¬ 
te  efterno  renderà  piò  affrettata  ,  e  copiofa 
la  di  lei  evaporazione  .  Onde  col  folo  rin¬ 
nova- 
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novare  piti  fpeffo  l’operazione  di  calar  quel 
vafo  in  Mare  ,  e  rirrarnelo  ,  verrà  ad  averle- 
ne  maggior  copia  d'acqua  dolce  . 

Ad  ogni  modo  ,  di fle  il  Marchefe  ,  que¬ 
llo  vollro  penfiero  qualor  abbia  Tedio  che— 
pretendere  ,  non  veggo  come  polla  aver  uib 
di  fomminillrar  acqua  a’  Naviganti  ,  fuor  che 
in  tempo  di  calma  .  Poiché  mentre  la  Nave 
vaflene  con  buon  vento  per  Mare  ,  il  vofiro 
vafo  ,  che  da  lei  fi  cali  ,  non  andrebbe  punto 
a  fondo,  ma  verrebbe  poco  meno  che  rimor¬ 
chiato  a  fior  d'acqua  ;  oltre  lo  fcuoterfi  ,  ed 
agitarli  ,  per  cui  l'acqua  falmaftra  ivi  chiufà 
verrebbe  fpìnta  fu  pel  coperchio, fino  a  fcen- 
dere  nel  vafo  preparato  a  raccogliere  l'acqua 
dolce  . 

A  buon  conto  ,  difs’  io  ,  dove  la  Nave 
fi  a  portata  da'  venti  gagliardi,  nè  corre  gran 
rifchio  di  mancar  d'acqua  ,  nè  loffre  ardori 
violenti  ,  che  la  sforzino  a  fofpirare  un  po 
d’acqua  dolce  e  frefca  .  Quelli  rifchj  s’incon¬ 
trano  foltanto  nelle  gran  calme  ;  e  allora  è 
appunto  il  tempo  ,  in  cui  con  agio  può  egli 
metterli  in  ufo  per  ripararvi;  e  rendendo  pu¬ 
ra  ,  e  frefca  l’acqua  ,  che  i  Naviganti  han— 
feco  ,  ma  caldiffima  ,  e  verminofa  ,  e  traen¬ 
do  nuova  acqua  dolce  dalla  Marina  nel  mo¬ 
do  detto  . 

Per  oppofta  maniera  potrà  dall’acqua  del 
Mare  trarfi  acqua  dolce  ne’  climi  ,  e  nelle— 
flagioni  pih  fredde  .  Per  ciò  fare  ,  oltre  il 
vafo  già  detto  ,  ballerà  avere  un  fecchio,che 

abbia 
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abbia  il  fondo  fatto  a  valvula  .  Poiché  fe- 
quefto  califi  in  Mare  all’  altezza  di  quaranta, 
o  cinquanta  braccia,  quello  di  la  trarrà  lac» 
qua  in  quella  temperie  ,  che  cola  giu  trova  1, 
cioè  a  dire  in  gran  maniera  piu  calda  ,  o  ha 
men  fredda  dell*  aria  •  Se  pero  quefl  acqua 
tolto  s’infonda  nel  detto  vafo  ,  ella  alzerà  in 
copia  i  vapori  ,  che  dal  cappello  tanto  piu 
freddo  tolto  riltringeranfi  in  acqua.  Ne  credo 
che  polfa  richiamarfi  in  dubbio  ,  che  fe  lae¬ 
qua  marina  fotto  l’ Equatore  all  altezza  di 
cinquanta  braccia  trovali  in  eccelfo  piu  fred¬ 
da  ,  che  non  nella  fuperficie  \  cosi  del  pan 
ne’  climi  ,  e  nelle  ftagioni  più  rigide  ,  alla., 
il  e  Ha  altezza  non  debba  trovarfi  in  eccello 
più  calda  ,  o  men  fredda  ,  che  non  quella-, 

di  fopra  .  r 

Non  mancan  però  ,  dihe  il  Marchele-,, 

Eruditi  di  molto  nome  ,  che  atteltano  ,  li 
Mare  quanto  è  più  profondo ,  tanto  eher  piu 
freddo  .  Così  riferilio  quel  giovane  robuffo, 
e  gran  notatore  ,  che  mandato  dal  Nicola-, 
gentiluomo  di  Marliglia  fovraff  ante  alla  pema- 
gione  de*  Coralli  lungo  le  coitiere  dell  Affri¬ 
ca  ,  a  chiarir  vero  9  fe  i  Coralli  fott  acqua-# 
flen  duri  ,  o  molli  ;  attelto  ,  che  delle  cento 
pertiche  ,  che  quel  Mare  era  profondo  »  1^- 
ultime  otto ,  o  circa  eran  di  una  tempra  d  ac¬ 
qua  intollerabilmente  rigida  ,  e  fredda.»  • 
Lo  flebo  udì  pur  aflìcurarfi  l’eruditiffimo  Boy- 
le  da  tute’  i  Marinari  ,  e  Pefcatori  ,  cui  egli 
efaminò  per  fcrivere  il  fuo  trattato  De  tem - 
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ferie  fubmarimrum  rcgionum  ,  onde  è  poi  il 
tanto  ipecular  ch’egli  con  altri  fa  ,  per  ren¬ 
der  ragione  del  perchè  dunque  vegga  fi  gela¬ 
to  il  Mare  nella  Superficie,  non  mai  nel  fondo. 

Vero  è  ,  rifpofi  ,  quanto  voi  dite  del 
trovarli  Eruditi  ,  che  fenza  differenza  di  Ca¬ 
gioni  ,  penfano  regnar  d’ogni  d’ogni  tempo 
in  fondo  al  Mare  un  freddo  eccefiivo  .  Ma 
Ve  n’ha  pur  di  molti  altri  ,  che  ci  aflìcurano 
dell’  oppoflo  ;  e  nominatamente  David  Van- 
der-Bech  ci  dà  come  notiflimo  a  tutti  gli  abi¬ 
tatori  del  Baltico  ,  che  le  lor  rondinelle  in¬ 
trecciate  a  molte  centinaia  in  un  gruppo  ca¬ 
lanti  in  fondo  al  Mare  ,  e  quivi  paffano  la_. 
vernata  ,  fe  le  Iciabiche  de’  pelcatori  ,  come 
bene  fpelfo  accade  ,  non  s’abbattano  a  trarle 
fuora  .  Onde  le  rondini  di  quel  freddiffimo 
clima  ,  a  detta  di  quello  Autore  ,  trovano 
in  fondo  al  Mare  quella  temperie ,  che  vanno 
a  cercarli  tra  noi  le  teftuggini  ,  e  le  ferpi  , 
icendendo  alto  fotterra  .  Io  non  ofo  dar  pei 
ficuro  il  fatto  delle  rondinelle  di  Scandina¬ 
via  ;  ben  pollo  darvi  per  fatto  non  dubbiofo 
quel  de’  pefci  piti  delicati  del  Lago  di  Como, 
che  nel  forte  dell’  Inverno  non  li  pigliano  da’ 
pefcacori  ,  che  nel  fondo  di  lui  ,  dove  vanno 
ammucchiati  a  nasconderli  dal  freddo  ,  che 
li  caccia  dalle  rive  più  balfe  ,  dove  tratten- 
gonfi  nelle  ftagioni  più  dolci  . 

Voi  dille  l’Abate  ,  mi  fate  rilfovenire  di 
ciò  ,  che  aneli’  io  intefi  da  alcuni  peccatori 
lungo  le  fpiagge  romane  nel  mio  ritorno  di 

Sici- 
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Sicilia  durante  lìnverno  piìi  crudo  .  Gli  in¬ 
contrai  cola  intefi  al  Tuo  lavoro  in  lontanan¬ 
za  di  trenta  ,  e  quaranta  miglia  dal  Lido  . 
Interrogati  da  me  ,  perchè  fi  teneflero  tanto 
in  alto  ;  perchè,  rifpofero,  il  pefce  fogge  il 
freddo  de’  baffi  fondi  ,  e  fcende  a  trovar  il 
caldo  in  alto  mare  .  Punto  non  dubito,  fog- 
giunfi  io  ,  che  ficcome  fotterra  ,  cosi  Cotto  il 
Mare  v’abbia  una  tal  temperie  ,  che  provata 
in  ftagion  rigida  parrebbe  calore  ,  ficcome— 
fembra  freddo  in  ftagion  calda  ;  e  mi  per- 
fuado  ,  che  ,  e  il  notator  di  Marfiglia  ,  e  i 
tanti  interrogati  dal  Boy  le  non  abbian  prefo 
a  far  le  lor  prove  nel  più  crudo  verno  .  Ma 
chi  voleffe  venir  in  chiaro  di  quedo  punto  , 
meglio  ,  che  col  calar  in  acqua  di  mezzo  in¬ 
verno  un  marinajo  ,  fenza  crudeltà  ,  e  coru* 
maggior  efat rezza  ,  potrebbe  calarvi  un  Ter¬ 
mometro  ,  e  mi  perfuado  ,  che  in  capo  a  un 
pajo  d’ore  lo  ritrarrebbe  di  molto  rialzato 
dal  grado  ,  in  cui  tenevafi  all’  aria  rigida  . 

E  qui  mi  fovviene  una  maniera,  con  cui 
avrebbono  potuto  gli  Ollandefi  riparare  ad 
uno  de’  tanti  incomodi  da  loro  fofiferti  nel 
viaggio  da  effi  tentato  pel  Mar  gelato,  a  fine 
di  navigare  alla  Cina  .  Mi  ricorda  d’aver  in- 
cefo,  che  le  botti  di  vino  generofo  di  Spagna, 
di  cui  aveano  fatto  provinone  ,  in  que’  fred¬ 
di  sì  crudi  ,  vennero  a  rapprenderli  in  unu, 
pezzo  folido  di  ghiaccio  .  Al  che  farebbe!! 
ovviato  ,  fe  in  luogo  di  tener  in  nave  quelle 
botti  ,  le  aveflero  calate  in  Mare  .  Il  che_ 

O  po- 
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porrebbe  pur  anche  aver  ufo  talora  nelle  na¬ 
vigazioni  ,  che  tuttavia  fi  van  facendo  alla-* 
Groenlandia  ,  allo  tiretto  di  Hudfon  ,  e  al¬ 
trove  . 

Non  è  però  ,  che  quello  mio  penderò 
per  addolcire  l’acqua  marina  aver  non  polfa— , 
alcun  ufo,  fuorché  nelle  calme  dell’  Equato¬ 
re  ,  e  del  Mar  gelato  .  E  fe  piaccia  a  Dio  , 
che  egli  venga  coltivato  da  valenti  Filofofi  , 
di  cui  tauro  abbonda  il  noftro  fecolo  ,  fingo- 
larmente  nelle  Nazioni  ufe  all’  Oceano  ,  pun- 
to  non  dubito  ,  ch’egli  non  fia  per  partorire 
de’  gran  vantaggi  nelle  lunghe  navigazioni  . 
Eccovi  intanto  quel  che  a  me  è  avvenuto  di 
pénfare  ,  e  fperimentare  a  quello  proposto  . 
Vedutomi  riufcir  bene  la  prima  prova  ,  mi 
fon  fatto  recare  da  Genova  un  nuovo  barile 
d’acqua  marina  ,  per  poterne  fare  altre  a  ta¬ 
lento  .  Ho  piu  volte  efpollo  al  Sole  ,  e  al 
luo  riverbero  quel  vaio  dell’  acqua  marina— 
feoperto  ,  finch’  ella  ben  bene  fi  rifcaldafTe  , 
Indi  levatolo  dal  Sole  ,  e  ripollogli  il  cappel¬ 
lo  col  ghiaccio  (opra  ,  ne  ho  ritratta  acqua_» 
pih  copiofa  ,  e  del  pari  dolce  ,  e  innocente  ; 
per  quanto  me  ne  fa  dire  quel  Cardellino  , 
che  alla  lunga  ne  ha  bevuto  .  Or  quello  fo¬ 
le  pare  a  me  valer  polla  di  qualche  foccorlo 
in  una  Nave  ,  che  trovili  in  penuria  llraordi- 
naria  d’acqua  .  Potrebbe  adoperarli  un  vaio 
a  guifa  di  florta  ,  su  cui  battelTe  il  Sole—  , 
(  che  anche  ne’  climi,  e  ne’  giorni  temperati 
ha  non  piccola  attività  per  alzar  de’  vapori  ) 
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di  modo  però  ,  che  il  cappello  del  vafo  fof- 
fe  difefo  dall’  azion  folare  ;  con  che  verreb- 
befi  ad  avere  piti  copiofa  ,  e  più  lunga  ufcita 
di  acqua  dolce  .  In  oltre  ,  come  già  vi  dilli, 
a  facilitare  ,  e  accrefcere  l’evaporazione  delL 
acqua  ,  fia  dolce  ,  fi  a  falfa  ,  giova  affai  firn- 
brattarla  di  terra  ;  il  che  varrebbe  a  ntrarne 
in  maggior  copia,  come  ho  io  fperimentato • 
Quello  è  quanto  a  me  fin  ora  è  avve¬ 
nuto  di  penfare  intorno  a  quello  sì  celebre-. 
Problema  dell’  addolcire  1  acqua  falmafira  ,  e 
tutto  vi  ho  comunicato  con  ingenua  confiden¬ 
za  ;  poiché  nulla  ho  di  fegreto  per  voi .  Ben 
mi  farà  caro  ,  che  di  quelli  penfieri  facciate 
parte  a’  voilri  Amici  ,  e  vicini  ,  e  lontani  ; 
fol  che  vi  guardiate  di  palefar  loro  il  nome-, 
dell’  Autore  ,  perche  egli  non  venga  accolto 
colle  fifchiate  dagli  Eruditi  ,  tutti  prevenuti 
dell’impoflìbilità  di  addolcir  l’acqua  marina  . 

Così  terminammo  quello  nollro  congrel- 
fo  ,  e  ciò  che  piò  duoimi  per  non  ripigliarne 
altri  nuovi  fin  Dio  fa  quando  ;  elfendo  rifo- 
luti  il  Marchefe  ,  e  l’Abate  di  partire  doma¬ 
ni  per  loro  affari  .  Voi  intanto  ,  Conte  mio 
caro,  gradite,  co’ loro,  anche  i  miei  oifequj, 
e  difponetevi  una  volta  di  comunicarci  fu  le 
tante  cofe  ,  di  che  abbiam  cicalato  ,  le  riflef- 
fìoni  ,  e  i  lumi  del  voftro  fuperiore  inten¬ 
dimento  . 

P.  S. 

Sul  punto  di  chiudere  quella  mia  ,  ^  mt 
giunge  la  pregiatiflìma  voftra  ,  in  un  coll  ul- 
D  O  2  timo 
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timo  trimeftre  del  1717.  de’ Giornali  di  Tre- 
Voux  ,  che  ha  valuto  in  gran  maniera  a  di¬ 
vertirmi  in  quella  folitudine  ,  in  cui  mi  han¬ 
no  lafciato  que’  due  sì  cari  Amici  .  Ho  let¬ 
to  con  fame  l’articolo  137.  che  m’indicate  ,  e 
vi  ho  trovato  molto  di  che  confolare ,  e  adu¬ 
lare  la  mia  vanità  ;  ma  tutt’  infieme  di  che_, 
rammaricarmi  del  mio  dellino  ,  per  non  ave¬ 
re  avuto  in  tempo  quelle  notizie  ,  da  comu¬ 
nicare  al  Marchefe,  e  all’Abate,  e  non  com¬ 
parire  quell’  affatto  inerudito  delle  moderne 
Fifiche  fcoperte  ,  che  pur  troppo  fono  .  Oh 
quanto  mi  farei  fatto  bello  ,  le  avelli  potuto 
riferir  loro  l’illullre  tentativo  del  Signor  Gau- 
tier,  le  tellimonianze  del  felice  fuo  dito  ve¬ 
nute  dagli  Ufficiali  di  Marina  di  Porto  Lui¬ 
gi  ,  e  l’approvazione  fattane  dall’  Accademia 
Reale  di  Parigi  !  Ma  pazienza .  Potrà  fup- 
plirfi  per  lettera,  dov’effi  non  tornino  a  con- 
iolarmi  in  breve  colla  loro  prefenza  . 

Or  per  dirvi  alcuna  cofa  intorno  al  ri¬ 
trovato  del  Signor  Gautier  ,  due  cofe  trovo 
da  confiderai,  l’una  il  principio  fondamenta¬ 
le  fu  cui  egli  l’appoggia  ,  l’altra  la  maniera-, 
da  lui  ideata  per  valerfi  di  tal  principio  all’ 
intento  di  trarre  acqua  dolce  dalla  marina  . 
Quanto  al  primo  voi  ben  vedete,  efler  egli  il 
inedefimo,  che  ha  valuto  di  bafe  al  mio  pen¬ 
itelo  ,  cioè  ,  che  il  vapore  ,  che  per  azion— 
naturale  s’alza  dal  Mare  ,  s’alzi  affatto  netto, 
c  purgato  da’  Tali  nocivi  ;  e  mi  piacque  in_ 
gran  maniera  il  trovare  aver  egli  meffo  in 

opera 
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opera  la  Aorta  ,  per  ritrarre  a  forza  di  calor 
Colare  ,  il  vapore  dall’  acqua  falmaftra  ,  gui¬ 
tta  il  penfiero  che  venne  pur  anche  a  me  ,  e 
che  averei  fatto  efeguire  le  avelli  avuto  luo- 
po  e  artefice  opportuno  al  biiogno  .  boi 
tanto  oflervo  ,  che  il  Sig.  Gautier  non  fa  ca- 
pitale  ,  che  del  Colo  calor  iolare  ,  per  alzar 
l’acqua  in  vapore  ;  laddove  a  me  fu  luggeri- 
to  il  primo  penfiero  dalla  cafnale  lcoperta_, 
delle  erotte  gocce  ,  vedute  pendere  dal  co¬ 
perchio  del  vafo  ,  che  io  mi  teneva  m  came¬ 
ra  ,  come  vi  fcriflì  ,  onde  comprefi  ,  che— 
anche  fenza  azion  di  Sole,  fia  lana,  fia  altra 
qualunque  efterna  ,  o  interna  cagione  ,  alza 
l’acqua,  come  che  fredda,  in  notabil  vapore. 
L’acqua  per  tal  maniera  raccolta  iara  vera¬ 
mente  piti  fcarfa  ,  ma  piti  certamente  inno¬ 
cente  .  Laddove  quanto  è  pih  forte  1  azione, 
che  la  fublima ,  tanto  dà  pih  copiofo  il  vapo¬ 
re  ma  pih  anche  dà  di  fofpetto  ,  eh  egli 
non  fia  affatto  purgato  .  Quindi  la  conte, 
euenza  del  Sig.  Gautier  ,  che  al  par  del  va¬ 
pore  marino  ,  innocente  efler  debba  il  vapo- 
re  che  sfumi  dall’  acqua  falmaftra  ,  dovej, 
ella  venga  rifcaldata  da  fuoco  pofto  non  al  di 
fotto  ,  ma  di  fopra  dell’  acqua  medefima  ; 
benché  a  me  non  fi  prefenta  particolare  diffi¬ 
coltà  ,  onde  rigettarla  per  falfa  ;  tuttavia  beri 
intendo  ,  che  ad  accettarfi ,  che  ella  fia  vera, 
vi  fa  bifogno  di  replicare  efperienze  ,  come- 
appunto  aggiunge  il  Signor  Fontanel.e  Segre- 

tario  deir  Accademia  •  x 
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Ciò  ,  che  piti  ini  ha  rifvegliata  con  dol¬ 
ce  follecito  la  curiofità  in  quello  tentativo 
del  Signor  Gautier  ,  fi  è  il  prender  eh’  ei  fa 
a  cercar  la  ragione  ,  perchè  il  medefimo  Ta¬ 
le  ,  che  difciolto  nell*  acqua  marina  la  rende 
sì  difguftofa  ,  e  nociva  ,  non  faccia  lo  lltffo 
effetto  difciolto  per  arte  nell’  acqua  dolce  . 
Ma  vi  confeffo  ,  che  la  rifpofla  ,  eh*  egli  mi 
dà  ,  non  mi  adegua  il  piacere  ,  che  cagio- 
nommi  il  quelito  .  Vuoi  egli  ,  che  nell’  ac¬ 
qua  marina  ,  a  cagion  del  lungo  ,  e  continuo 
venir  agitata  da’  venti  ,  e  dalle  correnti  ,  e 
da  tanti  altri  moti  interini  ,  il  fale  flavi  di¬ 
fciolto  ,  e  fminuzzato  fino  alle  ultime  parti- 
celie,  le  quali  però  fian  atte  a  così  lottilmen- 
te  pungere  ,  ed  ulcerare  ,  e  il  palato  ,  e  le 
vifeere  .  All’  incontro  ,  dove  lo  {fello  fal<u_* 
già  fiflato  in  groffi  grumi  ,  gittifi  nell’  acqua 
dolce  ,  ben  viene  egli  a  partirli  in  moli  più 
piccole  ,  quanto  baffi  ad  effer  portato  a  nuo¬ 
to  dall’  acqua  ;  ma  non  mai  a  difeioglierfì 
fino  all’  ultime  infenfibili  particelle  ,  ma  fol- 
tanto  in  molecule  ,  come  le  chiamano  ,  le 
quali  fi  come  men  lottili ,  meno  hanno  di  quel 
pungolo  sì  acuto  ,  e  caufiico  .  Or  quella  ra¬ 
gione  ,  a  dir  vero  ,  non  mi  appaga  quanto  il 
vorrei  ;  perchè  non  fo  darmi  a  credere  per 
l’una  parte  ,  che  giammai  fiali  difciolto  per 
arte  il  fale  nell’  acqua  dolce  ,  a  fegno  ,  che 
quella  prendere  le  ree  proprietà  della  mari¬ 
na  .  Per  l’altra  non  veggo  ,  come  l’arte  non 
poITa  giungere  ad  agitare  il  Tale  nell’  acqua-, 

dolce 
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dolce  sì  a  lungo  ,  e  sì  forte  ,  coll’  ufo  anco¬ 
ra  del  fuoco  ,  che  uguagli  quell’  agitazione  , 
che  nel  Mare  riceve  da’  venti  ,  dal  Sole  ,  e 

dagli  altri  fuoi  moti  .  . 

Perciò  poi  che  riguarda  la  macchina  dt 

quello  illuftre  Autore  ,  e  delle  tante  fue  pre¬ 
rogative  ,  che  volete  ,  che  io  vi  dica  ,  men¬ 
tre  l’Autore  per  ordine  del  Reggente  di  Fran¬ 
cia  ,  e  del  Reale  Configlio  della  Marina  ,  fi 
rattiene  dal  darcene  una  dillinta  defcrizione  ? 
Certamente  fe  ella  ha  tutti  i  pregi ,  che  in- 
quello  articolo  fi  riferifcono  ,  ben  merita  la- 
lodi  ,  che  le  dà  f  Accademia  Reale  d  eliec 
macchina  nuova  »  molto  ingegnofa  *  e  otti¬ 
mamente  penfata  .  Una  macchina  ,  che  lom- 
miniftri  ogni  dì  acqua  baftevole  per  quattro 
cento  perfone  ,  e  la  fomminiftri  fenza  ingom¬ 
brare  poco  o  nulla  la  nave  9  fenza  richiede¬ 
re  maggior  carica  di  legna,  o  carbone  di  quel 
che  fia  la  carica  deir  acqua  dolce,  di  cui  le-# 
navi  debbon  fornirli  ,  egli  è  un  progetto  » 
che  fe  abbia  felice  effetto  ,  merita  gran  pre¬ 
mio  da  tutte  le  Nazioni  ufe  all’  Oceano  ,  e-# 
lodi  immortali  da  tutti  gli  Eruditi  . 

A  parlarvi  fchiettamente ,  mi  rimane  io! 
tanto  una  nebbia  ,  cagionatami  forfè  non  al¬ 
tronde  che  dalla  mia  inerudizione  a  voi  ben- 
nota  .  Nell*  articolo  di  cui  parliamo ,  fi  rife- 
rifce  r  Ordine  Reale  di  mettere  quella  mac¬ 
china  alla  prova  anche  nell’  Ifole  deli*  Ame¬ 
rica  ,  non  che  fu  le  Cotte  di  Francia  :  fi  ri¬ 
ferifcono  le  prove  fattene  al  Porto  Luigi ,  e 

Q  4  riufci- 
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riufcite  con  tutta  felicità  :  fi  riferifce  pur  an¬ 
co  il  difegno  del  Duca  Reggente  ,  di  voler 
prima  accertare  con  replicate  efperienze  il 
riufcimento  di. quello  progetto,  per  poi  pub¬ 
blicarlo  a  tutto  il  Mondo  .  Or  dal  diciafette 
in  qua,  fono  già  fcorfi  ventiquatti'  anni  ;  nè 
fin’  ora  mi  è  giunta  notizia  ,  che  la  collru- 
zione  della  macchina  del  Signor  Gautier,  fia 
pubblicata  ;  nè  eh’  ella  fi  pratichi  ,  almeno 
fu'  Basimenti  Francefi  ,  che  fciolgon  per  le— 
Indie .  Se  ciò  procede  da  mia  particolar  igno¬ 
ranza  di  quanto  accade  nel  Mondo  ,  ciò  nul¬ 
la  monta  ;  ma  fe  in  realtà  a  quell'  ora  ella— 
non  è  in  comune  ufo  ,  almen  de'  Francefi  , 
v'è  gran  fofpetto  ,  eh’  ella  non  abbia  tutti 
quei  pregi  o  di  facilità  ,  o  di  riufeita  ,  che— 
leggonfi  ne’  Giornali .  Forfè  è  maggiore  la¬ 
ncia  ,  o  l'ingombro  della  legna  ,  e  del  car¬ 
bone  ,  che  vi  fi  confuma  :  forfè  è  ecceffivo 
l'impaccio  ,  che  detta  macchina  reca  alla— 
nave  :  forfè  è  troppo  fina  ,  e  dilicata  la  di 
lei  (bruttura ,  per  reggere  fenza  feommetterfi, 
all'  ufo  che  deve  farfene  :  forfè  è  minore  la- 
copia  dell'  acqua  ,  eh'  ella  fomminiftra  ,  e— 
fors’  anche  non  è  del  tutto  innocente  quell’ 
acqua  tratta  a  forza  di  fuoco  dalla  marina— . 
Ben  vedete  ,  che  per  giudicarne  ,  converreb¬ 
be  avere  altri  ragguagli  ,  che  io  non  ho  ,  e 
di  ciò  ,  che  di  prefente  fi  pratica  fu  le  Navi 
Francefi  ,  e  della  cognizione  della  macchina 
del  Sig.  Gautier  . 


A 
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A  quello  propofita  voglio  aggiungervi 
un  altro  tentativo  per  addolcire  l’acqua  ma¬ 
rina  ,  che  m’abbattei  a  leggere  appunto  ne’ 
Giornali  di  Trevoux  ,  non  fo,ben  di  qual* 
anno  ,  ma  certamente  di  un  de’  primi  dei  fe- 
colo  .  Egli  è  efpreflo  in  una  lettera  di  uo- 
Giovane  Cavalier  Piccardo  ,  di  cui  non  mi 
rimane  il  nome  ,  il  quale  ufcito  di  frefco^  dal 
Collegio  della  Fleche,  appena  giunto  a  Caen 
fu  a  Patria  ,  pofe  in  opera  un  penfiero  propo¬ 
rgli  dal  fuo  Profeflore  di  Filofofia  .  Prefe 
egli  un  barile  ,  e  vi  fece  qua  ,  e  la  tutto  all 
intorno  de’  molti  fori ,  cui  turò  {lettamente 
con  pezzi  di  panno  lino  ben  inzuppati  nell 
acqua  dolce .  Ciò  fatto  per  la  bocca  già  pre¬ 
parata  del  barile  fucchiò  a  forza  di  firinga— 
quanto  poteva!!  d’aria ,  e  ben  richiufa  la  boc¬ 
ca,  torto  fece  fommergere  il  barile  nel  Mare. 
Dopo  lo  fpazio  di  due  ore  ,  ritratto  il  barile 
fu  ritrovato  ,  com’  ei  dice  ,  pieno  per  meta 
d’acqua  affatto  dolce  ,  e  falubre  . 

Ben  potete  credere  ,  che  quello  raggua¬ 
glio  mi  eccitò  la  curiofìta  di  fapere  ,  le  di 
cotai  barili  folle  già  propagato  1  ufo  a  tutte-* 
le  navi  ,  che  fcorrono  il  Mare  ;  poiché  dalla 
prova  fattane  a  Caen  ,  fino  al  mio  leggerne-, 
il  ragguaglio  ,  era  pallata  già  una  buona^ 
ventina  d’anni  ;  e  l’utilità  ,  e  facilita  tutt  in- 
fieme  dell9  invenzione  avrebbe  dovuto  ren¬ 
derla  in  brev’  ora  divulgatiflirim  .  Ma  il  folo 
non  parlarfene  tra’  Marinari  ,  è  certo  argo¬ 
mento  .  che  a  quel  Cavaliere  fia  pur  acca¬ 
duto 
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duto  ciò  ,  che  a  tant’  altri  avviene  ogni  di  , 
di  prendere  ,  e  dare  altrui^  per  fatti  avverati  , 
mere  apparenze.  E  perciò  tanto  bramo,  che 
le  mie  prove  ,  di  cui  vi  fenili  della  Pentola  , 
della  Bilancia  ,  e  del  Vafo  ,  in  cui  addolci¬ 
re  l’acqua  falmaltra,  da  molti  fi  facciano,  e— 
rifacciano  con  occhio  attento  ,  e  fpaflìonato; 
ficcome  pure  firebbemi  caro  l’intendere  quan¬ 
te  prove,  e  con  qual’efito  fianfi  fatte  a  quell’ 
ora  della  macchina  del  Sig.  Gautier.  Intanto 
con  nuovi  ,  e  nuovi  ringraziamenti  vi  riman¬ 
do  il  Tonnetto  de*  Giornali  ,  lufingandomi  , 
che  mi  anderete  fomminiftrando  di  mano  in¬ 
filano  qualche  nuovo  erudito  Trattenimento  , 
de’  tanti ,  di  cui  abbondate  a  dovizia  . 


*  ■  » 
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Varie  riflejjioni  fulla  maniera  propofla  dal 
Sig.  Hales  per  addolcir  P  acqua  del 
Mare  ,  render  potabile  P  acqua 
dolce  nelle  calme  della  Li¬ 
nea  9  e  nettar  dall*  in¬ 


terramento  tl  j 
de*  Porti. 
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Loda/i  l'accuratezza  dell  Autore  ne'  tentativi  fatti  per 
lambiccar  V  acqua  marina  ,  e  purgarla  da'  f ali ,  a 
l'ingenuità  nel  riferirli  .  Non  però  può  darfi  per 
accertata  la  fua  maniera  ;  finché  non  venga  auten¬ 
ticata  da  lunghe  efperienze .  Comprova fi  da  quan¬ 
to  fi  legge  nella  Prefazione  del  Traduttore  ;  dove 
dopo  il  ragguaglio  del  penfiero  del  Signor  Gautier 
fi  da  la  definizione  della  macchina  da  lui  ufiata—-y 
laficiando  tuttavia  dubbiofio  ,  fie  l'acqua ,  che  ne  di - 
ftilla  ,  fia  impunemente  potabile  Ragioni  onde  fio - 
fipettare ,  che  in  quella  macchina  s '  alzi  il  fai  fiotti¬ 
le  ,  e  bituminofio  .  Maniera ,  con  cui  potrebbe  ret¬ 
tificar  fi  . 

Si  prefiume ,  che  a  quefi*  ora  fianfi  fatte  b  a  fanti  prove-* 
dell *  acqua  dell '  Hales ,  e  bramafi ,  che  ella  fi  tro¬ 
vi  reggere  alla  prova  .  Gli  Eruditi ,  fingolarmente 
il  Vallifneri ,  ove  dicono  non  aver  avuto  buon '  ef¬ 
fetto  i  tentativi  In gl  e fi ,  non  parlano  di  quello  dell * 
Hales  ,  tna  d'altri  anteriori  ,  di  cui  quefi  fa  il 
racconto  Benché  però  quelli  fianfi  trovati  fenza — . 
l'effetto  bramato ,  e  quefo  ce  ne  l afe i  tuttavia  fi- 
j petto  t  non  pare  poter  fi  dubitare  dell'  efito  del  mio 
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penfiero ,  attero  fingolarmente  ciò ,  che  dice  lo  flef- 
fo  Hales  aver  egli  trovata  maggior  difficoltà  cu* 
purgar  V  acqua  marina  da  ogni  reo  fapore  ,  che—, 
non  da ’  fati  nocivi  .  Maniera  di  farne  il  faggio  da 
lui  propofla  come  ficura  ,  e  come  invenzione  del 
Cavalier  Boyle , 

Si  paffa  alla  feconda  D ijfert azione ,  in  cui  parla  V  Au¬ 
tore  delle  maniere  penfate  da  altri ,  e  da  lui  mede- 
fimo  per  render  potabile  fenza  naufea  l*  acqua  dol¬ 
ce  ,  che  fotto  la  Linea  imputridifce  ,  che  tutte  ri - 
duconfi  alV  ufo  di  fpiriti  aciduli  da  verfarvi  den¬ 
tro  fenza  far  parola  del  calarla  in  fondo  del  Mare  : 
onde  argomentali  non  effiere  di  alcun  prò  queflo 
partito  .  Ma  fi  rifponde  effiere  affatto  incredibile , 
che  fe  a  quegli  accur atiffimì  Uomini  foffe  caduto  in 
mente  quello  penfiero ,  non  foffero  per  farne  di  mol¬ 
te  prove  ,  e  riferircene  Vefito  ,  qual  che  egli 
foffe .  Onde  il  loro  filenzio  da  gran  fofpetto ,  che—, 
tal  penfiero ,  come  che  sì  ovvio  ?  non  mai  fta  loro 
caduto  in  capo .  1/  folo  vantaggio  ,  che  non  fembra 
dubbiofo  di  ritrarre  dal  fondo  del  Mare  in  que * 
calori  V acqua  frefcbijfima ,  dovrebbe  baftare  a  ca - 
larvela .  Oltre  che  quantunque  non  appaja ,  come—, 
il  freddo  del  Mar  profondo  poffa  purgar  quell ’  ac¬ 
qua  da'  vermini ,  e  dal  fracidume  ,  pur  da  a  cre¬ 
dere  ,  che  poffa  purgamela  il  veder  ,  che  fi  purga 
al  metterfi  a' un  vento  frefco  . . 

Senza  trattenerli  fulle  tre  feguenti  Differtaziont  deir 
Hales  ,  fi  paffa  alla  fefla  del  nettare  il  fondo  de ’ 
Porti ,  colV  ajuto  del  refluffo  .  Trovafi  que  (lo  par¬ 
tito  effer  già  flato  propofto  fettant ’  anni  prima  dal 
Signor  Borelli  per  V  e fcav azione  della  Laguna  di 
Venezia  ,  e  più  agevolmente  potrebbe  adoperarli 
per  ferrare  il  Naviglio  di  Milano  con  grande  van-> 
faggio.  Non  è  credibile  ,  che  V  onoratezza  dell* 
Hales  abbia  voluto  rubbare  al  Borelli  quefio  pen- 
fiero  ,  lenza  fare  di  lui  parola .  Simile  penfiero  è 
caduto  in  capo  anche  a  me  nel  1734.  ,  quando 
trattojfi  di  fare  a  braccia  di  Gaafiadori  un*  efcava- 
zione  a  Lecco  ,  per  trarre  dal  Lago  maggior  co - 
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pia  d* acqua  .  Benché  ciò  ,  che  ha  interrata  Icl _ 
bocca  ,  per  <ri»  H  Lago  fi  /carica  ,  fia  grojfa  are¬ 
na  y  potrebbe  con  poco  di/pendio  non  filo  ribaffarfi 
il  Lago  ,  ma  fijj'arfi  ad  uno  fiabil  Livello ,  che— 
durajfe  il  medefimo  V  E fìat  e  ,  e  il  Verno  ;  e  ciò 
con  far  raflellare  all *  ingiù  dall*  Adda  medefima , 
quel  renajo  ,  che  ne  tura  le  fauci  .  Defirizione l— 
d*una  macchina ,  che  potrebbe  valere  a  quefio  fine , 
Attenzioni  per  ufirla  utilmente. 

Perchè  il  Lago  di  Como  fijfra  sì  grandi  efcrefcenze l.  t 
nè  le  fijfra  in  tempo  di  quelle  piogge  ,  che  colò, 
cadono  sì  copi  afe  ?  Si  riferifie  un ’  oljervazione  ve¬ 
ramente  incredibile ,  prima  da'  pratici ,  e_ 

poi  fatta  ocularmente  più  volte  ,  duranti 

quelle  piogge  ,  i/  livello  del  Lago  non  s*  alza— 
d' un  pelo  ,  laddove  fu'l  lor  finire  rialzarfi  nota - 
bilmente  .  «Si  fifpetta  ,  c£e  iw  fmpo  di  tali  piog¬ 
ge  fógna  un  continuo ,  e  fir  aordinario  alzar  fi  dell 9 
acqua  in  vapore  ,  che  tofto  ricada  in  pioggia. 
Ojfervazioni  del  Mar  lotte  ,  e  del  VV  odvvard , 
che  perfuadono ,  V  acqua  delle  gran  piogge  venir 
fifpmta  di  J atterra  alle  nuvole  da  qualche  ( ìraor - 
dinaria  fermentazione .  Altro  fpettacolo  mirabile — 
ojfervato  fu'l  Lago  ,  mentre  dtfponevafi  una  di 
quelle  gran  piogge ,  d’w»  tal  fegnarfene  la  fuperfi - 
eie  con  piccoli  /coppi ,  e  fittilijfime ,  e  capriccio/e 
cifre . 

Lo  ftejfo  ,  Luige  ,  ojfirvafi  cola  nel  Fonte  del¬ 

la  Pliniana.  Ragguaglio  di  quel  Ponte  avuto  dal 
gentili/fimo  fao  Padrone  ,  che  per  darlo  più  ac¬ 
certato  vi  ha  fpefi  intorno  alla  lunga  graviffima— 
fatica  Dalle  ojfervazioni  da  lui  fatte ,  appare— 
non  ferbarfi  alcuna  legge  ne*  di  lui  periodi . 

La  fua  proprietà  d*  ejj'ere  intercalare  trovafi  ancora¬ 
mi  Fonte  Des  Merveilles  j  e  in  quello  di  Puifi 
Gros  in  Savoja  *  ma  con  periodi  anch*  effi  affatto 
irregolari  ;  giufta  il  ragguaglio  ,  che  ne  da  il 
P.  De  Chales  ,  il  quale  pure  propone  la  manie¬ 
ra  ,  onde  un  Fonte  perenne  pojfa  farfi  intercala¬ 
re  ,  ma  con  periodi  uguali  ,  e  regolari  .  Defcm- 

z  tolte 
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zijne  d’una  macchina  fatta  a  queflo  fine ,  d'onde-* 
tin'  ora  f corre  l'acqua  ,  un'  altra  s' arre  fi  a  .  Po¬ 
trebbe  aggiungervi/?  un'  Organo  Idraulico  ,  che-* 
con  diverfe  ariette  awifajfe  delle  diverfe  ore.  De- 
fcrizione  d' un'  altra  macchina,  in  cui  un'  acqua 
•perenne  dia  moto  ad  un'  Orologio ,  che  fegni ,  e—* 
batta  l1  ore  ,  fin  za  bi fogno  di  mai  e  fiere  rimon¬ 
tato . 


\ 


/ 


ILLU- 


ILL»M0  SIG. 


21J 

RE 


Comunicai ,  come  già  m’ imponefte,  le— 
notizie  intorno  all*  Invenzione  del  Si¬ 
gnor  Gautier  al  Marchefe*  ed  all  Aba¬ 
te  ;  ma  da  loro  non  ho  ricevuto  ,  che  pochi 
giorni  fa,  unitamente  ad  una  rifpofta  tutta— 
ringraziamenti  indirizzati  a  voi  ,  un*  Opera—* 
Ingìefe  di  Monfieur  Etienne  Hales,  tradotta 
in  lingua  Francefe  ,  e  ftampata  ali  Haya  del 
40.,  intitolata  In(iru£hons  pour  les  Marmierst 
imponendomi  di  torto  vederla  ;  perche  quan¬ 
to  prima  verriano  a  chiedermene  conto  .  E 
sì  che  fono  fiati  di  parola  ,  e  me  li  fono  ve¬ 
duti  giunger  innanzi  ,  che  appena  avea  dato 
a  quel  piccol  Tometto  una  breviffima  ,  e  fu- 
perficiale  fcorfa  .  Al  primo  arrivo  1  Abate— , 
troncando  ben  torto  i  complimenti  :  E  bene, 
diiTe  ,  fiete  voi  contento  del  ricambio  ,  che 
v’abbiam  dato  per  irragguaglio  del  ritro¬ 
vamento  del  Signor  Gautier  inviatoci  ?  Glie¬ 
ne  dite  di  quello  Inglefe  ?  Non  vi  par  egli 
un’  Uomo  ben  accurato  ,  e  per  giunta  fin- 
cero  ? 

Di 
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Di  lui  ,  rifpofi  ,  e  della  Tua  Opera  poco 
pollò  dirvene  ,  perchè  poco  agio  m’avete^ 
dato  di  leggerla  .  Pure  a  quel  precipitoso 
sfogliarla  ,  che  ho  fatto  ,  hovvi  trovato  non 
piccol  piacere  ,  e  molte  notizie  ,  che  mi  fon 
giunte  affatto  nuove  .  Quanto  al  carattere  di 
lui ,  egli  dapertutto  prefenta  una  cotale  fince- 
rità  ,  e  fchiettezza  ,  che  innamora  ,  e  una  sì 
accurata  diligenza  nell7  operare  ,  quanto  fe_ 
egli  foffe  anzi  Artefice»  che  Filofofo;  e  colf 
una  ,  e  colf  altra  m’inchina  a  creder  vero  , 
quanto  egli  dice  . 

Sicché,  dille  il  Marchefe,  voi  liete  per- 
fuafo  ,  che  finalmente  in  Inghilterra  anche_ 
con  azion  violenta  di  fuoco  traggali  dalia  ma¬ 
rina  acqua  dolce,  e  potabile?  A  tanto  rifpofl 
non  fono  giunto  ancora  ,  poiché  in  quelle^, 
materie  non  li  arriva  a  certezza  ,  altrimenti  , 
che  a  forza  di  lunghe  ,  e  replicate  esperien¬ 
ze  .  A  quello  propolito  ho  fatto  una  rifieffio- 
ne  presentatami  dal  Traduttore  Francefe  nella 
fua  Prefazione  .  Quivi,  come  avrete  veduto 
dà  egli  il  ragguaglio  del  penderò  del  Signor 
Gautier  ,  che  fembra  appunto  copiato  da_* 
quello,  che  ne  fanno  i  Giornalifli  di  Trevoux . 
Indi  aggiunge  la  Defcrizione  della  di  lui  mac¬ 
china  ,  qual  fu  pubblicata  dal  Signor  Gallon 
nel  terzo  Tomo  della  Raccolta  delle  macchi¬ 
ne,  ed  invenzioni  approvate  dalla  Accademia 
Reale  .  Ella  è  veramente  femplice  ,  e  accon¬ 
cia  al  difegno  dell5  Autore  ,  e  ben  merita  le— 
Iodi  ,  che  le  dà  Y  Accademia  .  Ma  a  dirvi 

c  i  Ò  \ , 
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ciò  ,  che  io  ne  penfo  ,  quella  macchina  mi 
kfcia  non  legger  Tofperto  di  quel  vapore^.  * 
che  quindi  dillillafi  .  Quel  Tuo  Tamburo  è 
fatto,  come  fapete,  di  ladra  di  rame  fcannel- 
lata  ,  e  dentro  di  lui  evvi  fofpela  al  fuo  alle 
un  canale  di  ferro ,  pieno  di  carbon  forte  ac- 
celo  ,  che  tutto  Y infuoca  .  Nel  girarli  conti¬ 
nuo  di  quello  Tamburo  viene  una  parte  di 
lui  ad  immergerli  nelF  acqua  marina  di  fotto 
bagnante  ,  mentre  Y  altra  fe  ne  rialza  , 
n’efce  bagnata,  e  riverita  d’un  velo  di  quell5 
acqua  ,  che  le  gli  attacca  .  Or  quell’  acqua-, 
non  dubito  già  io  ,  che  dalla  forza  del  fuo¬ 
co ,  che  arde  dentro  il  Tamburo  ,  non  deb¬ 
ba  alzarli  in  copiofo  vapore  ;  ma  ben  dubito 
affai,  che  tal  vapore  polla  edere  ripurgato  da’ 
fali  nocivi  ;  mentre  quell’  acqua  ,  che  feco 
porta  la  fuperficie  del  Tamburo  ,  non  folo 
deve  rifcaldarli  ,  ma  dirò  così  ,  viene  a  frig¬ 
gerli  .  Sicché  mi  perfuado  ,  che  ogni  parte 
dei  Tamburo  ,  prima  di  giungere  a  rimmer- 
gerfi  nell*  acqua  ,  trovili  affatto  fecca  .  Il 
che  pare  a  me  ,  vale  lo  ftelTo  ,  che  il  lambic¬ 
car  l’acqua  marina  fino  a  total  liceità;  ciò  che 
nè  il  Signor  Hales  ,  nè  altri  han  mai  fpera- 
to  poter  riufeire  fenza  trarre  dal  Lambicco 
in  gran  copia  il  fai  piò  fottile  .  Sicché  non_ 
lembra  lor  poco,  che  la  prima  metà,  o  i  due 
terzi  dell’  acqua  polfa  in  un  Lambicco  poda_> 
ritrarfi  innocente  ,  e  potabile  ? 

In  quello  lofpetto  viepiù  mi  conferma  lo 
!  (ledo  Signor  Gallon  colf  ultime  lue  parole^,, 
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con  cui  concliiude  il  fuo  ragguaglio  :  ,,  Du- 
„  rante  quella  operazione  le  parti  faline  ,  e-, 
„  bituminole  dell’  acqua  fe  ne  diftaccano  , 
,,  portando  feco  molto  meno  d’acrimonia  (non 
„  dice  tutto  )  che  ella  non  ne  aveva  da  pri- 
„  ma  .  In  quella  maniera  ella  potrebbe  dive- 
„  nir  potabile  ,  ma  reità  ancora  ad  accertare 
„  fe  lafci  tanto  de’  fali  marini  9  che  ella  li a_, 
„  affatto  buona  da  bere  .  „  Sicché  nel  tem¬ 
po  ,  in  cui  fcrive  il  Signor  Gallon,  lefito  di 
quella  invenzione,  non  era  ancora  accertato. 
Duoimi,  che  il  Traduttore  non  avvili  di  qual 
anno  fi  a  fcritta  quella  Raccolta ,  di  cui  ci  dà 
quello  eftratto  ;  ma  certamente  non  dovette 
e  fiere  poco  dopo  il  dieialette,  quando  era-, 
tutt’or  recente  l’Ordine  del  Duca  Reggente, 
e  del  Configlio  Reale  della  Marina  di  non  pub¬ 
blicare  la  Defcrizione  di  quella  macchina-»  * 
finché  e  Culle  Code  di  Francia  ,  e  nell  Ifole 
dell’  America  con  replicate  prove  non  venilfe 
ad  accertarli  qual  ufo  aver  polla  l’acqua,  che 
indi  ricavali  . 

Quella  contezza  ,  dille  l’Abate  ,  polio 
darvela  io  ,  che  ,  non  ha  molto,  ebbi  tra  le 
mani  l’Opera  medelima  del  Signor  Gallon,  e 
l’ho  veduta  Hampata  del  17^5.  Sicché,  difs 
io,  il  Signor  Gallon  fcrive  diciott’anni  dopo, 
da  che  la  macchina  del  Signor  Gautier  fu  da 
lui  ideata,  e  mella  alla  prova  per  Ordine  Re¬ 
gio,  e  tuttavia  egli  efita  intorno  all’  ufo  lìcu- 
ro  di  quell’  acqua  ,  nè  ofa  accertare  ,  che-» 

dia  ridca  impunemente  potabile  .  Non  è  già 
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credibile  ,  che  quegli  Ordini  non  fodero  efe- 
guiti  fotto  gli  occhi  del  Signor  Gautier  me- 
defimo  ,  che  del  diciafette  difponevafi  ad  un— 
yiaggio  per  l’America,  fpeditovi  dal  Reggen¬ 
te  a  quello  fol  fine  .  Or  al  vedere  ,  che  del 
trentacinque  ancor  non  è  accertato  l’efito  fe¬ 
lice  del  fuo  progetto  ,  quanto  v’è  da  teme¬ 
re  ,  che  quell’  acqua  così  diffidata  ritenga— 
non  poca  infezione  di  quel  Tale  fottile  ,  ed 
acido  ,  che  il  Signor  Hales  in  fua  lingua- 
chiama  Bittern  ?  Ed  è  quel  (ale,  da  cui  pili 
difficilmente  fi  purga  Y  acqua  diffidata  a  fuo¬ 
co  ,  e  che  è  il  pili  difgulfofo  ,  e  nocivo  . 

E  in  verità  ,  a  mirar  la  cofa  piu  attenta¬ 
mente  ,  Tempre  pili  crefce  il  motivo  di  fofpet- 
tarne  .  Il  principio  ,  fu  cui  s’appoggia  il  Si¬ 
gnor  Gautier  ,  egli  è  ,  che  qualunque  cagio¬ 
ne  fublimi  l’acqua  in  vapore  con  azione,  che 
non  fia  di  fotto  in  fu  ,  ma  che  la  rifcaldi  fol 
tanto  nella  fuperficie  fuperiore  ,  debba  alzar 
il  vapore  purgato  da’  fali  .  Or  quella  fua— 
macchina  ,  benché  a  primo  afpetto  fembri 
ideata  a  quella  norma  ,  in  realtà  ella  opera- 
ai  roverfeio  ,  e  fublima  l’acqua  marina  a  for¬ 
za  di  calore  applicato  al  ‘di  fotto  .  Poiché 
l’acqua,  che  in  quella  macchina  pili  fvapora, 
è  quella  ,  che  il  Tamburo  feco  porta  in- 
rialzandoli  dall’acqua  (lagnante  .  E  quella  , 
come  già  dilli  ,  non  folo  rifcaldafi  per  di  fot¬ 
to  dal  fuoco  ,  che  (la  dentro  al  Tamburo  , 
ma  fi  frigge  ,  e  fvapora  fino  a  ficcità  . 

Tuttavia,  fe  pur’  anche  du-raffe  in  edere 
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quella  fua  macchina  ,  io  {pererei  di  ritrarne— 
una  contezza  ,  che  venide  a  riufcire  di  non 
piccol  vantaggio  a’  Naviganti  .  Vorrei  rimet¬ 
terla  in  opera  ,  ma  con  quello  divario  ,  che-* 
il  Tamburo  non  pefchi  punto  nell’acqua-,  , 
ma  fol  la  rifcaldi  nella  Tua  fuperficie  .  So  che 
così  il  vapore  farebbe  di  molto  pili  fcarfo  * 
ma  mi  lulingo,  che  egli  farebbe  di  molto  piu 
purgato  da’  Sali  .  Quando  poi  ciò  folle  ac¬ 
certato  ,  e  potefle  di  taf  acqua  beverfi  con— 
Scurezza  ,  potrebbe!!  fenza  tanta  fpefa  ,  im¬ 
barazzo  ,  e  lavoro  ,  difporre  un  recipiente 
l'otto  il  focolar  della  Nave  ,  e  riempirlo  d’ac¬ 
qua  marina  ,  e  da  lato  difporvi  i  cappelli,  che 
raccogli eflero  ,  e  dipadero  il  vapore,  che  in¬ 
di  s’alzaffe  .  Con  che  fé  non  avrebbe!!  acqua 
ballante  ad  abbeverare  tutto  l’equipaggio  , 
avrebbe!!  certamente  un  buon  fupplemento 
d’acqua  ,  che  non  verrebbe  a  collare  nè  fpe- 
fa  ne  fatica;  in  quella  maniera  ,  che  il  Signor 
tJàles  propone  un  foro  da  aprir!!  nel  coper¬ 
chio  della  pentola  della  Nave  ,  e  fopra  dif¬ 
porvi  un  cappello  ,  che  raccolga  il  vapore  , 
che  indi  sfuma  .  Così  il  ritrovamento  del  Si¬ 
gnor  Gautier  ,  quantunque  forfè  giuda  il  fuo 
primo  progetto  non  abbia  avuto  l’efito  ,  che 
ei  pretendeva  ,  potrebbe  tuttavia  con  piccolo 
cambiamento  condurli  ad  edere  di  gran- 
vantaggio  a  Naviganti  fenza  obbligarli  a  ve- 
run  difpendio  ,  o  lavoro  . 

Va  bene,  dide  il  Marchefe  ,  ma  intanto 
queft’  incertezza  intorno  all’  e!ìto  dell’  inven- 
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zione  del  Signor  Gautier ,  benché  tanto  com¬ 
mendata  e  autorizata  mi  tiene  in  inquietezza 
intorno  all*  invenzione  del  Signor  Hales.  Ma 
ciò  che  mi  confola  ,  fi  è  ,  che  1’ agevolezza^ 
dell*  operazione  da  Lui  propolla  mi  dà  fpe- 
ranza  ,  che  in  brev’  ora  debba  venirfene  a! 
chiaro  .  Egli  per  difporre  l’acqua  marina  al 
fuo  Lambicco  non  vi  adopera  que’  tanti  in¬ 
gredienti  di  Droghe  milleriole  ,  e  quelle  tan¬ 
te  chimiche  preparazioni,  con  cui  altri  s’erano 
fludiati  di  render  quella  operazione,  non  sò, 
fe  più  ficura  per  altri,  o  lucrofa  per  fe  .  Egli 
altro  non  cerca  ,  fe  non  che  l’acqua  marina-, 
prima  guada  ,  e  corrotta  ,  Ha  di  poi  ritorna¬ 
ta  ai  fuo  fiato  naturale  ;  e  con  fol  tanto  egli 
afficura  ,  che  per  i  due  primi  terzi  ,  fe  non- 
anzi  i  quattro  quinti  dell’  acqua  polla  nel 
Lambicco  .  ella  ricaverafìi  affatto  purgata  da 
fali  di  fgu  Itoli  ,  e  nocivi  .  Però  non  diffido  * 
che  in  quelli  foli  due  anni  ,  da  che  fu  llam- 
pata  alfHaya  quell’  Opera  ,  debbano  già  ef- 
ferfi  fatte  di  molte  prove  ;  onde  chiarirli  dell9 
elìto,  che  li  pretende  .  E  vi  affiamo  ,  che  il 
candore  del  Signor  Hales  ,  con  cui  riferifce  i 
molti  tentativi  lunghi  ,  e  operoli  da  lui  fatti 
lenza  frutto,  e  con  cui  riconofce ,  come  dono 
della  benevola  Providenza  Divina  l’accidente,  v 
che  Tha  condotto  a  quella  (coperta,  non  folo 
mi  difpone  a  creder  vero  ,  quanto  egli  dice  , 
ma  a  bramare  ,  che  quanto  egli  dice  trovili 
vero  . 

Quell’  appunto,  difs’ io  ,  fono  ledifpofi- 
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zìoni  ,  in  cui  mi  ha  porto  quella  breve  , 
precipitofa  lettura  .  E  fe  piaccia  al  Cielo  , 
che  l’acqua  diftillata  dal  Signor  Hales  trovili 
qual’  egli  dice  ,  e  quale  io  Tpero  e  defidero  , 
veramente  potabile,  ben  hanno  di  che  profet¬ 
argli  eterne  obbligazioni  ,  non  che  i  Navi¬ 
ganti  ,  ma  ancora  i  Filofofi  ,  e  cambiare  lc^ 
loro  derilioni  in  applaufi.  Non  però  potranno 
accularli  di  fallo  ,  nè  il  Redi  ,  nè  il  Vai- 
lifneri  ,  o  tant’  altri  ,  che  ci  aflìcurano  ,  tutti 
i  tentativi  Inglefi  effer  riulciti  voti  d’effetto. 
Il  Signor  Valìifneri  in  particolare  certamente 
non  parla  (  ne  lo  poteva  )  dell’  invenzione:-» 
del  Signor  Hales  ,  che  non  era  ancor  pubbli¬ 
cata  .  Ma  ben  mi  perfuado,  che  quantunque 
egli  non  refprima  ,  parlaffe  de’  tentativi  fatti 
prima  dal  Signor  Gullielmo  Walcot  nel  167$. 
e  poi  nell’  83.  dal  Sig  Fitz-Gerald  ,  di  cui  ci 
fa  un  lungo  ragguaglio  l’Autore  nella  fua  Pre¬ 
fazione.  Ma  quello  ragguaglio  medefimo,  che 
ora  abbiamo  tanto  piti  dirti nto  ,  ficcome  vale 
a  pervaderci  dell’  infelice  riufcitadi  que’  pre¬ 
cedenti  tentativi  ,  così  pur  vale  a  tenerci  in 
fofpetto  del  tentativo  di  lui  medefimo  .  In¬ 
fatti  chi  non  avrebbe  creduta  buona  e  pota¬ 
bile  l’acqua  diftillata  fia  dal  Walcot  ,  fia  dal 
Fitz  Gerald;  dopo  tanti  eiami  fattine  da  De¬ 
putati  deH’Ammiralità  ,  e  dal  Re  medefimo  , 
dopo  tante  patenti  di  approvazione  ,  e  privi¬ 
legio,  e  dopo  veder  pubblicamente  eretti  de” 
Jor  Lambicchi  in  piu  parti  di  quel  Regno  , 
«  altri  mandatine  erigere  in  varie  Itole— 
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dell’  America,  e  dell’  Oriente?  E  pure  quell* 
acqua  sì  dell’  uno  come  dell’  altro  al  gran-* 
Tribunale  dell’  efperienza  è  fiata  rigettata  , 
come  non  poffibile  ad  ufarfi  lenza  travaglio  f 
e  nocumento.  E  come  dunque  accertare  pri¬ 
ma  di  lunghe  e  replicate  prove  ,  che  quefta— » 
pure  diffidata  dall’  Hales  non  fìa  rea  di  qual¬ 
che  vizio,  che  la  renda  di(guftofa,e  nociva? 
Chi  sà  ,  che  per  quanto  facciali  ,  il  fuoco  „ 
che  fubiima  l’acqua  in  vapore  con  azion  vio¬ 
lenta  che  le  dà  moto  dal  fondo  insù  ,  non— 
alzi  indifpenfabilmente  alcuna  parte  di  quel 
(al  lottile  ,  e  maligno  ,  che  egli  chiama  im¬ 
perfetto  ,  ed  acido  ?  Ciò  che  io  vi  confeflò  * 
non  faprei  fofpettare  dell’  acqua  ,  che  diffida 
alla  maniera  da  me  penfata  ,  efTendo  quella 
precifamente  la  della  ,  che  adopera  tutto  di 
la  Natura  per  trarci  dal  Mare  piogge  ,  e  ru¬ 
giade  affatto  purgate  ,  e  fabbri  . 

In  ciò  vie  pili  mi  conferma  il  Sig.  Hales 
medefìmo  ,  il  quale  trova  piu  difficile  il  pur¬ 
gar  l’acqua  marina  co’  iuoi  Lambicchi  da  un 
cotal  tanfo  di  odore  ,  e  fapor  difguffofo ,  che 
non  dalie  ree  qualità  de’faii  mordaci.,  e  corro¬ 
divi  .  Riferifce  egli  nella  .feconda  Sezione— 
ben  undici  diverfe  efperienze  fatte  da  Lui  in 
varie  acque  marine  paffate  diverfamente  per 
Lambicco  .  Or  trà  quelle  niuna  ven’  ha ,  che 
fotte  purgata  da  ogni  gulto  fpiacevole  al  pa¬ 
lato  ,  che  tutt*  infteme  non  foffe  purgata  da* 
(ali  nocivi  .  Laddove  alcune  d’effe  trovolle 
pure  da  tai  fali ,  benché  tutta  via  riteneffero 
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qualche  gufto  cattivo  or’  adufto  ,  or’  acre  e 
piccante  ,  or  come  di  fapone  .  E  quello  ap¬ 
punto  è  ciò ,  che  piu  dovria  temerli  da  quel 
mio  vaio  si  rozzo  ,  e  mal  intelo  ,  che  chiu- 
fo  d’ogni  parte  non  dà  luogo  allo  fventolare 
dell’  aria  di  purgar  il  vapore  ,  che  in  lui  fi 
alza  da  quell’  infezion  di  odor  difguftofo,  che 
fecovenifte  ad  alzarli.  Ma  quanto  a  ciòpenfo, 
che  baiti  a  ralficurarvi  il  faggio  ,  che  già  ne 
facefte  ,  poiché  quantunque  in  prefentando 
quell’  acqua  al  palato  potefie  reftarvi  alcun— 
fofpetto  di  qualche  miltura  di  fai  fottile  ,  e 
impercettibile  :  non  potea  al  certo  reftarvi 
dubbio  ,  fe  ella  avelTe  alcun  fapore  difag- 
gradevole  . 

Tuttavia  come  piu.  volte  vi  ho  ripetuto, 
di  quello  ,  ficcome  di  ogni  mio  penderò  ,  fa- 
rammi  cariftimo  ,  che  molti  ponganfi  a  farne 
fperimento  ,  e  mi  dicano  ciò,  che  di  tai  pen- 
fieri  io  debba  penfarmi  .  Sopra  tutto  farebbe 
opportuno  il  mettere  quella  mia  acqua  a  quel¬ 
la  prova  ,  che  il  Sig.  Hales  dice  edere  inven¬ 
zione  del  Cavalier  Roberto  Boyle  ,  e  che— 
egli  tanto  commenda  ,  come  la  vera  pietra  di 
paragone  per  accertare  ,  fe  in  una  qualun¬ 
que  acqua  v’abbia  mifchianza  di  fali  .  Ella— 
è  Tufo  della  foluzione  d’argento  fatta  nell’ 
acqua  forte  ,  di  cui  fe  una  ililla  fi  verfi  in— 
un  bicchiero  dell*  acqua  ,  di  cui  vogliali  far 
il  faggio,  tolto  ,  le  v’è  mifio  punto  di  fale— , 
vedefi  in  queli*  acqua  una  bianca  nuvoletta  , 
fio  che  non,  fi  fcorge ,  s’dla  n’è  purgata  .  E 
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ben  mi  duole  di  non  efler  pili  in  tempo  di 
adoperarla  ,  non  avendo  piti  di  queir  acqua 
i  marina  ,  che  mi  venne  da  Genova  per  quelle 
prove  .  Ma  mi  confido  ,  che  in  luogo  mio 
potrà  adoperarla  quel  voftro  amico  Geno  ve  fe, 
da  cui  attendiamo  tutta  via  i  raguagli . 

Quello  è  ciò  ,  che  per  ora  mi  occorre^ 
di  potervi  dire  intorno  a  quella  prima  Difler- 
tazione  del  Sig.  Hales  ,  che  riguarda  l’addol¬ 
cimento  dell’  acqua  marina  .  Ma  la  mia  im¬ 
paziente  curiodtà  mi  ha  traportato  a  (cor¬ 
rer  pur  anche  qualcuna  dell*  altre  ,  che  va 
mettendo  in  apprelfo  e  fu  quelle  pure  fa- 
rammi  caro  il  proporvi  qualche  mia  riflef- 
(ione  ,  e  intenderne  il  voftro  giudizio  . 

Appunto  della  feconda  ,  dilfe  l’Abate  , 
io  voleva  mettervi  in  difcorfo  ,  per  un  forte 
dubbio  ,  che  ella  mi  ha  eccitato  intorno  a_. 
ciò  ,  che  già  ci  dicefte  nell’  ultimo  noftro 
congrego  .  Parla  egli  in  quella  Diflertazione 
del  modo  di  confervare  ,  o  ritornare  si  pri¬ 
miero  fuo  flato  l’acqua  dolce  ,  che  fulle  Na¬ 
vi  fi  carica  ,  e  che  fpelfo  viene  a  imputridirli 
ne’ gran  calori,  e  nelle  calme  della  Zona  tor¬ 
rida  ,  principalmente  lotto  la  Linea  .  Quello 
è  un  affare  ,  che  interelfa  le  nazioni  ufe  all* 
Oceano  nulla  meno  fe  non  anzi  aliai  pili  * 
che  l’addolcimento  dell’  acqua  falmaflra.  E  li 
che  troviamo  predo  del  Signor  Hales  ellerlì 
prima  di  lui  lludiato  quello  Problema  dal  Si¬ 
gnor  Goffredo  Boyle ,  dai  Dottor  Boerhaave, 
e  dal  Signor  Des-landes  ,  oltre  piò  altri,  che 
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mi  alficuro  avervi  fpefe  le  pili  follecite  pre¬ 
mure  .  Tutti  deplorano  il  gran  travaglio  , 
eh*  egli  è  per  i  Naviganti  negli  ardori  infof- 
feribili  deir  Equatore  il  vederli  sforzati  per 
non  morire  di  pura  fete,  a  trangugiare  quell* 
acqua  -,  che  trovanfi  fulia  Nave  non  folo  cal- 
dilfima,  ma  puzzolente,  e  ftomacola  a  fegno, 
che  pallata  pur  anche  per  un  pannolino  per 
toglierne  la  copia  delle  fecce  ,  e  de* vermini, 
tutta  via  non  può  forbirli  nè  pure  da  Marinaj 
piò  ufi  al  Mare  ,  altrimenti  ,  che  ad  occhi 
chiufi  ,  e  a  nari  turate  .  Or  a  quello  difatfro 
sì  crudo  dopo  tanti  ftudj  ,  e  tentativi  non  fi 
è  trovato  da  loro  miglior  riparo  ,  che  Tufo 

dello  Spirito  di  Vitriolo  ,  o  dell’  Olio  ,  lìa _ _ 

di  Vitriolo  ,  fia  di  Solfo  .  11  Signor  Hales 
dopo  aver  detto  trovarli  da  lui  migliore  l’Olio 
di  Solfo;  perchè  però  quello  èpiìidifpendiofo, 
e  piò  difficile  ad  averli  qual  fi  vorrebbe,  pro¬ 
pone  i’ulo  dell’ Olio  di  Vitriolo  da  verfarfi  in 
quell*  acqua  gualla,  e  corrotta,  preferivendo 
dell*  uno,  e  dell*  altro  la  regola,  e  la  mifura, 
in  cui  ufarlo  ,  perchè  non  rechi  quel  nocu¬ 
mento  alla  falute  ,  che  altrimenti  faria  da  te¬ 
merli  . 

Or  come  và,  dico  io, che  a  niunodi  tan¬ 
ti  Uomini  sì  fperti  ,  e  verlati  in  quelle  ricer¬ 
che  fia  mai  caduto  in  penfiero  di  calar  quell* 
acqua  per  un’  ora  in  fondo  al  Mare  ,  cornea 
voi  proponefte  ?  Forfè  era  loro  ignoto  ,  che 
in  fondo  al  Mare  in  clima  anche  caldiffimo 
trovali  l’acqua  ecceffivamente  men  calda  ,  o 

fia 
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fia  piti  fredda ,  che  tutto  vale  lo  flelTo  ;  men¬ 
tre  il  Cavalier  Boyle  dopo  tante  fperienze  , 
e  ricerche  ne  ha  loro  data  cotanta  ficurezza? 
Non  pare  a  voi  ,  che  quello  lì  a  un  gran  tito¬ 
lo  per  fofpettare  ,  che  quella  voftra  inven¬ 
zione  ,  che  a  prima  villa  fembra  sì  agevole, 
e  ficura  ,  patifca  qualche  eccezione  ,  per  cui 
da  tutti  que’  grandi  Uomini  fia  Hata  rigettata 
lenza  pur  farne  parola  ? 

Che  volete  ,  eh’  io  dica  ,  rifpofi,  Abate 
mio  caro  ?  Ella  è  mafiìma  prellb  me  coflan- 
tifiìma  ,  che  in  quelle  materie  non  v’è  altro 
Tribunale  competente  ,  e  inappellabile,  fuor¬ 
ché  un’  elperienza  replicata  piu  volte  e  refa 
comune  .  Finché  da  quello  non  ritraggali 
lentenza  ,  che  approvi  quel  mio  penfìero  ben 
potrà  dubitarli  del  di  lui  efito  .  Perciò  tan¬ 
to  mi  compiacqui  al  veder  partire  que’  due 
Gefuiti  per  Tinàia  rifoluti  di  farne  prova  ,  e 
impegnati  di  parola  di  darmene  ragguaglio  . 
E  ben  vivo  con  impazienza  di  riceverlo  qual¬ 
che  egli  fia  . 

Per  altro  adifeorrerne  come  fol  polliamo 
tra  noi  ,  finché  dall’  Oceano  ci  giungano  pili 
accertate  contezze  ,  quello  mio  penliere  non 
folo  è  agevole  da  poterli  efeguir  lenza  alcuna 
fpefa  o  pericolo ,  ed  efeguirfi  appunto ,  quan¬ 
do  i  Naviganti  ne  fono  nel  maggior  bifogno, 
cioè  quando  la  nave  colà  fotto  la  Linea  tro¬ 
vali  inchiodata  da  calma  ,  o  lento  lento  lì  và 
movendo  con  vento  languido  ,  e  fioco  ;  ma 
tutt’  inficine  a  me  pare  di  certo  efito  ,  quan¬ 
to 
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to  fi  è  al  doverti  ritrarre  dal  fondo  del  Mare 
quell’  acqua  non  folo  frefchilfima  ,  ma  fenza 
l’infezione  d’infetti  puzzolenti  ,  e  ftomacofi  ; 
e  ciò  fenza  la  fpefa,  e  il  rifehio  di  quegli  fpi- 
riti  aciduli ,  che  configliano  quelli  Signori  . 

Del  ritrarla  frefea ,  come  voi  dite  ,  re¬ 
plicò  ilMarchefe,par,che  non  polla  dubitarti, 
polle  le  tante  ficurezze  che  d’ogni  parte  ci 
vengon  date,  trovarti  l’acqua  marina  nel  fon¬ 
do  t  into  più  fredda ,  quanto  ella  è  più  calda 
nella  fuperficie  .  Ma  dei  ritrarla  purgata  dall’ 
infezione  ,  che  in  Mar  contrae  ,  quello  e  ciò 
di  che  non  sò  ancor  accertarmi  .  In  primo 
luogo  ci  afficura  il  Signor  Hales  ,  che  in  po¬ 
che  fettimane  di  navigazione  anche  in  clima , 
e  llagion  fredda  viene  l’acqua  delle  Navi  a 
gualtarfi  ,  ne  a  quello  incomodo  può  ripa¬ 
rarti  con  calarla  in  Mare  ,  dove  non  trove¬ 
rebbe  freddo  punto  maggiore  .  In  oltre  dove 
pur  troviti  la  Nave  inchiodata  da  calma  fotto 
la  Linea  ,  non  veggo  ,  come  il  freddo  che- 
trovati  in  fondo  a  que’  Mari  polla  togliere 
all’  acqua  dolce  ivi  calata  quelle  fecce  ,  e- 
quegli  infetti  fchifofi  ,  di  cui  tutta  ribolle  . 
Infatti  quante  cofe  ci  gualla  e  corrompe  l’ec- 
ceflò  del  caldo  ,  che  non  vediam  ritornare- 
allo  flato  primiero,  al  fopravenire  di  qualun¬ 
que  gran  freddo?  E  che  fi  fa  egli  di  que’tanti 
grolli  vermicelli  ,  di  cui  tutta  colà  vedefi  ri¬ 
bollire  quell’  acqua  ?  Qual’  or’  anche  fingati , 
che  quel  freddo  giunga  a  tutti  ucciderli,  non 
baflerebbono  que’  tanti  cadaveri  a  dar  nuova 

infe- 
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infezione  all*  acqua  ,  e  un  putridume  ,  e  un- 
puzzo  difgu (lofi (fimo  . 

Quando  benanche,  rifpofi  ,  nell’  angu- 
ftie  di  quelle  calme  orrende  io  non  fperaffidi 
ritrarre  dal  fondo  del  Mare  l’acqua  punto  me¬ 
no  fchifofa  ,  e  ripiena  di  vermini  ,  pur  non 
lafcerei  di  calarvela ,  per  quel  vantaggio  pref- 
fo  me  ineftimabile  di  berla  frefca,  come  pur 
allora  ufcifTe  dal  ghiaccio  .  Nè  parlo  già  io 
fol  tanto  di  quel  piacere  ,  che  reca  al  palato 
negli  ardori  ertivi  una  frefca  bevanda  .  Parlo 
più  affai  di  quel  rirtoro  tanto  più  importante, 
che  ella  reca  all’  oppreffa  natura  .  Quanto 
a  me  fenza  aver  mai  provato  gli  ardori  della 
Linea  ,  ad  ogni  modo  in  quefte  noftre  più 
calde  Ertati  di  Lombardia  ho  fperimentato  , 
non  faprei  dir  quante  volte  ,  che  a  fedare- 
quel  bollimento  di  fangue  ,  e  quell’  ardore- 
di  vifeere,  per  cui  l’Eftate  è  il  mio  gran  tor¬ 
mento,  una  fola  tazza  d’acqua,  non  dico  folo 
agghiacciata,  ma  attinta  pur  allora  da  quello 
mio  pozzo  ,  che  in  vero  è  eccellente,  più  va¬ 
le  affai  ,  che  due  boccali  della  ftefs*  acqua  , 
:he  indi  fia  (lata  tratta  molte  ore  prima.  Che 
)erò  quando  da  quel  mìo  penderò  non  fpe- 
•ifll  il  vantaggio  di  ritrarre  dal  Mare  l’acqua 
jurgata  dal  puzzo  ,  e  da’  vermini,  farebbe— 
lon  per  tanto  per  me  un  vantaggio  incompa- 
•abile  il  folo  ritrarnela  frefca  ,  e  poco  men  , 
:he  gelata  . 

Benché  non  credo  si  difperato  ,  come  a 
voi  fembra,il  cafo  di  doverla  pur  anche  ritrar* 
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re  purgata  da  quelle  fue  sì  ree  infezioni  .  E 
in  prima  per  quel  guadarli  ,  che  ella  fa  in_* 
Nave  anche  ben  lungi  da’  calori  della  Linea, 
egli  è  vero  ,  che  quella  mia  invenzione  non 
può  recare  alcun  riparo  .  Ma  buon  per  i  na¬ 
viganti  ,  che  il  riparo  altronde  l’han  pron¬ 
to  col  folo  fcoprire  all’  aria  aperta  quell’ac¬ 
qua  ,  che  nei  chiufo  delle  botti  aveva  prefo 
un  cotal  odore  ,  e  torbidezza  difagradevole . 
Così  ci  aflicura  il  Signor  Hfales  medefimo  « 
E  a  lui  credo  anche  la  prima  parte  di  queflo 
fuo  detto  ,  malgrado  qualche  mia  efperienza 
oppolta  che  mi  persuade  ,  che  fe  un’  acqua-* 
fchietta  di  pozzo  pongali  in  vaio  chiufo  ,  ma 
ben  netto  ,  ella  confervali  limpida  ,  e  fenza-, 
tanfo  per  molti  meli  9  e  forfè  anche  anni  . 
In  quelli  che  chiamiamo  Orologi  ad  acqua  , 
dove  in  un  Tamburo  divifo  in  pii:  parti- 
menti  va  l’acqua  palTando  dall’ uno  all’altro, 
e  facendo  col  Ino  pefo  girar  il  Tamburo,  fo 
che  in  taf  un  d’elfi  li  è  confervata  per  pili  di 
vent*  anni  acqua  non  didiilaca,  ma  qual  ven- 
me  dal  pozzo  ;  benché  ivi  diali  chiù  la  fenza 
fpiraglio  d’aria  ,  che  mai  vi  penetri  .  Pure_ 
l’acqua  di  que’  Tamburi  è  in  continuo  mo¬ 
vimento.  Ma  a  me  è  avvenuto  per  fare  pro¬ 
va  non  già  dell’acqua,  ma  d’un  cotale  Itucco, 
fe  egli  nell’  acqua  li  alteralle  alla  lunga  ,  o 
fcioglielfe  ,  di  averlo  tenuto  in  un  ampolla^, 
d’acqua  di  pozzo  ben  chiufa  per  molti  meli  , 
fenza  che  l’acqua  perdede  punto  della  fua-, 
limpidezza. Onde  non  lafcio  di  fofpettare,che 
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quel  sì  pronto  guadarli  dell’  acqua ,  che  dice 
il  Signor  Hales  feguir  ben  fovente  nelle  bot¬ 
ti  delle  Navi,  fi  a  colpa  o  dell’  acqua  non  ben 
pura  ,  che  vi  fi  pone,  o  più  anche  delle  bot¬ 
ti  medefime  non  ben  ripurgate  dalle  lor  fecce. 

Ma  che  che  fia  di  ciò,  l’infezione  dell’acqua, 
che  tanto  tormenta  i  Naviganti  nelle  calme., 
della  Linea  ,  è  ben  tutt’  altra  da  quella  ,  che 
ella  contrae  anche  ne  climi  freddi  al  chiufo 
delle  botti  .  Ella  contrae  colà  un’^  odore  sì 
ftomacofo  ,  e  infofferibile,  e  tutta  s  empie  di 
vermi  così  Ichifofi  ,  che  vi  vuol  nulla  meno 
di  quell’  ardore  ,  che  colà  provali  ,  per  ob¬ 
bligare  anche  uno  domaco  generofo  a  forbir¬ 
la  .  Or  quella  è  quella  infezione  ,  a  cui  non 
diffido  ,  che  polla  quel  mio  progetto  recar 
riparo  .  E  voi  pure  Signor  Marchefe  efier 
non  può  ,  che  pai  volte  in  fcorrendo  Storici, 
Viaggiatori,  e  Filofolì  non  vi  fiate  abbattuto 
a  leggere  di  che  mitigare  i  voftri  dubbj.  Chi¬ 
unque  parla  del  gran  tormento  ,  che  foffrono 
i  Naviganti  colà  fotto  la  Linea  per  conto  dell* 
acqua  imputridita  ,  aggiunge  pur  anche  ,  che 
al  metterli  d’un  vento  frefco  ,  quell’  acqua-, 
sì  rea  di  (uà  polla  ritorna  allocato  primiero 
fenza  più  rimanervi  velligio  d’iniezione  fpia* 
cevole ,  o  ilomacofa .  Che  dunque  fi  fa  ,  dico 
io  ,  di  que’  tanti  infetti  ,  e  vermicelli  fchi- 
fofi  ?  Qual’  or  pure  quel  vento  gli  uccida,  vo¬ 
gliamo  noi  dire  ,  che  ne  porti  a  volo  i  cada¬ 
veri  ,  ficchè  ne  fi  vedano  venir  a  gala,  ne  ca¬ 
der  ammucchiati  al  fondo  di  quell  acqua, che 

poco 
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poco  prima  n’era  sì  colma  ?  Chi  volefle  raf¬ 
finar  fui  famofo  fiflema  ,  che  di  vermi  ,  e  di 
infetti  riempie  ,  e  per  poco  non  compone^ 
tutta  la  foflanza  de’  corpi  ,  dir  potrebbe,  che 
d’ogni  tempo  ,  e  in  ogni  Clima  ha  l’acqua^, 
del  pari  piena  d’un  numero  innumerabile  di 
fottiliffimi ,  e  impercettibili  infetti;  e  che  fol- 

tanto  ne'  calori  eccedivi  delle  calme  dalla _ _ 

Linea  que*  vermicelli  còli* enorme  rigonfiare  e 
ingroflàrh  divengati  fenfìbili  anche  all’occhio, 
e  col  trafpirare  violento  tramandino  anche— 
àlle  nari  un  puzzo  infoffribile  ;  il  che  cotto 
Ceffi  al  levarfi  di  un  vento  frefco,che  rittrin- 
ga  i  loro  pori,  e  riduca  la  loro  mole  allotta¬ 
to  impercettibile  ,  in  cui  d’ordinario  fi  tro¬ 
vano  .  Ma  qualche  fiane  la  cagione,  egli  è 
fatto  per  tettimonio  di  quanti  fcorron  l’Ocea¬ 
no  collante, e  indubitabile,  che  un  vento  fre¬ 
fco  ,  che  fpiri  dopo  una  di  quelle  calme  cru¬ 
deli  ,  per  cui  tutta  inverminiffi  l’acqua  ,  batta 
a  ritornarla  al  primiero  fuo  flato  .  E  quello 
è  ciò,  che  mi  lufinga  dover  feguir  altrettanto, 
fe  quell*  acqua  tengali  per  un’  ora  in  fondo 
al  Mare,  dove  trovi  un  frefco  tanto  maggiore, 
che  non  è  quello  ,  che  colà  pofla  fperare  dal 
vento  . 

Voi  dite  bene  ,  foggiunfe  l’Abate  ,  ma_ 
la  mia  difficoltà  riman  tuttavia  viva  ,  e  inte¬ 
ra  .  Quelle  contezze  ,  che  un  vento  frefco 
batti  a  rimettere  quell’  acqua  imputridita  ,  e 
che  colà  in  fondo  al  Mare  v’abbia  frefco  mag¬ 
giore  >  di  quel  che  poffa  portarvi  alcun  ven¬ 
to  , 
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to  *  quelle  contezze  dico  ,  ben  Iranno  avute 
prima  di  noi  que’  tanti  Ingìefi  ,  Ollandefì  ,  e 
Francefl,  che  si  di  proposto  hanno  ftudiato 
d’addolcire  a’ Naviganti  quello  infoffribil  tor- 
mento  de  11’  acqua  inverminita.  E  pure  niun 
d’effi  ha  prefo  quello  partito  si  agevole  di  ca¬ 
lar  l’acqua  colà  in  fondo  al  Mare  per  render¬ 
la  potabile  nonché  fenza  naufea  ,  ma  con  di¬ 
letto  .  Convien  dunque  dire  che  efTì  l’abbian 
fcorto  tale  da  ne  pur  applicarvi  il  penderò  ,  e 
l’abbiano  rigettato  ,  fenza  pur  farne  parola. 

Ma  quello,  difs’  io  ,  farebbe  un’  incredi¬ 
bile  non  che  uguale,  ma  di  molto  eccedente. 
Comunque  le  mie  congetture  non  ballino  ad 
accertar  pienamente  dell’ efito,  non  vedo,  per¬ 
che  almeno  non  ballino  a  rifvegiiarne  tanto 
di  fofpetto  ,  o  dirò  anzi  di  fperanza,  che  ec¬ 
citi  a  farne  prova  ;  maflimamente  ,  che  que¬ 
lla  non  richiede  nè  lavoro  operofo  ,  nè  rin- 
crefcevol  difpendio,  nè  reca  ri'chio  alla  falli¬ 
te  ,  come  quegli  fpiriti  aciduli  ,  che  da  elfi 
adopranlì  in  mancanza  di  meglio  .  Oltre  che 
il  vantaggio  del  frefco  ,  che  certamente  non 
è  fpregevole  ,  come  il  Signor  Marchefe  mi 
accorda  ,  non  par  che  poffa  cader  lotto  lite  . 
Or  come  và ,  Abate  mio  caro,  che  tanti  tito¬ 
li  non  abbian  mollò  alcun  d’eflì  a  far  quella 
prova  ,  e  fe  l’han  fatta  a  darne  ragguaglio,  o 
farne  pure  parola,  elfi  che  parlan  si  a  lungo  , 
di  tanti  altri  tentativi riufciti infruttuofi?  Cer¬ 
eamente  fe  tal  prova  fi  folTe  fatta  prima  de! 
40,  o  prima  ,  che  il  Signor  Hales  fcrivefle^ 

Q,  quella 
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quella  Operetta  in  fua  lingua,  non  avrebbe— 
egli  lafciato  di  darne  minuto  ragguaglio  .  Vi 
conf  IT)  che  non  so  ,  che  altro  dirmene  ,  fe— 
non  che  (  d  parva  hcet  componere  magnis  ) 
quello  farebbe  appunto  il  calo  della  non  mai 
abbadanza  lodata  fcnperta  del  Torricelli  fat¬ 
ta  da  lui  dopo  Icori!  tanti  Secoli  ,  da  che— 
tutti  i  Filofod  avevano  imparato  da  Arinote¬ 
le,  l’aria  effer  grave  e  qui  al  baffo  premuta— 
dal  pefodi  quella,  che  le  dà  (opra,  e  che  com¬ 
presa  fa  forza  di  dilatarli  .  Quelto  folo  gran 
divario  io  vi  fcorgo,  che  dove  quella  feoper- 
ta  è  un  fior  di  giardino  {ignorile  ,  parto  di 
fertil  terreno  ,  e  di  indurre  coltura  ,  quella 
mia  è  un  di  que’  fiori  felvatici ,  che  veggiam 
tal  ora  fpuntare  fui  cìglio  d’un’erma  rupe—, 
non  che  lenza  lavoro  d’arte  ,  ma  direi  quali 
a  difpetto  delia  natura  . 

Sicché,  dille  il  Marchefe  ,  conviene  dar 
attendendo  il  ragguaglio  promefFo  da  que’ 
vodri  Gefuiti  Indiani,  per  rilapere  daloroquai 
prò  recar  polla  a’ Naviganti  quedo  vollro  pen¬ 
derò  .  Or  bene  :  vediamo  in  tanto  fe  altro 
pendere  vi  occorra  da  proporci  a  propodto 
di  quella  Operetta  del  Signor  Hales  .  Ho 
feorfo  ,  rifpod ,  i  titoli  delle  Dilertazioni  fe- 
guenti,  ma  nulla  v’hò  feorto  d’intereSante  per 
me  ,  quantunque  grande  intereffe  v’abbiano  i 
Naviganti  .  Fratta  nella  terza  del  riparare  i 
grani  ,  e  il  bifeotto  dal  guaito  ,  che  gli  dan¬ 
no  fuile  Navi  gl’  infetti  :  nella  quarta  della 
maniera  di  filare  le  carni  che  d  caricano  fuile 

Navi: 
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Navi  :  nella  quinta  delle  efperienze  fatte  di 
piu  acque  minerali  per  traportarle  lontano 
lenza  che  fmarrifcano la lor  virtù.  Ma  in  que- 
fti  argomenti  tanto  non  so,  che  mi  dire,  che 
nepure  mi  fento  rifvegliare  la  curiofità  di  fa- 
pere  ciò  ,  che  altri  dica  .  Quello  ,  che  in_ 
gran  maniera  mi  ha  ravvivato  il  genio,  e  l’ap- 
petito,  ella  è  l’ultima  fua  brevi  dima  Dilferta- 
zione  ,  in  cui  propone  ,  o  più  tolto^come  di¬ 
ce  egli  dello  ,  foltanto  accenna  la  maniera  di 
nettare  il  fondo  de’  Porti  dal  fango  ,  che— 
alla  lunga  li  va  interrando  ,  valendoli  perciò 
del  reflulfo  dei  Mare  . 

L’hò  (c orla  anch’  io,  di  He  il  Marchefe—  ; 
ma  qui  il  Signor  Hales  non  fà  ,  che  riltrin- 
gere  in  compendio  ,  quanto  sù  queldo  propo¬ 
sto  fertile  già  ,  fono  or  mai  fettant’  anni,  il 
famofo  Signor  Borelli  per  l’efcavazione  delle 
Lagune  di  Venezia  ,  ed  è  veramente  pende¬ 
re  degno  di  quel  ingegnoddi  no  Autore  .  E 
come,  di  fs*  io  ,  fin  da’  Tuoi  tempi  il  Borelli 
per  abballare  il  fondo  di  quella  Laguna  hà 
ideato  di  valerli  di  rafielli  ad  intorbidarne— 
l’acqua  nel  tempo  del  refiufio  alla  maniera^# 
propoifa  dal  Signor  Hales  ? 

Mi  forprende  ,  dille  il  Marchefe  ,  che—  • 
a  voi  giunga  nuova  cofa  sì  celebre  tra  gli 
Eruditi  ,  e  che  hà  meritato  tanto  di  credito 
all’  illuftre  fuo  Autore  .  Era  già  da  gran— 
tempo  la  Signoria  di  Venezia  travagliata  dal 
penderò  delle  fue  Lagune ,  che  andavanfi  lem- 
pre  più  interrando,  non  folo  con  pregiudizio 
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affai  grave,  e  della  falubrità  dell’  ariane  del 
comodo  della  Navigazione  ,  ma  con  rifchio 
ancora  di  rimanere  un  di  quella  gran  Città 
acceffibile  all’  aTciutto  da  terra  ferma  .  Pero 
molti  illuffri  ingegni  aveano  fb udisti  altri,  ed 
altri  argomenti,  onde  riparare  a  tai  danni,  e 
prevenir  tal  pericolo  .  E  già  per  configlio 
d’alcuni  avea  quella  Repubblica  con  grande 
diipendio  derivati  con  canali  a  mano  fuor  del¬ 
la  Laguna  varj  Fiumi,  che  prima  vi  avevano 
la  lor  foce  ,  e  {'caricandovi  Tacque  venivano 
pure  a  deporvi  quella  belletta  ,  di  cui  fi  ca¬ 
ricano  nelle  lor  piene  rodendo  e  Monti  ,  e 
Campi  .  li  P.  Gattelli  però  ,  ed  altri  valent’ 
Uomini  difapprovarono  quello  derivamento 
come  piu  pregiudiciale  ,  che  vantaggiofo  al 
fine  ,  che  pretendeva!!  .  Finalmente  il  Sig. 
Borelli  in  un  ampia  (crittura  indirizzata  al 
Card.  Bafadonna,e  per  fua  mano  a  quella  Si¬ 
gnoria  ,  tratta  diffulamente  da  quel  grand 
Uomo  ,  che  egli  è,  prima  del  come  rimettere 
nella  Laguna  tutti  i  Fiumi  deviati  rna  di 
maniera  ,  che  vi  portino  il  vantaggio  di  ac- 
crefcerne  Tacque ,  lenza  il  danno  d’accrefcere 
il  fango  ,  che  la  va  interrando  .  Indi  per  ef- 
*  cavar  la  Laguna  da  quel  fango  ,  di  cui  pur 
troppo  era  già  piena  (  che  e  il  principal  fuo 
tema  )  dopo  aver  riprovato  1  uio  delle  folite 
tanaglie  ,  come  opera  non  che  difpendioia^  , 
ma  vana  e  inutile  ,  pada  a  propoi  re  la  Tua__» 
ingegnofa  invenzione  ,  che  in  breve  riducefì 
a  quello .  Vuoi  egli  ,  che  con  telari  rallevati 
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si  gratti,  e  fcommova  a  potere  il  fondo  della 
Laguna  ,  ficchè  s’alzi  quella  belletta  ,  che-, 
l’empie  ,  e  nuoti  per  laequa  ,  e  la  incoi  bidi, 
quanto  ella  nè  capace;  e  ciò  duranti  le  ore  dei 
reflulTo  ,  quando  l’acqua  della  Laguna  feor- 
re  in  aito  Mare  ,  flcchè  ella  venga  a  portar 
feco  in  Mare  parte  di  quella  polatura  ,  o  fia_ 
fango  fotnle  .  Con  ciò  egli  calcola  ,  che_^ 
continova ndofi  per  alcuni  anni  quello  lavoro 
non  guari  difpendiofo,  verraflì  a  confeguire- 
un  ribaflo  del  fondo  della  Laguna  ,  che  affì- 
curi  ,  e  la  libertà  della  Navigazione  *  e  la_- 
falubrità  dell’  aria  ,  e  la  ficurezza  a  quella-. 
Dominante  .  Quello  è  in  rifiretto  il  pennere 
del  Borelli,  che  ben  vedete  effer  preciiarnente 
lo  fteflo  del  Signor  Hales  ;  fe  non  che  queflo 
non  fà  ,  che  accennare  in  compendio  ,  ciò 
che  il  Borelli  diflende  con  tutta  1  efattezza— , 
di  calcoli  ,  e  col  più  minuto  detaglio  delle-# 
oflervazioni  da  averli  nel  porlo  in  opera  • 

Queflo  penfiero,  difle  l’Abate,  è  veramen¬ 
te  bello  ,  e  degno  di  lui;  e  mi  fa  maraviglia, 
che  quefla  noltra  Citta  non  fe  ne  fla  valuta  , 
come  sì  agevolmente  potrebbe  per  lo  fter- 
ramento  di  queflo  noflro  Canale  che  chiamia¬ 
mo  Naviglio  .  A  voi  Signor  Marchele  ,  toc¬ 
cherebbe  il  concorrere  a  comuni  vantaggi 
con  proporre  inCittà  queflo  penfiero,  e  pro¬ 
curarne  l’elecuzione  .  Ben  fapete  quanto  co¬ 
lli  di  fpefa  ,  e  d’incomodo  il  purgarlo  alla-, 
maniera  fin  ora  ufata  .  Oltre  il  lavoro,  che 
vi  fi  fpende  ogn*  anno  ,  che  non  è  poco  , 
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quello  d’ogni  dieci  anni  è  deorbitante .  Ben  sa 
quello  Pubblico, quante  braccia  vi  fi  pongano 
a  lavoro  per  trarre  a  forza  di  badili  f  enorme 
inalba  di  belletta, che  n’empie  il  fondo, quan¬ 
ti  carri  vi  vogliano  a  traportarla  ,  di  quan¬ 
to  ingombro  ,  e  bruttezza  s’empian  le  ffrade, 
che  girano  intorno  al  Canale  ,  e  di  quanta  . 
gravezza  tutta  l’aria  d’intorno  per  i  grolfi  va¬ 
pori  ,  che  ne  efalano  ;  e  quanto  incomodo 
ne  foffra  ,  e  la  Navigazione  impedita  per  un 
lungo  mefe  ,  che  dura  quello  lavoro  ,  e  i 
.Campi  ,  e  i  Prati  ,  e  le  Rifare  ,  e  i  Mulini  , 
che  intanto  mancano  deli’  acqua  bifognevole. 
Certamente  non  credo  *  che  v’abbia  alcuna^, 
proporzione  tra  quelli  danni  ,  e  incomo¬ 
di  con  quello  ,  che  odierebbe  il  valerli  a 
quell’  effetto  del  penfiere  felice  del  Borelli  . 
Pochi  Uomini  meffi  a  lavoro  di  grattar  il 
fondo  di  quello  noifro  Naviglio  con  oppor¬ 
tuni  raftelli  ,  farebbono  più  affai  ,  che  molte 
centinaja  adoperati  ad  ufar  il  badile  ;  e  lo 
farebbono  fenza  impedire  il  corfo  alle  Bar¬ 
che  ,  e  ai  Mulini  ,  lenza  render  l’aria  infalu- 
bre,  e  fenza  toglier  l’innaffio  ai  terreni  ,  e  al 
difopra  ,  e  al  dìfotto  di  Milano  ;  anzi  quefli 
avrebbono  il  vantaggio  di  ricever  coll’  acqua 
una  belletta  lina  ,  e  fottile  ,  che  molto  var¬ 
rebbe  ad  ingraffarli  . 

Voi  dice  bene,  ripigliai  ,  Signor  Abate, 
e  ben  farebbe  opera  degna  di  Voi  Sig.  Mar- 
chefe  il  promovere  l’efecuzione  diquelto pro¬ 
getto  .  Intanto  in  gran  maniera  vi  fon  tenu¬ 
to 
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to  di  quella  contezza  ,  che  a  me  giunge  af¬ 
fatto  nuova  .  Ma  della  mia  profonda  ineru¬ 
dizione  ,  non  accade  ,  che  nè  io,  nè  voi  ,  ne 
facciamo  le  maraviglie  .  Ben  grande  ilupore 
mi  fa, che  il  Signor  Hales  abbia  copiato  que¬ 
do  pendere  dal  Borelli  ,  lenza  fare  di  lui  pa¬ 
rola,  e  propoitolo  come  un  progetto  cadutogli 
pur  ora  in  capo  ,  cui  brama  veder  meffo  alla 
prova  ,  e  coltivato  da  Periti  .  Il  carattere^ 
d’ingenuità  franca  ,  e  lineerà  ,  che  egli  da 
per  tutto  prefentà,  m’inchina  anzi  a  credere, 
che  egli  non  l’abbia  tratto  dagli  fcritti  del 
Borelli  ,  ma  dal  fondo  del  proprio  ingegno. 

Anzi  fe  mi  onorate  di  predar  fede 
quanto  fono  per  dirvi  in  quedo  proposto  , 
egli  f  irà  una  nuova  non  lieve  congettura  del¬ 
la  buona  fede  di  quedo  Autore  .  Poiché  a__» 
dirvcla  come  dà  ,  un  fimil  pendere  nacque 
pure  in  capo  anche  a  me,  otto  anni  fà, quan- 
|  do  nè  aveva  intelo  pur  il  nome  dell’  Hales  , 
i  nè  alcun  fentore  dell’  invenzion  dei  Borelli  . 
Dirovvi  ,  come  palsò  la  cola  ,  e  farammi  ca¬ 
ro  d’intenderne  il  vedrò  giudizio  .  Era  fui 
fine  l’Inverno  del  trentaquattro  ,  quando,  co¬ 
me  ben  vi  ricorda  ,  tutta  la  Lombardia  era 
travagliata  da  draordinaria  decita  .  Giunfe^ 

!  la  cola  a  fegno  ,  che  l’Adda  ufeiva  dal  Lago 
di  Como  si  povera  ,  che  non  menava  acqua 

badante  per  quedo  noltro  Naviglio  della _ . 

Martefana,  e  molto  meno  per  la  Muzza,  che 
tutto  innaffia  il  Lodigiano  ,  e  vi  alimenta^ 
quella  gran  copia  di  fieni,  che  allora  piu  che 
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mai  faceva  mellieri  per  i  bifogni  dell*  Eferci- 
to  ,  che  campeggiava  .  Furono  però  fpediti 
Ingegneri  a  Lecco  per  concertar  la  maniera 
di  trarre  dal  Lago  maggior  copia  d’acqua  , 
che  ballalle  alle  prelenti  premure  ;  e  da  que¬ 
lli  fb  ordinata  una  valla  ,  e  operofa  efcava- 
zione  da  farli  da  Lecco  lino  al  Lago  di  Ol- 
ginate  .  E  già  llavali  per  comandare  moi¬ 
re  migliaja  di  Gualtadori  ad  efeguirla;  fe  non 
che  ai  principio  di  Maggio  Dio  meglio  vi 
provide  colla  tanto  fofpirata  pioggia  . 

Io  mi  trovava  allora  in  Como  ,  ma  non 
era  mai  flato  fu’i  pollo  a  Lecco  ad  offervarvi 
la  fortita  dell’  Adda  .  Soltanto  aveva  intefo 
più  volte  (  e  mille  velligia  veggonfi  d’ogni  in¬ 
torno  del  Lago  ,  che  lo  comprovano  )  che_ 
in  altri  tempi  teneva!!  quel  Lago  in  livello 
notabilmente  pici  bado  ,  e  che  fol  tanto  l’an¬ 
no  1673  s’era  egli  di  molto  rialzato  a  cagio¬ 
ne  di  un  temporale  dirotto,  che  trovata  a  can¬ 
to  della  sboccatura  dell’  Adda  una  rupe  che 
llava  su  lo  fcofcenderli  ,  e  tutta  difcioglierfì 
in  piccoli  pezzi,  l’avea  tratta  a  precipizio  in_. 
grolTa  renaccia  al  baffo  colà  appunto  ,  dove 
comincia  l’acqua  a  correre  ;  ficchè  rialzato 
quel  fondo  fu  forza  ,  che  tutto  il  Lago  lì  ri¬ 
alzale  .  Su  quella  foia  notizia  ,  io  tra  me- 
andai  penfando  (  e  il  dilli  pur  anche  a  parec¬ 
chi  di  que*  Signori  Comafchi  ,  che  mi  parla¬ 
rono  di  quello  trattato  dell’  elcavazione  )'  che 
ben  potrialì  fenza  fpela ,  e  lavoro  di  Guaila- 
dori  ribaffare  di  molto  il  Canale  per  cui  elee 
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]’ Adda  dal  Lago,  e  con  ciò  non  folo  provedere 
al  prefente  bifogno  ,  ma  rimettere  (labilmen¬ 
te  il  Lago  al  Suo  antico  livello  ,  (caricandone 
quell’  acqua  foprabbondante ,  che  vi  riftagna; 
anzi  ,  ciò  che  pi h  faria  da  pregiarfi  ,  porre 
quel  Lago  ad  uno  ftabil  livello  ,  che  durade 
il  medesimo  d’inverno  del  pari  ,  e  d  Edate  . 

E  la  maniera  da  me  penfata  epropoda  a  que’ 
Cavalieri  ha  non  poca  analogia  colla  penlata 
dal  Borelli,  e  dall’  Hales,  e  (ol  canto  è  diverfa  , 
quanto  ilrichiedono le  tante  diverdta  dei  fon¬ 
do,  della  corrente,  edell’  altre  circodanze  .  Mi  t 
avvenne  poi  indi  a  due  anni  di  fare  una  Teoria 
a  Lecco, e  v’ebbi  il  piacere  di  riconoscer  cogli 
occhi,  le  cofe  edere  precifamentein  quello  dato, 
in  cui  le  aveva  concepite.  Vidi  quella  rupe  , 
che  recò  già  il  gran  danno,  ed  or  non  e,  che 
un’  ammaliò  di  grolla  renaccia,  che  vien  fem¬ 
ore  più  rotolandoli;  deche  aqued  ora  rimane 
interrata  la  metà  di  quel  lungo  ,  e  magnifico 
ponte  ,  che  quivi  già  fabbricarono  i  Duchi  . 

Or  regnando  quivi  una  perpetua  corren¬ 
te  di  grodo  Fiume  ,  parve  a  me  ,  che  fe  con 
qualche  ingegno  s’andade  alcun  poco  toccan¬ 
do  ,  e  fmo vendo  il  fondo  ,  che  certamente—# 
non  è  un  vivo  ia'-Io  ,  ma  Sciolta  arena  ;  que- 
da  dalla  corrente  verrebbe  portata  all  in  giu, 
fino  a  pofard  nel  Lago  di  Olginate  ,  do\e— # 
dopo  men  d’un  mezzo  miglio  di  corfo,  1  Ad- 
da  di  nuovo  ridagna  .  Con  ciò  ribaldandoti 
poco  a  poco  il  fondo  ,  fu  cui  corre  1  Adda  , 

verrebbe  pure  a  ribadàrd  anche  il  Lago  , 

der- 
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fierrati  ben  bene,  e  nettati  tutti  gli  archi  del 
Ponte  potrebbon  metterli  a  molti  di  loro  le 
cateratte  ,  che  valeffero  a  dar  ufcita  a  piu  , 
o  meno  d’acqua  ,  fecondo  che  egli  piti  o  me¬ 
no  ne  abbondi  ,  ficchè  potette  tenerli  (labil¬ 
mente  ad  un  livello  ;  fuorché  qual  ora  per 
qualche  ftraordinario  fine  di  pubblico  benefizio 
volefie  più  rialzarli  ,  ò  ribaffarfi  .  Chi  hà  al¬ 
cuna  pratica  di  quel  Lago,  ben  vede  quanto 
gran  vantaggio  farebbe  quello  per  tutti  que’ 
contorni  ,  sì  per  la  falubrità  dell’aria,  sì  per 
la  comodità  de’  Porti  pur  colà  neceffarj  per 
ricovero  delie  Barche  .  Poiché  e  in  Como  , 
e  in  pih  altri  luoghi  rialzandoli  in  Ellate  a 
pih  braccia  il  livello  dell’  acqua  ,  allaga  e— 
piu  terreni  ,  e  ancor  piu  contrade  ,  e  cafe  , 
e  intanto  va  deponendo  poco  a  poco  un  fe- 
dimento  di  fango  f  ttile  ,  che  al  ribaffarfi  poi 
del  Lago  in  Agollo  duranti  tuttavia  i  gran— 
caldi  ,  alza  un  vapor  groffo  ,  e  in  gran  ma¬ 
niera  infalubre  .  Inoltre  que’  piccoli  Porti  , 
che  lungo  la  fpiaggia  ogni  Terra  di  que’ con¬ 
torni  fi  va  fabricando  per  ripararvi  le  fuc^ 
Barche  dagl’  infoiti  de’  venti  ,  e  dell’  onde  , 
laddove  l’Ellate  fono  capaci  pih  affai  di  quel, 
che  richiegga  il  bifogno  ,  d’inverno  appena^ 
poffono  mettere  in  ficuro  qualche  Batello  , 
poiché  col  ribalfo  del  Lago,  tutto  quali  il  Por¬ 
to  viene  a  reftare  in  fecco  . 

Non  dubito  ,  dille  il  Marchefe,  che  non 
folle  per  eiTere  di  gran  vantaggio  il  ribalfare 
quel  fondo  dell’  Adda  ,  e  tenere  il  Lago  d’a¬ 
gni 


SESTA.  2J1 

gni  tempo  alla  medefirna  altezza  .  Ben  du¬ 
bito  affai  fe  querto  fia  un  vantaggio  da  com¬ 
perarli  con  quella  enorme  fpefa  ,  che  richier 
derebbe  il  vortro  progetto  .  Ciò  ,  che  in¬ 
terra  quel  fondo  ,  fu  cui  l’Acida  in  ufcendo 
dal  Lago  comincia  a  correre  ,  cor^e  *voi 
fteffo  mi  dite  v  non  è  una  belletta  fottile_,  , 
come  quella  della  Laguna  di  Venezia  ,  che__, 
appena  tocca  ,  s’alzi  fino  a  gala,  e  nuoti  per 
l’acqua  ,  come  appunto  il  polverio  per  l’aria. 
Ella  è  una  congerie  di  farti  rotolati  giu  per  la 
china  del  Monte,  per  cui  (muover  dal  fondo, 
vi  fa  mertieri  tutt’  altra  forza  ,  e  che  appena 
rialzati  torto  ricadonvi  . 

Già  ,  vi  dirti  ,  rifpofì  ,  che  querto  mio 
pendere  ficcome  mi  nacque  in  capo  prima_, 
d’avere  alcun  femore  dell'  invenzione,  o  dell* 
Hales  ,  o  del  Boreili  ,  così  non  è  da  poter 
metterli  in  opera  alla  fleffa  maniera  .  Fili 
parlano  di  un  fondo  dì  femplice  fango  fertile, 
qual  è  quello  della  Laguna  di  Venezia  ,  e 
de’ Porti  di  Fiandra,  e  d’Inghilterra;  laddove 
colà  a  Lecco  abbiam  un  fondo  di  gro(fa  re¬ 
na .  Ma  per  converfo  il  fi ro,  che  da  effi  vuol 
ripurgarfi  ,  è  largo  ,  ed  ampio  ,  e  fenza  no- 
tabii  declive,  ò  pendio  .  All’  incontro  il  (ito 
di  Lecco  è  raccolto  in  canale  affai  rirtretto  , 
e  per  giunta  notabilmente  inchinato,  come  il 
letto  d’ogni  Fiume  corrente  con  rapidità  . 
Quindi  è  ,  che  per  la  Laguna  di  Venezia  fic¬ 
come  per  i  detti  Porti  dell’ Oceano  nulla  var- 
rebbono  i  raderti  di  quelli  Signori  ,  fe  quel 
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fondo  non  folTe  di  femplice  belletta  ,  ma  di 
grolla  arena  ,  che  comunque  fcommoffa  ,  e 
rialzata  non  potrebbe  venir  portata  dal  re¬ 
fluirò  ,  fin  fuori  dell*  imboccatura  in  alto  Ma¬ 
re  .  Ben  Capete  ,  che  in  quella  Laguna  ,  fi c- 
come  ne’  Porti  dell’  Oceano  *  anche  nel  più 
forte  del  reflulTo  non  fi  fcorge  alcun  fenfibile 
corfo  d’acqua  ,  e  molto  meno  delle  piai  bafle, 
e  vicine  al  fondo  ,  fuor  che  alla  bocca  ,  per 
dove  elTe  elcono  in  Mare,  fenza  che  nejl* am¬ 
pio  della  Laguna  o  d’alcun  Porto  vabbia-, 
punto  nè  poco  di  quella  corrente  viva  ,  e  vi- 
gorofa  ,  che  vedefi  da  Lecco  fino  al  Lago 
d’Olginate  ,  fingolarmente  in  que’  meli  ,  in— 
cui  trovandoli  il  Lago  di  Como  più  rialzato, 
fcarica  con  maggior  foga  per  colà  le  fue  ac¬ 
que  .  Quindi  io  mi  perfuado  ,  che  con  mi¬ 
nor  lavorio  vernali  a  capo  di  riballare  quel 
fondo  dell’  Adda  ,  e  in  confeguenza  tutto  il 
Lago  più  prefio  aliai  ,  che  non  il  fondo  del¬ 
la  Laguna  .  Oltre  di  che  riflettete  ,  che  il 
reflulTo  marino,  non  è  un  corfo  d’acque  con¬ 
tinuato  ,  come  quello  dell’  Adda  ,  ma  alie¬ 
rei  ore  del  reflulTo  ,  fuccedono  altre  lei  del 
flufio  ,  quando  il  Mare  ritorna  correndo  a- 
rientrare  nella  Laguna  .  Onde  il  lavoro  dei 
purgarla  per  quella  via  forz’è,  che  fia  inter¬ 
rotto  ,  e  anche  notabilmente  difturbato  da-, 
quella  altenativa  del  Mare  ;  laddove  l’Adda  , 
tutto  l’anno  ,  e  tutte  l’ore  d’ogni  dì  ,  lempre 
è  in  opera  d’ajutare  ,  e  promovere  il  dife- 
gnato  lavoro  . 
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Tutto  và  bene  ,  ditte  l’Abate  ,  ma  con- 
qual  ingegno  penfite  voi  di  fbommovere  dal 
fondo  quel  renajo  sì  fitto  ,  e  grotto  ,  onde 
la  corrente  dell’  Adda  potta  andarlo  carreg- 
giando  nel  Lago  di  fotto.  Q.ue’  raftelli  pro¬ 
gettati  dal  Borelli  ,  e  dall’  Hales  per  grattar 
il  fondo  ,  ben  potranno  metterfi  in  opera  da 
alcuni  pochi  Cavalli  ,  o  Buoi  applicati  a  ti¬ 
rarli  per  la  Laguna  .  Ma  di  quante  beftie 
avert  bbon  mettieri  per  dar  moto  a  un  fondo, 
qual  è  cola  qu  elio  dell’  Adda  ? 

Buoi  ,  e  Cavalli,  difs’  io,  penfano  favia- 
mente  quegli  Autori  etter  necettarj  nel  cafo 
di  cui  favellano,  per  fupplire  al  difetto  di  vi- 
gorofa  corrente  .  Ma  a  Lecco  io  credo,  che 
quantunque  il  fondo  fia  tanto  pili  difficile  , 
pur  potta  finuoverfi  con  minore  fpefa ,  e  tra¬ 
vaglio  lenza  mettervi  in  opera  tanti  Uomini, 
e  tante  bettie  .  Vorrei  valermi  della  corren¬ 
te  medefima  per  dar  moto  ,  e  rialzare  quella 
grotta  renaccia  .  Nè  farebbe  mettieri  di  mac¬ 
chine  difpendiofe  ;  e  fe  vi  s’applicaffero  di 
coretti  ingegni  meccanici  fperti  in  fimil  fatta 
d’invenzioni  ,  e  di  manifatture  ,  non  diffido, 
che  dovette  ridurfi  il  progetto  ad’  una  gran¬ 
de  facilità  .  Quanto  a  me  ho  penfato  ,  che 
potria  formarli  un  lungo  cilindro  girevole  in¬ 
torno  a*  fuoi  perni  pofati  orizontalmente  su 
due  Barchette  ben’  ancorate .  A  quello  cilin¬ 
dro  ,  debbono  applicarli  le  ale  a  guifa  delle 
ruote  da  Mulino  ,  ma  della  lunghezza  di  tut¬ 
to  il  cilindro  ,  e  larghe  o  alte  ,  che  vogliam 
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dire,  poco  meno  di  quanto  è  alta  l’acqua  dell’ 
Adda  .  Sicché  tutta  la  di  lei  corrente  fpin. 
ga  con  forza  il  cilindro  a  raggirarli.  Se  quell’ 
ale  abbiamo  tutto  al  lungo  difpofte  punte- 
di  ferro  in  proporzionata  lunghezza  ,  quelle 
dovran  fervire  di  raftello  a  dar  moto  al  re¬ 
naio  ,  che  empie  quel  fondo  ,  ficchè  la  cor¬ 
rente  ,  con  tutta  quella  forza  ,  con  cui  fpin- 
ge  le  ali  del  cilindro  ,  urterà  pure  e  rialzerà 
quelle  arene  ,  in  cui  fi  abbattano  ,  e  faralle 
rotolare  all’  ingiù  .  Sicché  in  luogo  di  tanti 
Cavalli  ,  e  Buoi  tenuti  di  continuo  in  opera, 
tutta  la  (pela  verrebbe  a  rillringerfi  alla  fab¬ 
brica  di  quella  macchina  ,  e  a  qualche  Uo¬ 
mo,  che  flette  di  continuo  affittendo  ,  e  rego¬ 
lando  il  lavoro1  Con  fol  tanto  io  non  diffido  , 
che  cominciandoli  fu  1  principio  di  Maggio  l’o¬ 
pera  di  quella  efcavazione  ,  prima  del  finire 
d’Agotto,  avrebbefi  l’alveo  dell’ Adda  di  molto 
ribaltato  quanto  battaffie  a  tutto  compire  quel 
difegno  che  già  vi  propoli,  di  tterrare  tutto  il 
ponte,  e  nettario  a  legno,  che  altro  più  non  re- 
ltalfe,chea  metter  in  opera  le chiufe per  poter 
tenere  il  Lago  invariabilmente  allo  (letto  livello. 

Per  quanto  v’adoperiate  ,  dille  l’Abate  , 
a  pervadermi  l’agevolezza  di  quello  voilro 
progetto  ,  io  pur  vi  traveggo  di  molte  diL 
Scolta  Nella  renaccia  ,  che  giù  da  un  Mon¬ 
te  fcofcefo  menano  le  piogge  dirotte ,  trovanfi 
quà  e  là  Iparfl  de’  (affi  più  grotti,  che  mezzo 
fepolti  nelle  minori  arene  riefcono  molto  dif¬ 
ficili  a  fmuoverfi  ancor  colle  zappe  .  O  ide 
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apprendo  ,  che  fe  in  tal’  un  d’effi  venga  ad 
abbatterà  alcuna  di  quelle  vodre  punte  di  fer¬ 
ro  ,  debba  fard  un’  impegno  ,  che  o  impe¬ 
disca  il  girar  del  cil  ndro  ,  e  arredi  l’opera¬ 
zione  ,  o  anzi  per  l’urto  gagliardo  della  cor¬ 
rente  venga  a  sfafciar  la  macchina  ,  e  man¬ 
darla  in  pezzi . 

Quella  ,  rifpofi  io  ,  e  piu  altre  pratiche 
difficoltà,  che  poffono  incontrarli  nell’  ufo,  deb¬ 
bono  ripianarti  dall’  Ingegnere,  a  cui  fi  a  da¬ 
ta  l’incombenza  di  cotiruire  il  cilindro  ,  e 
collocarlo,  e  di  preferivere  il  metododi  ado¬ 
perarlo  .  Egli  dovrà  aver  attenzione,  che  le 
punte  non  pefchino  troppo  a  fondo  ,  perchè 
non  s’impegnino  di  foverchio  .  Che  fe  noru. 
per  tanto  urcino  tal*  ora  in  qualche  impegno, 
qual  voi  temete,  la  ftetià  macchina  fermata—» 
aicun  poco  dalla  reticenza  di  quel  fa To  più 
groffio,  obbligherà  la  corrente  a  girarli  intor¬ 
no  a  lui  con  maggior  empito  ,  ficchè  lo  fcal- 
zi  dall’  arena  d’intorno  ,  e  con  ciò  agevol¬ 
mente  anch’  egli  venga  portato  all’  ingiù  . 
Oltre  che  qualche  Uomo  ,  che  fempre  adula 
alla  macchina  potrà  con  una  pertica  facilitare 
il  difìmpegno  de’  contradi  ,  che  occorrano  . 
Deve  pure  effier  cura  dell’  Ingegnere  l’andar 
traportando  la  macchina  or  quà,  or  là  ,  do¬ 
ve  dimi  più  acconcio  per  nettare  ,  e  allarga¬ 
re  tutto  il  canale  .  Principalmente  deve  uf’ar 
la  cautela  di  porla  da  prima  a  lavoro  giù  baf¬ 
fo  ,  dove  termina  la  corrente  dell’  Adda 
nel  Lago  di  Olginate  ,  e  quivi  ben  ben  ribaf- 
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fato  il  fondo  venir  poco  a  poco  falendo  ,  con¬ 
che  il  renajo  privo  dell’  appoggio  ,  che  avea 
al  difetto  farà  piò  agevole  a  fmoverfi,  e  por¬ 
tarli  dalla  corrente  .  Che  fe  voglia  facilitarli 
tutt’  infieme  ,  ed  affrettarli  il  lavoro  ,  balle¬ 
rà  moltiplicare  le  macchine  fino  al  numero  di 
tré  ,  o  quattro  ,  e  difporle  tutto  al  lungo  di 
quel  corto  tratto  ,  in  cui  l’acqua  in  elfer  di 
Fiume  corre  da  Lecco  fino  a  ridagnare  nel 
Lago  di  Olginate  .  Sicché  l’arena  ,  a  cui  dia 
moto  la  macchina  fuperiore  polla  ai  princi¬ 
pio  della  corrente  ,  quando  mal  grado  la_, 
itefla  corrente  ,  che  la  và  fpingendo,  cerchi 
pofarfi  ,  trovi  la  feconda  macchina  ,  che  le 
dia  nuovo  moto  ,  prima  che  quivi  abbia  fat¬ 
to  Cedimento»  e  cosi  di  mano  in  mano  fino  a 
condurla  in  fondo  al  Lago  di  fotto  . 

Veramente  ,  dille  il  Marchefe  ,  fembra- 
mi  quello  un’  affai  buon  progetto  ,  e  non-, 
diffido  ,  che  qual’  or  venilfe  a  porli  in  ope¬ 
ra  non  folfe  per  fortir  buon  elferto  .  Ma  ben 
diffido  ,  che  egli  fia  così  toflo  per  porli  in— 
opera  .  Però  lenza  piu  trattenerci  sii  quello 
tema  ,  compiacetevi  ,  che  io  entri  in  un  al¬ 
tro, di  cui  quello  m’hà  rifvegliato  la  curiofi- 
tà  .  Di  quelle  eferefeenze  del  Lago  di  Co¬ 
mo  ,  per  cui  tanto  farebbe  opportuna  l’efca- 
vazione  ,  che  progettate  ,  io  parecchie  volte 
vi  hò  udito  dire  pili  cofe  ,  che  in  luogo  di 
formarmene  una  chiara  ,  e  giuda  idea  ,  fem- 
brami  anzi  ,  che  trà  lor  fi  dillruggano .  Voi 
mi  dicede  ,  che  le  gran  piogge  colà  cadono 
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al  principio  di  Primavera  ,  e  più  ancor  co- 
piofe  inoltrato  l’Autunno  .  E  pur  mi  dito  , 
che  fui  principio  di  Primavera  di  pochiffimo 
fi  rialza  quel  Lago  ,  e  che  in  Autunno  Tem¬ 
pre  più  và  ribaflando  .  Or  come  eller  può  , 
che  piogge  sì  liberali  nulla  abbian  ,  che  fare 
con  quelle  efcrefcenze,  che  per  colà  ieguono 
tanto  fenfìbili ,  e  dannofe?  Ò  non  mai  s’alza 
quel  Lago  dallo  fiabile  fuo  livello  ,  ò  fe  tal- 
ora  il  forpaffa  ,  perchè  ciò  non  fiegue  allora, 
che  più  copiofe  ,  che  mai  gli  manda  il  Cielo 
le  acqui  dall’  alto  ?  Eccovi  il  dubbio  ,  che 
ben  da  prima  vi  avrei  propolìo,  fe  non  avelli 
temuto  di  troppo  divertire  dal  tema  ,  che  ., 
allora  avevam  per  le  mani .  Ora  gradirò  d’in¬ 
tender  da  voi  ,  come  s’accordi  la  fioria  di 
quelle  elcrefcenze  colla  fioria  di  quello 
piogge  . 

Voi,difs’  io,  Signor  Marchefe  ,  mi  pro¬ 
ponete  un  Problema  ,  a  cui  non  ho  corno 
jmeglio  foddisfare,checon un  fatto, e  sì  ammi¬ 
rabile  ,  che  quantunque  l’abbia  oifervato  più 
volte  cogli  occhi  miei  ,  pur  tutta  via  noio 
ceffo  di  farne  meco  fieffo  le  maraviglie  .  Fui 
tentato  di  narrarvelo,  allor  quando  eravamo 
tra  noi  in  difputa  fu’lcopiofo  elalar  de’  vapo¬ 
ri  ,  che  faffi  da  quel  Lago  ,  e  da  Tuoi  con¬ 
torni  .  Ma  diffidai  di  trovar  credenza  a  uro 
tal  racconto  ,  allor  quando  potea  fembrare  , 
o  fintolo  efaggerato,  affine  di  fofienere  firn- 
pegno  in  cui  mi  trovava  .  Ora  più  agevol¬ 
mente  confido  di  efler  creduto  ;  poiché  fol- 
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tanto  il  propongo  per  farvi  parte  di  quello 
fìupore  ,  che  a  me  cagiona  .  Eccolo  .  Mi 
trovava  in  buona  compagnia  a  diporto  in  una 
Villa  veramente  principefca  de’  Signori  Du¬ 
chi  d’Alvito  detta  il  Garvo  tré  fole  miglia^, 
difcoda  da  Como  folle  rive  del  Lago  ,  che 
ne  bagna  le  fondamenta  .  Era  l’Ottobre-,  , 
quando  fe  altrove  cadon  piogge  copiofe  ,  ben 
potete  credere  ,  che  colà  cadon  diluvj  .  Da 
quefti  appena  giunto,  mi  ci  viddi  pofto  in  ar¬ 
redo  per  piu  giorni  ,  lenza  una  tregua  ,  che 
ci  permetteffe  l’ufcir  alcun  poco  al  diporto 
del  barcheggio  ,  ò  della  pelea  .  Un  dì  ,  non 
sò  ben  fe  il  fecondo,  o  il  terzo,  interrogai  il 
capo  Barcajoolo  ,  che  ci  ferviva  ,  quando 
follerò  effe  per  ceffate  .  Egli  ficcome  trova- 
vafi  sii  lo  sbarco  (  così  chiamano  quella  gra¬ 
dinata  ,  per  cui  dalla  barca  fi  fale  al  Palaz¬ 
zo  )  abbafsò  gli  occhi  ad  offervare  il  lembo 
dei  Lago  ,  che  era  chettifiìmo  ;  indi  franco 
rifpofe  ,  effer  la  pioggia  per  durar  tuttavia-, 
nello  dello  tenore  .  Interrogato  ,  unde  ciò 
rifapeffe  ,  rifpofe  ,  che  dal  livello  del  Lago  , 
che  nulla  ancora  erafì  rialzato  ;  ed  aggiunfe 
effer  legge  codante  ,  che  in  tali  gran  piogge 
il  Lago  fi  tiene  fempre  allamedefima  altezza, 
nè  comincia  a  ricrefcere  ,  fe  non  quando 
effe  difpongond  a  finire  .  Io  mi  rifi  di  quefio 
fuo  detto  ,  e  mal  grado  la  dima  ,  in  che  lo 
aveva  d’Uomo  pratichifTuno  di  quel  Lago  , 
non  feppi  indurmi  a  predargli  credenza  .  In 
fatti  la  cofa  èra  del  tutto  incredibile  .  Oltre 
'•  l’acqua  i 
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Tacqui,  che  a  gocce  grotte,  e  fìtte  già  da  dite 
giorni  andava  di  continuo  cadendo  nel  Lago  * 
tutti  i  Monti  d’intorno  a  mirarli  fembravano 
un  drappo  verde  tutto  vergato  a  frequenti  li- 
rte  d’argento  ;  tanti  ,  e  si  gonfj  erano  i  rivi  > 
che  gib  per  le  loro  l'palle  venivano  precipi¬ 
tandoli  in  Lago  ;  nè  pareva  pofTibiìe  ,  chc_ 
tant*  acqua  non  obbligaffe  il  Lago  a  rigonfiarli. 
Notai  però  il  fito  precifo  ,  a  cui  allora  arri¬ 
vava  ,  e  il  di  vegnente  (  benché  intanto  folle 
continuata  nello  detto  tenore  la  pioggia)  non 
trovai  rialzato  il  Lago  fenfibi Unente  ,  nè  pur 
d’un  pelo  .  II  dì  poi  d’appretto  mentre  tutta¬ 
via  durava  la  pioggia  venne  colui  a  darci  la 
lieta  Novella  ,  che  ben  predo  avemmo  il 
Ciel  fereno  .  Torto  corfi  a  riconofcere  il  no¬ 
to  fito  ,  e  lo  trovai  Tormentato  dal  Lago  cir¬ 
ca  due  dita  .  Il  fatto  poi  fu  per  l’appunto  9 
«quale  colui  Tavea  predetto  .  La  fera  fi  fgom- 
braron  le  nuvole  ,  e  la  mattina  rivedemmo  il 
Cielo  ,  e  il  Sole  . 

Lo  rtefTo  hò  di  poi  o (Ter varo  pib  volte  f 
che  da  taf  una  di  quelle  sì  lunghe  piogge^ 
mi  trovai  attediato  in  qualche  Villa  di  que’ 
contorni  del  Lago  ;  e  Tempre  vidi  vero  quan¬ 
to  m’aveva  detto  ,  e  fatto  ottervare  il  Bar¬ 
caiuolo  ;  nè  mai  mi  è  avvenuto  di  veder  rial¬ 
zato  il  livello  del  Lago  nel  tempo  della  loro 
durata  ,  ma  foltanto  fu’l  lor  finire  .  E  qui 
giova  rifflettere  ,  che  in  tutti  que’  dì  (  fic- 
come  avvenir  fuoìe  ne’le  lunghe  piogge  inta¬ 
volate  )  mai  non  videfi  fpirar  aria  ,  che  non 
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dico  agitaffe  il  Lago  con  grofife  onde  ,  ma_ 
nè  pur  l’increfpafle  alcun  poco  ,  e  potelTe 
rendermi  dubiola  ,  o  fofpetta  l’offervazione- 
del  fuo  livello  . 

Or’  un  tal  fatto  avverato  da  me  con  rep- 
plicate  offervazioni ,  ben  potete  credere  quan¬ 
ta  maraviglia  mi  abbia  cagionato  ,  e  quanta 
curioiìtà  di  Icuoprirae  il  mi  itero .  Non  e  già* 
che  quel  Lago  al  fopravenirgli  d’acqua  copio- 
fa  non  fia  difpoOo  a  rialzarfi  ,  e  rigonfiare  . 
Ben  lo  sa  la  Città  di  Como,  che  dalle  di  lui 
elcrelcenze  fi  e  veduta  piu  volte  in  gran  par¬ 
te  allagata  con  graviffimo  danno  .  Or  mai 
non  è  ?  che  in  quel  Lago  fi  (carichi  maggior 
copia  d’acqua  ,  che  ne’  tempi  di  quelle  gran 
piogge  ,  fingolarmente  d’ Autunno  ,  che  du¬ 
rano  \  quattro  i  cinque  ,  e  ancor  i  lèi  giorni 
lènza  trrgua  ,  nè  pota  .  Certamente  lu’l  fini¬ 
re  di  Primavera  tutte  le  nevi  de’  Monti  mag¬ 
giori  ,  che  allor  fi  (dolgono  non  portano  al 
Lago  acqua  pili  copiola  in  un  intera  lettima- 
na  ,  di  quanta  gliene  verfano  in  ieno  in  un_. 
lo!  dì  sì  fatte  piogge  .  E  come  dunque  ,  fe 
quelle  io  rialzan  di  tanto  ,  quelle  all’  incon- 
tro  lo  lafeiano  i  tre,  i  quattro , i ci nque  gior¬ 
ni  nella  precifa  altezza  ,  che  aveva  da  prima? 
In  oltre  fe  i  primi  quattro  ,  o  cinque  giorni 
di  plorai  a  punto  non  lo  rigonfiano  ,  cornea 
va  poi'Tche  il  fello  dì  s’egìi  è  l’ultimo  di  tal 
pioggia  , veggafi  quel  Lago  rigonfiato  in  brev 

ora  all*  altezza  di  piu  dita  ?  . 

Eccovi  un  Fenomeno  ,  intorno  a  cui  \i 

con- 
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confeflo  ,  diverrai  piti  volte  alla  lunga  lam« 
biccato  il  cervello  ,  nè  mai  aver  Tapino  ,  che 
altro  penfarmene  ,  fuorché  il  concepire  ,  che 
quelle  gran  piogge  ,  benché  colà  cadano  ad 
aria  tranquilla  *  e  pacata  ,  e  in  Cagione  anzi 
fredda ,  che  nò ,  pur  non  per  tanto  altro  non 
fiano  ,  che  un  continuato  ricader  de’  vapori 
colà  dello  ,  d’onde  poco  prima  s’alzarono  ; 
e  che  duranti  tai  piogge  facciafi  un  perpetuo 
circolare  dell’  acqua  dal  Lago  alle  nuvole  in 
vapore,  e  dalle  nuvole  al  Lago  in  grolle  goc¬ 
ce  ;  e  però  il  Lago  non  rigonfi  ,  mentre  la 
pioggia,  che  in  lui  fi  {carica,  in  ltii  non  riffa- 
gna  ,  ma  tutta  s’alza  in  vapore  .  Ma  alior. 
che  l’acqua  che  dal  Ciel  cade  nel  Lago,  nel  La¬ 
go  rimane  ,  allora  è  ,  che  quello  rigonfia  , 
ed  allora  è  pure  ,  che  manca  la  materia  alla 
pioggia  .  E  in  vero  duranti  tai  piogge  olTer- 
vai  quell’  aria  elfere  efiremamente  vaporola, 
e  quel  che  diciamo  umida  in  eccello  ,  fino  a 
fentirfi  immolare  ,  anche  fenza  elfer  tocco 
dall’  acqua  ,  che  cade  ,  ma  foltanto  da  quel¬ 
la  ,  che  s’aìza  in  vapore  .  Ma  le  ciò  è  vero, 
chi  può  concepire  quant’  acqua,  e  con  quan¬ 
ta  preltezza  debba  di  là  sfumare  per  raggua¬ 
gliare  quella  sì  copiofa,  che  cade  in  pioggia  . 

Ma  perchè  mai,  diffe  l’Abate  ,  al  vede¬ 
re  ,  che  in  qu  Ile  gran  piogge  il  Lago  non.* 
fi  rialza,  condurli  a  imaginare  un  circolo,  che 
ha  tanto  del  viziofo  ,  cioè  a  dire  dell’  incre¬ 
dibile,  mentre  per  via  tanto  pici  piana,  e  aper¬ 
ta  il  fatto  può  efpiicarfi  .  lì  Lago  di  Como, 
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non  è  già  una  conca  chiù  fa  d’ogni  intorno  ; 
poiché  come  voi  rteflo  pur  or  dicevate  colà 
a  Lecco  egli  hà  un  ampia  bocca,  per  cui  fi  {ca¬ 
rica  quell’  acqua  ,  che  in  lui  foprabbonda—  . 
Eccovi  dunque  ,  perchè  nelle  gran  piogge 
quel  Lago  non  rigonfia  ,  non  già  ,  perchè 
l’acqua  ,  che  riceve  dalle  nuvole  sì  alzi  in_ 
vapore  ,  ma  perchè  fcorre  nell*  Adda  . 

Eh  nò  ,  Abaie  mio  caro,  rifpofi  .  Se  il 
Lago  perciò  non  rigonfia  ,  che  quanto  riceve 
d’acqua  dalle  piogge  ,  altretanto  ne  (carica-, 
per  l’apertura  di  Lecco  ,  come  và  ,  che  egli 
tanto  rigonfi  ,  non  folo  nella  Primavera  allo 
fcioglierfi  delle  nevi  ,  ma  anche  d’Autunno  al 
finire  delle  medefime  piogge  ?  V’è  forfè  colà 
ai  ponte  di  Lecco  qualche  Uomo  apportato  a 
chiuder  le  bocche,  per  cui  il  Lago  fi  (carica, 
e  ben  pro  veduto  d’un  fedele  Almanacco  per  in¬ 
dovinare  a  chiuderle  il  giorno  precifo,  che  deve 
efler  i’uitimo  della  pioggia  ?  Ma  quel  che  più 
monta  ,  dal  Lago  fi  lcarica  più  o  men  d’ac¬ 
qua  precifamente  a  mifùra  ,  che  il  fuo  livel¬ 
lo  è  più,  o  men’  alto  .  Onde  per  dire,  che  il 
Lago  duranti  le  gran  p  ogge  (carica  oltre— 
l’acqua, che  gli  vien  d’ordinario,  anche  quella 
tanto  più  copiofa,  che  riceve  dal  Cielo,  con- 
vien  prefupporre  ,  che  egli  in  tal  tempo  ab¬ 
bia  rialzato  il  livello  .  Dunque  (è  duranti 
tai  piogge  il  livello  non  s’al/a  ,  forz’  è  pur 
dire  ,  che  in  tal  tempo  maggior  acqua  per 
di  là  egli  non  fcarica  . 

Non  v’hà  dubbio  ,  difle  ,  il  Marchefe_  , 

che 
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che  quello  è  un  Problema  ben  bizzarro  dell# 
Natura  nè  mi  fovviene  d’aver  lo  mai  veduto 
propofto  da  alcuno  ;  ma  lo  fcioglìmento ,  che 
ne  recate  ,  ben  potrebbe  palTare  per  vero  ,  o 
almanco  per  plauiibile ,  fe  di  quello  prodigio- 
io  circolar  dell’  acque  ,  appariffe  alcuna  ac- 
cettevol  cagione  .  Ma  d’onde  può  mai  con¬ 
cepirli,  che  avvenga  un  sì  copiofo  sfumar  del 
Lago  ,  quale  non  penfo  avvenire  nè  pur  ne* 
Lambicchi  piu  tormentati  dal  fuoco  ? 

Siate  contento  ,  difs’  io  ,  Signor  Mar- 
chefe  ,  che  a  tanto  io  non  m’inoltri  .  Del 
fatto  ,  ch’io  vi  narrai  ,  oltre  che  ne  hò  prefo 
piu  volte  cogl’  occhi  miei  licura  prova  da— 
non  poter  io  dubitarne  ,  egli  palTa  per  cofa 
collante,  e  non  punto  dubbiofa  tra  Barcaiuo¬ 
li  pratici  di  quel  Lago  .  E  quanto  a  me  non 
hò  faputo  fantafticare  ,  che  egli  avvenga— 
altrimenti  ,  che  con  quefto  alzarli  dall’  acque 
in  vapore  ,  e  indi  cader  in  pioggia  ,  come— 
vi  dilli  .  Ma  di  quefto  fvaporare  medefimo  , 
qual  Ila  la  occulta  cagione  ,  ce’l  dica  chi  lo 
sa  .  Quel  che  io  pollo  dirvene  li  è  ,  che  nè  il 
vento  ,  nè  il  Sole  vi  hanno  gran  parte  .  Poi¬ 
ché  l’aria  in  tai  tempi  fempre  l’hò  veduta— 
affatto  cheta  ,  e  tranquilla  ,  ed  oltre  l’eftere 
in  ftagione  piu  tofto  fredda  ,  il  Sole  troppo 
è  nafcofto  tra  tante  nuvole  per  poter  alzare 
piu  di  vapori  ,  che  non  ne  lublima,  nel  buon 
della  State  a  Ciel  fereno  .  Benché  in  luogo 
dei  Sole  ,  e  de’  venti  altra  volta,  difcorlìmo 
non  mancare  altre  cagioni,  benché  men  note, 

R  4  ed 
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ed  offervare  ,  che  con  grande  efficacia  po /To¬ 
no  concorrere  a  quell’  effetto  ammirabile  del¬ 
la  natura  .  Quando  in  que’  giorni  non  fe- 
guiffe  in  quel  Lago  altro  piò  di  ciò  ,  cha., 
fegue  anc^e  di  mezz’inverno  sii  uno  fpecchio 
appannato  dall*  alito  ,  credo  ,  che  foltanto  o 
poco  piai  ballerebbe  per  fomminillrare  tutta., 
l’acqua  a  quelle  gran  piogge  . 

Ma  oltre  tutto  ciò  ,  che  difcorfimo  allor 
quando  cercavamo  di  bilanciare  la  quantità 
de’  vapori  terrestri  con  queiia  delle  piogge  , 
nel  tempo  della  voftra  affenza  mi  fono  abbat¬ 
tuto  in  pili  contezze  ,  che  fe  non  mi  (piega¬ 
no  la  ragione  di  quello  portentofo  fvaporare 
del  Lago  ,  che  io  vi  diceva  ;  vagiiono  alme¬ 
no  a  rendermelo  meno  incredibile  .  In  primo 
luogo  il  ojgnor  Mariotte  ,  che  pur  fapeta-,  , 
qqanto  fia  impegnato  a  foftenere  l’acqua  de’ 
Fiumi  altro  non  effere  ,  che  acqua  di  piogge, 
nè  venir  di  fotterra  al  continente  pur  una_. 
goccia  di  quell’  umore  ,  che  egli  manda  al 
Mare  ,  oflerva  però  ,  che  tutte  le  caverne^ 
profonde  anzi  i  ceffi  medefimi  danno  indicj 
affai  manifeiìi  delle  piogge  imminenti  col  ca¬ 
lore  ,  e  colf  umido  vaporofo  ,  che  ne  efala  ; 
il  che  è  argomento  ,  che  la  pioggia  ,  che  fie- 
gue  ,  tutta  fia  formata  dall’  acqua  ,  che  per 
iif  raordinaria  fermentazione,  e  movimento  s’al¬ 
zi  di  fotterra  alle  nuvole .  Ma  piu  ampiamen¬ 
te  di  quella  materia  tratta  nella  fua  Geogra¬ 
fia  naturale  il  Wodward  tanto  celebre  fra  gli 
Eruditi  per  k  (ingoiare  perizia  dirò  così  del 

Mon- 
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Mondo  fotterraneo  ,  tante  offervazioni  , 
contezze  ha  egli  raccolte  di  ciò  ,  che  olfer- 
vafì  nelle  mine  ,  e  nelle  caverne  profonde  . 
Da  quelle  egli  pretende  provarli,  efTervi  un— 
calore  uniforme,  e  collante  fparfo  nelle  vifce- 
re  della  terra  :  Che  quello  calore  fà  fvapora- 

re  l’acqua  dall’  abilfo  per  maniera  ,  che  ella _ _ 

penetra  il  fallò  ,  e  il  marmo  ,  che  fe  n’imbe¬ 
vono  ,  e  però  fono  piu  facili  a  tagliarli  nelle 
mine, che  dopo  elfere  dati  alcun  tempo  elpo- 
fli  all*  aria,  ed  aver  perduta  la  loro  umidità  . 
Olferva  pure  ,  che  tutti  alTolutamente  i  gran 
Monti  del  Mondo  ,  e  piò  fpecialmente  i  me¬ 
ridionali  dell*  Affrica  ,  e  dell’  America  ve- 
donli  coperti  di  nebbia  prima  delle  piogge  , 
e  che  da  quello  indizio  gli  abitatori  pronoili- 
cano  Scuramente  la  pioggia  ,  e  la  di  lei  du¬ 
rata  ,  e  quantità  .  Dice  di  più  ,  che  dalie- 
cime  de’  Monti  più  meridionali  s’alzano  tal- 
ora  i  vapori  in  tal  copia  ,  che  rollo  ricadono 
in  ondate  di  piogge ,  e  nella  ilagione  più  cal¬ 
da  unendoli  quivi  il  calor  del  Sole  al  calor 
fotterraneo  ,  l’acqua  fi  alza  con  tal’  impeto, 
che  rompe  tal’  ora  gli  il  rati  ,  e  li  apre  nuovi 
palfaggi  ,  per  cui  precipita  rovinofa  ,  abbat¬ 
tendo  inondando  &c.  Ciò  non  è  raro  ne’ Monti 
fettentrionali  d’Inghilterra ,  ma  è  più  frequen¬ 
te  ne*  meridionali  d’Abilfinia  ,  e  dbAmerica  . 
Ma  ciò  ,  che  più  anche  fà  al  nollro  cafo  * 
egli  allicura  ,*che  li  minatori  prefenton  le— 
piogge  da  un  calore  Uraordinario  ,  che  efce 
di  lotterra,  indi  da  una  fpecie  di  nebbia,  che 

s’alza 
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s’alza  fino  a  render  piti  fofco  il  lume  delle—# 
candele  a  cui  travagliano  .  Dalla  quantità  , 
e  durata  del  calore  ,  e  della  nebbia  inferifco- 
no  la  quantità  ,  e  durata  della  pioggia  immi¬ 
nente  .  In  alcune  mine  poi  più  profonde—  , 
avanti  una  lunga  ,  e  grande  pioggia  fi  vede 
l’acqua  ufcire  dalle  fenditure  orizontali  degli 
firati  ,  e  tal  volta  in  sì  gran  copia  ,  che  for¬ 
ma  come  una  forgente  ,  che  obbliga  gl’  ope- 
raj  a  fortir  delle  mine  .  Le  efalazioni  delle 
mine  d’Inghilterra  quell’  Autore  le  riduce  a— 
due  fpecie,  foffocanti,  e  fulminanti.  La  prima 
eltingue  le  candele  ,  indebbolifce  i  minatori  , 
fa  loro  girar  il  capo ,  e  tallora  gl’  affoga  .  La 
feconda  accendendofi  fa  uno  fcoppio  come  di 
cannone  ,  fracafTa  le  opere  de’  minatori  ,  fa 
faltar  per  la  bocca  macchine  ,  e  pietre  di 
gran  mole  e  di  gran  pefo  ;  e  l’odore  che  poi 
ne  elala  è  Amile  a  quello  della  polvere  d’ar- 
chibufo  ,  fegno  che  l’efalazione  è  di  nitro  e 
di  folfo.  Più  altre  cofe  sù  quello  argomento 
aggiunge  l’erudito  Autore  ,  tutte  ai  cafo  di 
pervadere  ,  che  ad’  ogni  gran  pioggia  pre¬ 
cede  un  grande  fuaporare  del  Continente;  fic- 
chè  a  milura  ,  che  quello  è  più  lungo,  e  co- 
piofo  ,  più  copiofe  9  e  più  lunghe  fian  pur  le 
piogge;  e  che  quel  sì  copiofo  vapore  venga 
dall’  abiffo  ,  come  egli  lo  chiama  ,  fpinto 
all’  insù  da  quel  calor  fotterraneo  ,  che  ini¬ 
que’  tempi  ,  (  come  fpelfo  avvien  ne’  Vulca¬ 
ni  )  prenda  llraordinario  incremento  nell’  ac¬ 
cenderli  del  nitro  e  del  folfo .  Anzi  egli  vuo- 
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le  che  la  grande  differenza  delle  ffagioni  da 
un  anno  all*  altro  ,  rifpetto  alla  fecchezza  o 
umidità  ,  freddo  o  caldo  ,  fecondità  ,  iamtà 
&c  dipenda  dall’  acqua  dell’ abiffo,  e  dalle  ac- 
cenfioni  che  gli  dan  moto  . 

Ma  fenza  entrare  in  quelle  cave  fi  cupe, 
quanto  fp-ffo  qui  in  Milano  ,  e  in  quefte  no- 
ffre  campagne  avviene  fenza  noi  porci  mente 
quel  medefimo  ,  che  i  minatori  offervano  nel¬ 
le  f  ue  grotte  ,  e  colà  più  fi  offerva  ,  perchè 
in  luogo  più  chiufo,  più  fi  rende  fenfibile  * 
Del  redo  qui  pur  tra  noi,  quando  è  mai  ,  che 
fi  prepari  una  lunga  pioggia  ,  che  non  pro¬ 
viamo  un  taf  ingombao  d’aria  vaporofa,  e  , 
calda  anche  di  mezzo  Inverno,  che  noi  chia¬ 
miamo  Scirocco  ?  Or  io  vi  hò  fatto  cento 
volte  attenzione  ,  e  mi  afltcuro  ,  che  in  tai 
tempi  non  folo  non  ci  fpira  alcun  vento  ga¬ 
gliardo  trà  levante  ,  e  mezzo  dì  ;  ma  che^ 
anzi  faria  non  è  mai  più  cheta  anzi  languida 
e  pigra  ,  che  allora  ;  onde  non  parmi  un  fi 
pazzo  farneticare  il  credere  ,  che  que’  noffri 
Scirocchi  ,  anzi  che  dalla  Soria  ,  o  dalla  Ca¬ 
labria  ci  vengano  di  (otterrà  con  quelle  (Ira- 
ordinarie  ,  e  capricciofe  evaporazioni  ,  che_^ 
tanto  ingombrano  ,  e  rifcaldano  l’aria  ,  e  tan¬ 
to  ci  preparan  di  piogge  . 

A  quello  propofito  piacemi  rifferirvi  , 
come  io  faprò  il  meglio  uno  fpettacolo  de* 
più  ffrani  ,  e  bizzari ,  che  mai  fiarni  avvenu¬ 
to  di  vedere  ,  e  che  mi  tenne  lungo  tempo 
quafi  effatico  a  contemplarlo  .  Ma  ben  dif- 


*<$8  LETTERA 

fido  di  potervene  dare  un  giufto  ragguaglio  , 
quale  non  può  averfi  che  dall*  occhio  .  Mi 
trovava  tutto  folo  ad  una  finefìra  riguardante 
immediatamente  fu’l  Lago  di  Como  ,  che_ 
allora  pareva  proprio  un  terfo  Criftallo  Ten¬ 
ta  fpiraglto  d’aria  ,  che  l’increfpaffe  ,  ed  era 
il  Cielo  ingombrato  da  denfe  nuvole  ,  che_ 
difponevanfi  ad’ una  di  quelle  lunghifllme^ 
piogge  .  In  mirando  attentamente  la  luperfi. 
eie  del  Lago  ,  mi  avvidi  ,  che  ella  tutta  ve¬ 
niva  fegnata  da  fottiiiffime  ,  e  lunghe  cifere  , 
che  in  quello  fchietto  Criftallo  andavanfi  con 
prodigiofa  velocità  ,  altre  formando  ,  altre..., 
feiogliendo,  come  appunto  fe  una  mano  invifi- 
bile  ,  anzi  un  numero  innumerab  le  di  mani 
andafle  tratteggiandoquà  e  là  full’ acqua,  co¬ 
me  fuol  farli  fuila  carta  ,  linee  tortuose  di  piti 
fatte  ,  e  tutte  a  capriccio  .  Al  primo  afpet- 
to  di  quello  fpettacolo  io  Io  credetti  cagio¬ 
nato  da’  Pefciolini  ,  che  bene  fpeffò  veggonfi 
feorrere  mezzo  gallegianti  fu’l  Lago  e  trac¬ 
ciarvi  il  lor  co  fo  ,  Ma  al  farvi  ofiervazione 
più  attenta  ,  riconobbi  fuor  di  dubbio  effer 
que’  movimenti  d  11’ acqua  tutt’ altri  da  quei, 
che  vi  cagionino  guizzando  i  pefei  ;  e  tanto 
più  crebbemi  la  maraviglia  ,  e  il  diletto  al 
vedere  continuar  quello  giuoco  si  a  lungo  , 
e  sì  uniformemente  ditlefo,  per  tutto  quel  gran 
tratto  di  Lago  fin  dove  l’occhio  g;  ungeva 
a  difcernerlo  :  e  vi  aflìcuro  ,  che  non  fammi 
di  piccola  n  >ja  il  fopravenirmi  d’un  affare^ 
predante  ,  che  obbligommi  a  lafciare  quella 
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fineftra  .  Benché  una  fol  volta  fiami  avventi- 
nuto  di  godere  di  queffo  fpettacolo  ,  pur  mi 
perfuado  ,  che  egli  avvenga  fovenre ,  benché 
non  tempre  offervabile  per  le  incre(pature_  , 
:on  cui  turbi  l’acqua  ,  or  qualche  fpirar  d’a¬ 
ria  ,  or  qualche  cader  di  pioggia  ;  ina  quell* 
jnica  volta  ,  che  a  me  accadde  offervarlo  ha 
saluto  a  darmi  non  poco  da  fofpettare  di  oc- 
:ulte  cagioni  ,  Ila  nell*  acqua  fìa  pur  anche.* 
nell’  aria,  per  cui  dal  Lago  in  tai  tempi  s’al- 
sin  vapori  in  copia  affatto  ffraordinaria.  Of- 
'ervai  ,  che  dove  comminciava  ogn’  una  di 
quelle  fottiliflìme  cifre  vedevafi  nell’  acqua  , 
come  un  piccolo  (coppio  ,  che  poi  velocifli- 
mameote  andava  (Infoiando  qua  e  là  full’  ac¬ 
qua  ,  come  appunto  fe  su  un  pavimento  pol- 
yerofo  and.ffe  un  fanciullo  divertendoli  col 
giuoco  di  quel  turbine  ,  che  i  Tofcani  chia¬ 
mo  paleo  ,  che  dove  prima  cade  colla  fua_* 
uinta  fegna  piti  alro  la  polvere  ,  indi  feor- 
•endo  a  cipriccio  va  tracciando  linee  fpìrali  , 
?  tortuofe  ,  quali  le  vidi  colà  fu’l  Lago  . 
Dr  quelli  feoppj  ,  onde  comminciava  ciafcuna 
li  quelle  cifre  diedermi  a  folpettare  fchiuderfl 
n  ciafcuno  di  loro  qualche  notabil  mole* 
i’acqua  ,  che  da  occulta  ,  ma  poderofa_ 
ragione  fìa  mandata  per  l’aria  in  vapore  .  Ma 
quello  è  un  andar  da  cieco  indovinando  a  ten¬ 
one.  Più  diffinta  cagione  di  quella  portentofa 
evaporazione  del  Lago  faprà  addurcene  ,  chi 
i  diletti  di  entrare  in  ricerche  profonde  ,  e— 
’abbricare  fittemi  ;  che  quanto  a  me  punto 

non 
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non  mi  picco  ,  d’avere  di  quelle  imaginative 
vivaci  ,  e  feconde  ,  che  ad’  ogni  Problema^ 
piò  adrulo  della  Natura  hanno  pronta  la  fu  a 
ipotefì  tutta  fatta  di  gitto  ,  e  tutta  al  cafo  . 

Intanto  fe  di  quello  ammirabile  fatto  del 
Lago  ,  che  io  vi  narrai  gradite  di  addolcire 
la  maraviglia  con  un  altra  non  punto  minore, 
ella  ci  fi  preferita  fu  Ila  fu  a  fpiagg:a  mede- 
fima  in  quel  fonte  refo  tanto  fa  molo  da’ due 
Flinj  ,  che  a  lui  hanno  darò  i!  fuo  nome  ,  e 
ne  parlano  lungamente  ne’  loro  fcritti  .  In_* 
quello  fonte  oltre  la  più  celebre  fua  preroga¬ 
tiva  del  crescere  ,  e  calare  piu  volte  al  gior¬ 
no ,  otfervafì  pur’  anche  quanto  io  già  vi  dilli 
aver  oflòrvuo  nel  Lago  . 

Alia  famofa  Villa  deila  Pliniana  ,  dille-. 
l’Abate  ,  aneli’  io  fono  (iato  una  volta  con 
fornaio  piacere, trattovi  a  forza  dirò  così  dal¬ 
le  contefi  violenze  di  quel  compitiamo  Ca¬ 
valiere  ,  che  n’è  Padrone  ;  ma  vi  confefTo  , 
che  nè  il  Palazzo  sì  magnifico  e  ben  intefo, 
anzi  nè  pur  quel  fonte  cotanto  prodigiofo  , 
sì  m’  empierono  di  maraviglia  ,  e  diletto  , 
quanto  la  grazia  ,  e  le  maniere  sì  colte  , 
fine  del  lor  Padrone  ,  di  cui  ferbo  v*  vidima , 
e  grata  rimembranza  . 

Di  quel  Signor  sì  compito,  difs’  io,  non 
fiprelte  dirmene  tanto,  che  uguagli  l’alta  idea, 
che  me  ne  hò  formata  per  propria  efperien- 
za  .  E  ben  farebbemi  caro  ,  che  voi  pure_> 
Signor  Marchefe  avelie  avuto  occaftone  di 
portarvi  in  quelle  parti  ,  e  conofcervi  di  pre-  , 

fenza 
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fenza  quel  Cavaliere  ,  che  mi  afficuro  ,  che 
con  quello  folo  ftimarefte  ben  ripagato  Tin- 
commodo  del  veltro  viaggio  .  Ma  per  ritor¬ 
nare  al  di  lui  fonte  ,  io  pure  piti  d’una  volta 
fui  a  vederlo  ,  e  godervi  quelle  grazie,  di  cui 
colà  v’è  un  fonte  affai  più  copi  ffo  ,  e  noru. 
punto  intercalare  ;  ma  vi  confeffo  ,  che  già 
mai  fui  pollo  non  ebbi  ,  nè  agio  ,  nè  voglia 
di  efaminare  quanto  farebbe  meltieri  que’ pro- 
digiofi  periodi  .  Me  ne  venne  poi  la  curiofì- 
tà,  quando  più  non  era  in  cafo  d’appagarla»-* 
cogli  occhj  miei  .  Onde  fcrifft  a  quel  Cava¬ 
liere  ,  richiedendolo  di  farmene  un  dillinto 
ragguaglio,  e  n’ebbi  in  rifpolla,  oltre  più  altre 
cole  ,che  riguardano  il  metodico  itile  di  quel 
prodigiofo  fonte  ,  fecondo  l’idea  ,  che  ce  ne 
danno  i  due  Plinj,  e  Tomaio  Porcacchi  nella 
fua  Defcrizionedel  Lago  Lario,  anche  un’  in¬ 
tiero  paragrafo  sù  quel  che  io  pur’  or  vi  di- 
:eva  . 

„  Quando  (  cosi  egli  lcrive  )  il  Ciel  dif- 
„  poneli  a  lunga  pioggia  ,  s’aftiene  (  quel 
,  fonte  )  un  giorno  previo  dal  crelcere  giu- 
,  Ha  il  metodico  fuo  itile  de’  tempi  placidi  t 
,  e  fereni  .  Dopo  ,  o  pur  perfeverante  an- 
,  cora  la  pioggia  ,  ma  che  in  breve  fia  di  ri- 
,  tornio  il  tempo  fereno  ,  crefcono  Tacque  a 
,  dtfmifura  ,  fecondo  che  quella  è  fiata  più 
,  dirotta,  e  durevole,  ed’  è  un  prefaggio  in- 
,  fallibile  • 

Sicché  come  ben  vedete  anch’  egli  que- 
io  fonte, allor  che  preparali  una  lunga  piog¬ 
gia  , 
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già  ,  piti  dell’  ordinario  fcarfeggia  d’acque  , 

forfè  perche  in  luogo  di  verterle  dalla  f u n _ . 

bocca,  che  ha  a  piè  del  Monte  nel  cortile  di 
quei  Palazzo  »  le  manda  allora  alle  nuvole 
per  un  apertura  vada  ,  e  profonda  ,  che  in¬ 
teri  dire  trovarli  all’  alto  di  quel  monte  me- 
de  fimo  .  All’  incontro  fu’l  finir  della  pioggia 
crefcono  le  fue  acque  fuor  di  roifura,  perche 
di  là  fgorga  allora  oltre  l’acqua  ordinarie  , 
quella  ancora  ,  che  dal  Ciel  ricevette  ,  per 
non  pili  rimandarla  colà  sii  . 

Veggo  ,  dille  il  Marchefe  ,  avvenir  in_. 
quel  fonte  ciò ,  che  dicelle  aver  oflervato  nel 
Lago  .  E  quantunque  la  dranezza  del  fonte 
anzi  che  ammollire,  raddoppi  quella  del  Lago, 
tutta  via  fenza  torle  l’efTere  di  midero  ,  le 
toglie  però  quel  portentofo  ,  che  è  preroga¬ 
tiva  delle  maraviglie  uniche  al  Mondo  .  Ma 
poiché  di  queda  fua  proprietà  nulla  fapete 
dirci  di  meglio  ,  caro  terammi  ,  che  vi  com¬ 
piacciate  comunicarmi  il  ragguaglio  compito, 
che  di  quei  fonte  ricevede  dai  gentiliffimo 
fuo  Padrone  . 

H  primo  ragguaglio,  rifpofi,  eh’  io  n’eb¬ 
bi  ,  era  fuccinto  e  formato,  come  già  diffi  su 
ciò  ,  che  ne  contano  i  due  Plinj  ,  ed  il  Por- 
cacchi  ,  il  quale  lafciavami  non  pochi  dubbj  . 
Quelli  io  a  lui  propoli  per  intenderne  accerta¬ 
ta  rifpoda  ,  ed’  egli  con  finezza  da  non  Ipe- 
rarfi,  che  da  lui,  sì  difpofe  di  intraprendere 
una  oflervazione  lunga  ,  ed  accurata  di  quel 
iuo  fonte  ,  Len/a  rilparmiare  fatica  ,  o  du- 
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àio  per  darmi  una  verace  ìfioria  de’  fuoi 
periodi  .  Però  non  fidandoli  di  gente  merce¬ 
naria  ,  egli  fieffo  d’accordo  con  due  fuoi  Fra¬ 
telli  Religiofi  di  S.  Domenico  fi  è  pollo  a-, 
farvi  la  fentinella  ,  e  notte  ,  e  giorno  con 
orologio  Tempre  alla  mano  ,  per  accertare  il 
punto  preciio  d’ogni  Tuo  incremento  ,  e  de¬ 
cremento  ,  e  mifurarne  la  quantità  ,  e  la  du¬ 
rata  .  Comincio!!!  quella  fatica  alle  ore  Tei  , 
2  mezza  degli  undeci  di  Giugno,  e  fi  e  conti¬ 
nuata  per  tutto  il  due  di  Luglio,  però  con  al¬ 
cuni  interrompimenti  ;  a  cui  fu  obbligato  da 
altre  premurofe  urgenze  .  11  compito  detta¬ 
glio  di  tali  o nervazioni  me  lo  hà  egli  inviato 
in  piò  foglj  ,  ma  troppo  lungo  per  ora  fa¬ 
rebbe  il  legger  velo  per  dilfelo  .  Ciò  ,  che.-* 
quindi  raccoglie!!  con  manifella  evidenza  fi  è, 
non  ferbarfi  da  quello  fonte  alcun  regolare^ 
periodo  nelle  fue  alternative  di  crefcere  ,  e 
di  calare.  Sii  decrementi  come  gli  incremen¬ 
ti  fono  di  piò  fatte  altri  maggiori ,  altri  mi¬ 
nori  ,  altri  di  piò  lunga  ,  altri  di  piò  corta^ 
durata  ,  altri  con  pauie  ,  e  intervalli  ,  in  cui 
tengonfi  nel  medefimo  fiato  ;  e  tutto  ciò  len¬ 
za  alcuna  certa  legge  o  rilcontro  tra  la  ma¬ 
fiera  d’alzarfi  ,  e  nbafiàrfi  .  Badivi  per  fag¬ 
gio  un  fuccinto  dettaglio  di  quegli  incrementi, 
:he  egli  chiama  eforbitanti  ,  quando  Tacque 
^  come  egli  Hello  fi  efprime  )  fgorgano  dalla 
grotta  del  Monte  a  guifa  d’un  precipitolo  tor- 
•ente  .  Quelli  taf  ora  fon  frequentiflimi,  tal* 
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or  più  rari  ,  fenza  apparirne  legge  o  ragione 
alcuna  ,  le  non  fe  quella,  che  io  già  diceva  , 
dell’  edere  il  tempo  ò  fereno  ,  ò  difpofto  a», 
pioggia.  Nel  detto  giorno  n.  di  Giugno  dal¬ 
le  ore  fei  ,  e  mezza  ,  fino  alle  quattro  della 
notte  feguente  furono  oflèrvate  quattordici  al¬ 
ternative  ,  e  due  fole  portarono  di  quelli  in¬ 
crementi  detti  elorbitanti  ,  il  primo  in  punto 
alle  15.  ore  ,  il  fecondo  ad  ore  3.,  e  min.  Sv¬ 
itici  di  quartodecimo  dello  dello  mefe  dalle», 
ore  14.,  e  mezza,  in  cui  ripigliaronfi  le  olTer- 
vazioni  ,  efiendo  il  tempo  inchinato  a  piog¬ 
gia,  fino  al  tramontar  del  Sole  fcguirono  non 
più  di  fei  alternative  ,  e  fenza  alcun  incre¬ 
mento  eforbitante  .  In  tutta  la  notte  fucce- 
duta  fino  alla  fera  del  dì  apprelfo,  in  cuifegui 
temporale  gagliardo  ,  v’ebbero  dodici  incre- 
mc  nti  ,  e  fette  di  quelli  eforbitanti  .  All* 
incontro  nelle  14.  ore  del  giorno  16.  ,  che», 
fù  piovofo  ,  feguirono  16  alternative  ,  e  4* 
fole  di  quelle  con  incremento  eforbitante»^  . 
Nel  17.  ,  di  tredici  alternative  undici  furono 
con  incremento  eforbitante  .  Siccome  ne* 
tré  dì  fufTeguenti  non  fù  olìervato  incremen¬ 
to  ,  che  non  folTe  eforbitante  ,  La  della  ir¬ 
regolarità  di  vicende  videfi  pure  il  gior¬ 
no  16.  ,  27.  ,  28.  ficcome  li  i,  ,  e  il  a.  di 
Luglio  . 

Veramente  ,  dille  il  Marchefe,  non  finif. 
co  d’ammirare  la  gentilezza  di  quel  Signore, 
*he  per  compiacervi  fi  è  condannato  ad  una.* 
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A  ore  6.  min.  6.  cominciò  nuovo  decremento,  ma  non  fi  potè 
oflervare  il  fine  ,  perchè  dal  vento  fui  eftinto  il  lume.,  fen> 
za  poterlo  più  ravvivare  . 
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si  lunga  ,  e  penofa  fatica  .  Ma  benché  a  vo- 
itra  fola  richieda  egli  l’abbia  intraprefa.  non  , 
è  vodro  fol  tanto  il  debito  di  gratitudine  , 
che  egli  fi  merita  ;  ma  quanti  Eruditi  ne  ab¬ 
biali  contezza  mi  perluado  ,  che  debbano  fa¬ 
re  a  gara  con  voi  a  commendamelo  . 

Ben  vedete  ,  rifpofi  ,  quanto  io  gli  deb¬ 
ba  per  ciò  ,  che  già  vi  narrai  delle  fatiche— 
da  lui  durate  a  mia  richiefia  .  Ma  qui  non 
finirono  nè  i  fuoi  favori  ,  nè  le  mie  ob¬ 
bligazioni  .  Ricevuti, eh’  io  ebbi  i  molti  fo¬ 
gli  ,  in  cui  egli  mi  dà  il  dilfufo  ragguaglio 
delle  fatte  odervazioni  ,  io  nel  ringraziarlo 
alia  miglior  maniera  ,  che  feppi  ,  aggiunfì 
buonamente  ,  che  averei  bramato  ,  che  sigli 
incrementi  ,  come  i  decrementi  di  quel  fuo 
fonte  fodero  {fati  mifurati  efattamente ,  e  rin¬ 
contrati  al  piede  Parigino  per  piò  comune  in¬ 
telligenza  .  Tanto  batto  perche  quel  compi- 
tidìmo  Signore  ritornafie  alla  fua  Pliniana  a— 
ripigliarvi  nuove  odervazioni  .  E  quivi  pian¬ 
tata  verticalmente  in  mezzo  all’ alveo  del  fon¬ 
te  una  verga  graduata  a  piedi  ,  pollici  ,  e— 
linee  ,  regidrare  di  man’  in  mano  a  quanta— 
altezza  fi  trovafie  l’acqua  nelle  varie  fue  vi¬ 
cende  .  Eccovene  il  dettaglio  medo  da  lui 
chiaridìmo  fotto  Tocchio  in  quede  tavole  deli* 
offervato  da  lui  nel  dì  x8. ,  e  19.  dì  Luglio  » 
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Da  quella  tavola  appare  ,  nulla  in  quello 
fonte  farli  con  legge  ,  e  con  periodo  rnifura- 
co  .  Da  un  decremento  all’  altro  ,  ficcome-. 
dall’  uno  all*  altro  incremento,  patta  or  più  or 
meno  d[  tempo:  così  la  durata  Ila  degl’  uni  , 
fia  degl’  altri  ,  or  è  più  lunga  or  più  corta  : 
e  così  pure  l’altezza  dell’  acqua  negl’  incre¬ 
menti  e  la  battezza  ne’  decrementi  or  è  mag¬ 
giore  or  minore.  Ottervo  però,  la  durata  degl* 
incrementi  effer  Tempre  di  molto  più  breve,  che 
quella  de’  decrementi  ;  poiché  dove  quella-# 
per  lo  più  patta  Fora  e  giunge  per  fino  qual¬ 
che  volta  a  due  compite  ,  la  durata  degl’  in¬ 
crementi  di  raro  e  di  poco  lorpatta  il  quarto 
d’ora  .  In  oltre  gl’  incrementi  d’ordinario  fo-* 
no  d’un  piede  e  cinque  pollici  d’altezza  poco 
sù  poco  giù  .  I  decrementi  tengontt  per  lo 
più  tra  gli  otto  pattici  e  il  piede  .  Ma  con- 
vien  fapere ,  in  riguardo  alla  copia  d’acqua-,» 
che  etti  menano  ,  che  l’alveo,  in  cui  ella  fcor* 
re,  e  in  cui  s’è  mi  furata  la  dilei  altezza,  non 
è  qual  fi  farebbe  con  pietre  ad  arte,  di  fondo 
piano  e  di  lati  verticali,  ma  quale  formò  quel 
fatto  natura  ripiegato  a  foggia  di  conca  attat 
efpanfa  ,  che  in  alzandoli  dal  fondo  di  molto 
fi  và  allargando  ;  onde  non  è  maraviglia,  che 
Faccrefcimento  di  lei  o  otto  pollici  d’altezza 
da  quell’  accuratiflìrao  Signore  nette  fue  pri¬ 
me  ottervazioni  venitte  chiamato  incremento 
eforbitante;  mentre  quella  aggiunta  fopra  il 
primo  piede  porta  più  d’acqua  ,  che  non  tut¬ 
to  il  piede  .  E  ciò  vaglia  per  intelligenza.»# 
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compita  di  quella  Tavola  ;  e  badivi,  infierne 
per  faggio  sì  della  gentilezza  ,  e  pazienza  di 
quel  Signore  per  favorirmi  a  difpetro  deli’  in¬ 
comodo  di  più  notti  vegliate  ,  e  dell’  intem¬ 
perie  de’  tempi  rotti  ,  e  piovofì  forterti  ;  sì 
pur  anche  delle  ftrane  irregolarità  di  quel 
fonte  ,  cui  non  veggo  ,  come  poter  ridurre^ 
ad  alcuna  legge  .  Già  da  gran  tempo  io  lo 
avea  udito  celebrar  dalla  fama  comune  fol 
tanto  come  intercalare,  o  fìa  avente  periodi¬ 
co  ,  e  regolare  fìuflo  ,  e  refludo;  e  allora  io 
Hii  prometteva  di  potere  non  che  intenderlo, 

ama  agevolmente  imitarlo  con  l’arte . 

E  voi  credete,  m’interruppe  l’Abate,  po¬ 
teri  con  agevolezza  efeguireper  arte  un  fon¬ 
te  intercalare  ?  Che  l’abbia  porto  in  opera  la 
Natura  ben  mi  ricorda  di  averlo  letto  nel 
Geografo  Du  Val,  che  riferifce  trovarli,  nel 
’Moniiìeto  d' Haute  Combc  in  vicinanza  di  Ciam- 
berì  in  Savoja  un  fonte  ,  che  quivi  chiamano 
Des  merveilles,  il  quale  due  volte  l’ora  corre, 
c  due  s’arrerta  .  11  che  fe  veramente  fiegue 
per  l’appunto  come  egli  dice  ,  quello  fonte— 
è  una  fpecie  di  bizzarro  Orologio  .  Ma  ben- 
gradirò  d’intender  da  Voi  ,  come  porta  imi¬ 
tarli  a  talento  quello  capriccio  della  Natura  * 
Il  ragguaglio  ,  che  avete  letto  nel  Du- 
Val  ,  rifport  io  ,  è  troppo  fcarfo  ,  e  troppo 
mal  s’accorda  con  quello  ,  che  ce  ne  fà  il  Pa¬ 
dre  De  Chales  teftimonio  di  veduta  ,  e  ben- 
pratico  dei  Paefe,  eflèndo  egli  nativo  di  Sa- 
ypja  .  Dice  egli  dunque  ,  che  per  lo  più  fa- 
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no  eguali  i  periodi  di  quello  fonte  d’Alta-Com- 
ba  ,  ma  che  non  per  tanto  ad  alcuni  è  avve¬ 
nuto  di  trattenerli  fui  luogo  piu  giorni,  per 
vedere  le  di  lui  alternative  fenza  rimaner  fo- 
disfatti  ;  poiché  in  certi  tempi  più  afciutti  af¬ 
fatto  s’arreda  ;  tal*  ora  poi  ha  quelle  fue  vi¬ 
cende  si  frequenti  ,  che  a  lui  mededmo  dice 
efTer  avvenuto  di  vederlo  crefcere  dodici  vol¬ 
te  in  un  ora  .  Aggiunge,  che  pur  in  vicinan¬ 
za  di  due  miglia  da  Ciamberì  predo  la  terra 
detta  Puifgros  v’ è  un’  altro  firn  il  fonte  ancor 
più  irregolare  ,  che  or  ceifa  affatto  ,  or  ha— 
frequenti  vicende  .  Due  ,  ò  tre  volte  ,  che 
egli  vi  fù  ad  offervario  per  una  ,  o  due  ore— 
continue  per  volta  ,  già  mai  noi  vide  man¬ 
dar  goccia  d’acqua  ;  altra  volta  itivi  alcuni 
fuoi  amici  lo  videro  correre  alle  dieci  della 
mattina  ,  e7  al  le  tré  doppo  il  mezzo  di  ,  e— 
con  tante  vicende  ,  che  crebbe  ,  e  calò  ben 
venti  volte  nello  fpazio  di  mezz*  ora  .  Sicché 
tutti  quelli  fonti  intercalari  hanno  di  molte— 
capricciofe  irregolarità,  per  cui  oltre  i’acci- 
dental  incremento  o  mancanza  dell’  acque- 
piovane,  fà  meftieri  che  v’abbia  per  dentro  il 
Monte  de*  molti  capi  d’acqua  ,  che  portino 
condffoni  infleffi  ,  ma  di  diverfe  proporzioni 
colla  lua  vena  ,  ciafcun  le  lue  acque  a  fgor- 
gare  per  la  bocca  del  fonte  . 

Ma  fe  bramale  incendere  ,  come  polla— 
per  arte  averli  un  fonte  intercalare  ,  ma  re¬ 
golare,  ed  efatto  ,  fecondo  il  penderò  propo¬ 
sto  dal  rnededmo  Padre  De  Chales  ,  megliò  * 

S  4  che 
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che  da  me  potrete  intenderlo  da  quello  vafo 
di  lempiice  latta  ,  in  cui  alla  buona  ne  ho 
fatto  fare  un  modello  .  L’artifìcio  non  può 
efier  più  femplice.  Egli  è  tutto  opera  d’un  fif- 
fone  in  fi  e  fìo  ,  che  quando  il  vafo  è  pieno 
l’acqua  fino  all*  altezza  dell’  apice  di  lui  ,  ne 
trae  fuori  l’acqua,  giuda  la  nota  proprietà  di 
tali  fi  fio  ni  .  Quell’  altro  vafo  fu  peri  ore  è  ad 
ufo  di  tram  mandate  l’acqua  nel  vafo  del  {fifo¬ 
ne,  e  rapprefenta  una  vena  d’acqua  perenne  , 
che  fa  mefiieri-jfe  fi  voglia  perenne  anche  il 
fonte  intercalare  .  Dal  vafo  fuperiore  cola 
l’acqua  in  quel  di  Torto  per  un  canello  mifu- 
rato, che  in  un’ora  appunto  giunge  ad  empir¬ 
lo  fino  alla  detta  altezza  dell’  apice  del  {fifo¬ 
ne  .  Quello  poi  è  di  tal  capacità  ,  e  pendio, 
che  porta  il  doppio  d’acqua,  che  non  ne  me¬ 
na  il  canello  di  fopra  ,  Ciò  pollo  ,  ben  ve¬ 
dete  ,  che  in  un’  ora  troverà®  pieno  il  vafo 
di  fotto  ,  fioche  per  il  {fifone  cominci  l’acqua 
a  fcorrer  fuora  ;  e  poiché  il  {fifone  porrai 
doppia  quantità  d’acqua  ,  che  non  il  canello  , 
verrà  egli  in  un’  altr’ora  a  trar  fuora  del  luo 
vafo  ,  e  l’acqua  di  cui  prima  era  pieno  ,  e  _r 
quella  ,  che  in  quell’  ora  medefima  il  canel¬ 
lo  di  fopra  vi  vien  verfando  ;  onde  è  forza  , 
che  ai  finir  di  quell’ora  il  {fifone  abbia  vuota¬ 
to  il  vaio  ,  ficchè  venga  a  prender  aria  per 
la  bocca  interiore  ,  e  con  ciò  vuotarli  aneli’ 
egli  ,  e  celiare  dal  più  mandar  acqua  .  Nè 
ripiglierà  a  mandt  ria  fe  non  dopo  un’ altr’ora, 
quando  dal  panello  fuperiore  Ila'  di  novo  ri¬ 
empito 
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empito  il  vafo  fino  al  livello  dell’  apice  del 
fiffone  .  Onde  vedete  che  qu  '(lo  fiffone  per 
un’  ora  deve  correr  pieno  ,  l’ altra  arredarli  4 
e  andar  alternando  così  le  Tue  ufcite  finché 
non  manchi  acqua  al  canello  fuperiore  ,  che 
la  verll  nel  vafo  di  fiotto  nella  detta  mifura  . 

Chi  poi  a  quello  fonte  volede  aggiunge¬ 
re  qualche  galanteria  ,  fecondo  il  guito  mo¬ 
derno  ,  e  ridu.lo  ad  ufo  non  folo  di  mifura¬ 
re  ciafcun  ora  ,  ma  di  avvitare 'qual'  ora  fia* 
potrebbe  aggiongervi  un  Organo  alla  maniera 
di  que’  piccoli  e  portatili  ,  con  cui  veggonfì 
andar  a  torno  varj  Tedefchi  ,  guadagnandoli 
il  pane  ,  fitti  in  modo  ,  che  coi  folo  girar  a 
mano  un  manico  ,  vietili  dentro  le  macchina 
ad  alzare  i  mantici,  che  danno  il  fiatoalle  canne 
deli7  Organo,  e  tutt’  eaggirarfi  infieme  un  tam¬ 
buro  ,  su  cui  danno  diipodi  i  regoli  ,  che  in 
palTando  alzano  ,  or  quello  ,  or  quei  tallo 
dell’  Organo  .  Se  una  macchina  di  fimile— 
druttura  ,  e  difegno  fi  difponefle  colà  ,  dove 
elee  il  fonte  intercalare  di  maniera  ,  che  l’ac¬ 
qua  ,  che  cade  dal  fiffone  infledo  ,  valefie  di 
mano  a  far  girar  il  tamburo  ,  e  alzar  1  man¬ 
tici  ,  con  ciò  quei  fonte  al  fin  d’ogn’  ora  fa¬ 
rebbe  lentire  una  fonata  ,  che  avvierebbe— 
del  fin  dell’  ora  . 

Sol  tanto  farebbe  medieri  d’avere  alcune 
avvertenze  .  In  primo  luogo  fui’  tamburo 
doverebbon  efier  difpode  dodici  fonate  tutte 
diverfe  ,  ma  tutte  di  egual  durata  ,  che  com¬ 
pie  de  un  intiero  giro  del  tamburo  ;  perchè  ad 
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ogn*  ora  corrifpondeffe  la  fua  arietta  partico¬ 
lare  .  In  fecondo  luogo  converrebbe  regola¬ 
re  la  portata  del  fìffone  infleffo  di  modo,  che 
fe  ranetta  dura  a  cagion  d’efempio  tré  mi¬ 
nuti  ,  tré  foli  minuti  egli  mandi  acqua  ,  e- 
ne^li  altri  cinquantafette  s’arreAi,  il  che  ben— 
può  efeguirft,  proporzionando  la  portata  dell* 
(Afone  infleffo  a  quella  della  canna  perenne  . 
In  terzo  luogo  convien  badare  ,  che  la  cadu¬ 
ta  dell*  acqua  dal  fifone  infleffo  ,  oltre  il  du¬ 
rar  tanto  ,  che  baili  per  compire  il  giro  del 
tamburo  ,  duri  di  pili  quanto  baili  per  rap¬ 
portare  il  tamburo  dal  primo  al  fecondo  re¬ 
gi  Aro,  e  così  fucceflivaroente  al  terzo,  e  agli 
altri  tutti  ;  fe  non  che  dopo  il  dodicefimo  lo 
faccia  retrogradare  al  primo  ;  11  che  non  farà 
malagevole  ad  alcuno  di  queAi  Meccanici  ,  a 
cui  commettali  la  fabbrica  di  queAa  macchina. 

Schietto  è  ,  diffe  il  Marcheie  ,  e  fempli- 
ce  queAo  voAro  penfiero  ,  e  come  che  egli 
fia  rozzamente  abbozzato  ,  può  tutta  via  va¬ 
ler  di  modello  a  chi  voglia  efeguirlo  in  qual¬ 
che  giardin  di  Collina  ,  dove  fla  proveduto 
dalla  natura  di  vena  d’acqua  perenne.  Ed  io, 
fe  non  mel  difdite ,  penfo  di  farlo  toAo  met¬ 
ter  in  opera  nella  mia  Villa  fu’l  Monte  di 
Brianza  ,  dove  non  manca  acqua  opportuna 
al  diffegno  . 

Voi  Signor  Marchefe  ,  rifpofi  ,  avete— 
tutta  la  padronanza ,  ficcome  di  mè,  così  d’o- 
gni  mio  pendere  ;  ma  voi  della  voAra  padro¬ 
nanza  ulàte,  non  tanto  a  rifcuotere  onore  da 

me  , 
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me  ,  e  da  miei  penfieri  ,  quanto  a  farmelo  ; 
ne  farà  ,  che  mia  gloria  ,  che  voi  prendiate 
ad  efeguire  ,  quanto  io  hò  ofato  proporvi  * 
IVI  a  fe  volete  ffare  il  pregio  deir  opera  ,  po¬ 
trete  aggiungere  a  quella  un  altra  invenzio¬ 
ne  di  fimi!  fatta,  che  non  ha  molto  mi  venne 
in  capo  .  Il  fonte  intercalare  ,  di  cui  pur  or 
vi  diceva  ,  ben  può  valere  a  darvi  la  giulla 
mifura  d’ogni  ora  ,  ma  non  a  contarle  ,  fic- 
chè  da  lui  veniate  a  rifapere  ,  fe  di  prefente 
fiano  le  quindici  ,  o  le  vent’  ore  ,  fe  non  fe 
coll*  aggiunta  dell*  Organo  eh’  io  vi  diceva. 
Ad  ogni  modo  in  un  de’  due  nicchj  sì  gentili 
a  grottefeo  ,  che  avete  in  quel  vollro  giar¬ 
dino  ,  non  farebbe  cred’  io  un  mal  vedere^ 
una  bocca  ,  per  cui  l’acqua  un  ora  feorra  co- 
pioia,  un’  altra  affatto  s’arrefti  .  Ma  nel  nic¬ 
chio  oppolìo  gli  farebbe  buona  compagnia 
l'altro  penfiero  di  Orologio  perpetuo  ,  che  io 
vò  proporvi  ,  e  di  cui  pure  ho  fatto  alla  me¬ 
glio  eleguire  quel  modello  ,  che  qui  vedete  . 
Egli  è  un  Orologio  rotato  ,  ma  che  fenza_. 
peli  ,  o  molle  ,  fol  che  abbia  acqua  di  conti¬ 
nuo  Unente, fenza  bifogno  d’effer  mai  rimon¬ 
tato  ,  anderà  fegnando  l’ore  ,  e  fe  vogliali 
ancor  battendole  colia  campana  .  Egli  è  di 
femplice  ,  e  agevoliffima  bruttura  ,  che  tut¬ 
ta  fi  riduce  a  due  ruote  ,  l’una  co’  denti  ab¬ 
battuti,  o  fia  a  ferpe,  e  l’altra  che  vien  raggi¬ 
rata  dal  rocchetto  di  quella  prima  ,  e  porta 
in  giro  lo  flile  dell’  ore  .  Quello  Orologio 
movefi  a  roverfeio  degli,  altri  ;  poiché  prende 
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il  luo  primo  movimento  da  quella  ,  che  cor- 
rifponde  alla  verga  del  pendolo  ,  la  quale- 
polla  orizontalmente  sii  fuoi  perni,  con  un- 
piccol  braccietto  pieghevole  a  molla,  nel  girarli 
a  delira  urta  un  dente  della  ferpe  ,  e  la  fpin- 
ge  innanzi  un  palio,  ma  nel  rivolgerli  a  lini- 
lira  sfugge  fui  dente  ,  che  fegue  ,  ficcome— 
abbattuto  ,  e  ripiegato  ,  e  noi  muove  all’  in¬ 
dietro  .  Rimane  fol  tanto  a  trovare,  chi  de¬ 
termini  quella  verga  a  volgerli  or  in  qua  , 
or  in  là  a  fare  il  detto  giuoco  .  Per  aver  ciò 
dall’  acqua  perenne  ,  eh’  io  già  diceva ,  balla 
fidare  in  bilico  sii  quella  verga  una  ,  che  io 
non  faprei  come  meglio  dirla  ,  che  navicella , 
o  barchetta  ,  la  quale  tutto  al  lungo  de’  lati 
abbia  fponde  rilevate  ,  e  nel  mezzo  fia  attra- 
verfata  da. un  partimento  che  rilevi  più  ancor 
delle  fponde  ,  a  cui  dev’  edere  ben  congiun-* 
to  e  faldato  .  Se  quella  barchetta  da  polla»- 
da  principio  pendente  ,  e  inchinata  da  una»- 
parte  ,  come  diremmo  a  delira  ,  e  fui  mezzo 
di  lei  a  piombo  lia  difpoflo  un  filo  d’acqua»-, 
che  in  lei  finifea  ,  tutta  l’acqua  verrà  a  ca¬ 
dere  nella  parte  finillra  della  navicella  ,  e— 
caricheralla  a  legno,  che  il  pefo  di  lei  l’obbli¬ 
ghi  a  tracollare  da  quella  parte,  con  che  l’ac¬ 
qua  già  raccolta  alla  finillra  verrà  a  verfarfi, 
e  il  filo  ,  che  tuttavia  fluifee  ,  verrà  a  cade¬ 
re  nella  parte  delira  ,  poiché  nel  rivolgerli 
della  barchetta  il  partimento  ,  che  nel  mezzo 
la  divide,  viene  a  rivolgerli  dalla  parte  oppo- 
fla  .  Qjaindi  la  parte  delira  anch’  ella  cari¬ 
cata 
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cata  dal  pefo  dell’  acqua  farà  obbligata  a  tra¬ 
collare;  e  con  ciò  verrà  la  navicella  ad  alter¬ 
nar  di  continuo  quelle  vicende,  dirò  così  ,  a 
poggia  ed  orza  ;  e  volgendo  or  in  qua  or  in 
là  anche  la  detta  verga  anderà  fpingendo  pal¬ 
io  palio  inanzi  la  ferpe  . 

Se  poi  vogliali  a  quello  Orologio  aggiun¬ 
gere  anche  il  fuono  perpetuo  deli’  ore,  balle¬ 
rà  porvi  la  batteria  al  modo  ufato  con  pefo 
proporzionato  al  martello  da  alzarli  ,  e  que¬ 
llo  pefo  potrà  di  continuo  rimontarli  dall* 
Orologio  medelimo  ,  o  ha  dal  moto  della^. 
Barchetta  ,  e  della  verga,  a  cui  ella  è  racco¬ 
mandata  ,  la  quale  liccome  cadendo  a  delira 
col  detto  braccietto  fpinge  le  ruote  del  movi¬ 
mento  ,  così  cadendo  a  linillra  con  un  altro 
braccietto  aggiri  una  ruota  che  rialzi  il  pefo 
della  batteria,  proporzionando  le  cofe  in  ma¬ 
niera,  che  nello  fpazio  di  due  ore  tanto  mon¬ 
ti  il  pefo  ,  quanto  egli  difcende  in  battendo 
undici  colpi  .  Poiché  in  dodici  ore  lono  fet- 
tant’otto  i  colpi  ,  che  debbon  batterli  ,  ciò 
che  corrifponde  a  cinque  ,  e  mezzo  per  oga* 
ora  ,  o  lia  a  undici  ogni  due  ore  . 

Quello  vollro  penliero  ,  dilfe  il  Marche- 
fé  ,  pare  a  me  di  agevole  riufcita  ,  e  di  otti¬ 
mo  ufo  ;  onde  invogliare  i  curiofì  ,  trà  quali 
imi  pregio  di  non  elfer  l’ultimo  .  Ma  per  ac¬ 
certare  in  quello  Orologio  la  giulla  mifura— 
dell’  ore  ,  oltre  il  primo  comparto  delle  ruo- 
|te,  io  non  ci  veggo  argomento  .  E  pure  ben 
fapete  ,  quanto  ven*  abbia  bifogno  ,  non  folo 

per 
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per  le  tante  piccole  irregolarità  accidentali  , 
a  cui  fono  pur  troppo  foggetti  tutti  i  lavori 
dell’  arte ,  e  che  bene  fpeflò  alla  lunga  porta¬ 
no  fconcerti  gravitimi  ,ma  per  quella  irrego¬ 
larità  pur  troppo  eflenziale  a  quello  noftro 
Orologio  Italiano  ,  che  per  fidare  il  compi¬ 
mento  delle  ventiquattr’  ore  al  tramontare— 
del  Sole»  vien  forzato  ora  ad  accorciare  ,  ora 
ad  allungare  l’ore  medefime. 

A  quello  fine  ,  rifpofi  ,  nulla  veggo  di 
pili  agevole  ,  ed  ovvio,  che  il  porre  alla  boc¬ 
ca  di  quella  canna,  onde  fluilce  l’acqua  fulla 
barchetta  una  di  quelle  chiavi  ,  che  noi  chia¬ 
miamo  Galletti,  ad  ufo  di  dare  or  più  ,  or 
meno  d’acqua  alla  macchina  ,  come  veggalì 
opportuno  .  Poiché  a  mifura  ,  che  più  ,  o 
men  lentamente  s’empia  l’una  delle  due  parti 
della  barchetta  di  tant’  acqua  ,  che  balli  a— 
farla  tracollare  ,  farà  più  o  men  lenta  l’alter¬ 
nativa  delle  fue  cadute  ;  onde  con  quella  at¬ 
tenzione»  potrà  agevolmente  correggerli  ogni 
irregolarità, che  olfervifi  in  quello  Orologio. 
E  in  oltre  il  fonte  intercalare  potrà  fervire— 
a  fcoprirnefin  da  principio  le  irregolarità  più 
minute  ,  poiché  fuppollo  ,  che  il  luo  flufio  , 
e  reflulTo  fiamifurato  precifamentead  un’ora, 
potrà  con  quella  mifura  follo  fcoprirfi  ,  fe 
l'Orologio  vada  o  troppo  affrettato  ,  o  trop¬ 
po  lento  . 

E  ciò  baffi  di  quefte  tante  ,  e  sì  fvariate 
cofe  ,  che  oggi  fi  fono  andate  ,  appunto  co¬ 
me  le  cerafe  l’una  l’altra  attaccandoli  ,  fenz* 
v.  i  ’  altr’ 
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altr9  ordine  ,  o  metodo  ,  che  del  rifvegliarfi 
l’un  penfiero  coll’  occafione  dell’  altro  .  Co$ì 
chiefta  fcufa  a  que’  Signori  ci  licenziammo  . 
E  così  pure  mi  licenzio  da  voi  Signor  Conte 
mio  caro  ;  e  quel  che  pili  duoimi  ,  mi  licen- 
zio  per  fin  Dio  sà  quando  ,  che  pofla  di  nuo¬ 
vo  abboccarmi  con  que’  due  pregiati  Amici  , 
lungi  da  cui  ,  non  sò  dire  ,  o  penfar  cofa  al¬ 
cuna  ,  che  meriti  dj  venirvi  propofta  ;  doven¬ 
do  io  in  breve  per  miei  affari  ufcire  alla  Cam¬ 
pagna  . 
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SIGNOR  CONTE  N,  N. 

ALL’  AUTORE, 

E 

risposta  di  questo. 
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AVVISO. 


E  Sfendo/t  finalmente  compiaciuto  il  Sig.  Conte  N.  N. 
di  onorarmi  con  Rifpofla  degna  di  quel  gentilizi 
mo  ed  eruditismo  Cavaliere  eh ’  egli  è  ,  crederei 
di  fare  a  tutti  gli  Eruditi  un  troppo  grave  furto ,  fie 
mi  rattemjjì  dal  loro  comunicarla  ;  e  mi  confido  che 
quanti  per  forte  fi  fian  prefa  la  noja  flucchevole  di 
fi correre  le  mie  Lettere  ,  troveranno  in  quefìa  di  cbe~* 
yifvegliare  con  nuovo  fapore  il  guflo  illanguidito . 

Aggiungo  alle  oppofizioni  ,  di  cui  mi  favorifee  il 
Sig.  Conte ,  ciò  che  mi  è  partito  poter  fi  dire  in  rifpofla. 
Ma  per  non  recare  a *  Leggitori  fovèrebio  imbarazzo , 
bo  riputato  opportuno  configlio  dividere  e  la  di  lui 
Lettera  ?  e  la  mia  Rifpofla  in  piu  Paragrafi ,  e  al  pie¬ 
de  di  dafeuna  oppofizione  foggiugnere  la  Rifpofla  ;  e__. 
per  maggiore  chiarezza  tifare  per  Cune  il  carattere l_* 
Corfivo  j  e  il  "Tondo  per  V  altre .  Lio  inoltre  avuto 
l'avvertenza  di  porre  al  principio  d'agni  oppofizione. 
la  citazione  della  Pagina  delle  Lettere  precedenti ,  in 
€ui  fi  parla  della  materia  ,  contro  cui  è  indrizzata. L-* 
V  oppofizione , 


J 
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NOn  vi  crede fle  eh'  io  mi  tenga  da  qualche 
co  fa  per  1'  onore ,  che  voi  mi  fate  nel  co¬ 
municarmi  t  voflri  peti  feri  intorno  l'origine^ 
delle  Fontane ,  e  fottometterli  al  mio  giudizio . 
Scorfa  appena  la  prima  delle  voflre  Lettere 
chiaramente  m'avvidi  ,  quanto  f  a  io  manche¬ 
vole  de'  lumi  necejfarj  a  ben  giudicarne  ;  onde 
ho  fìimato  opportuno  il  comunicarle  ad  alcuni 
Amici  verfatiflìmi  in  tali  ricerche  ,  per  aver 
da  loro  ciò  che  voi  attendete  da  me  .  ff  invio 
però  ciò y  che  dopo  lunghe  e  firie  conferenze  e  a 
loro  ,  e  a  me  e  paruto  degno  di  qualche  dubi¬ 
tazione  intorno  alle  prime  quattro  voflre  Let¬ 
tere  ;  rifervandomi  a  parlarvi  dell '  altre l*  » 
quando  mi  venga  conceffo  qualche  maggior  re - 
fpiro  dalle  tante  mie  e  si  gravi  occupazioni  a 
voi  ben  note  .  Intanto  confido ,  che  quanto  ora 
vi  propongo  non  varrà  a  mettervi  in  dub¬ 
bio  V origine  delle  Fontane  ,  varrà  almeno  a 
fempre  più  accertarvi  del  mio  genio  di  compia¬ 
cervi  ,  e  feguirvi  nella  ricerca  del  vero  . 
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Pili  volte  ,  a  dif  vero  ,  mi  forfè  in  cuore— 
qualche  fcrupolo  delle  tante  iftanze  fat¬ 
tevi  per  intendere  ilvolìro  giudizio  lu  quan¬ 
to  v’andava  proponendo  intorno  1* origine- 
delie  Fontane.  Ma  ora,  letta  la  pregiatiflima 
vottra  ,  vi  fo  dire  ,  che  in  gran  maniera  mi 
compiaccio  della  mia  importunità;  tanto  ella 
mi  ha  fruttato  di  belle  e  fcelte  contezze  ,  di 
fidi  lumi  ,  di  olfervazioni  e  rifleflioni  ,  che- 
mal  poteva  io  promettermi  altronde ,  che  da 
voi  . 

Qual  fia  la  mia  divota  riconofcenza  nè 
io  fo  efprimerlo,  nè  voi  avete  medieri  eh’  io 
vel’  efprima  .  Bensì  mi  ddpongo  a  darvene— 
quella  ripruova  migliore  eh’  io  pollo,  comu¬ 
nicando  fenza  indugio  quella  volt r a  preziofif- 
fima  Lettera  al  Marchefe  ed  all’  Abate  ,  i 
quali  in  leggendola,  mi  alficuro  che  fi  daran¬ 
no  per  ripagati  con  grande  ufura  del  lungo 
tedio  fofferto  in  udire  da  me  tante  femplici- 
tà.  Gradite  intanto,  eh’  io  al  voftro  venerato 
Tribunale  in  qualità  di  Reo  efibifca  ,  quai 
eh’  elle  fiano  ,  le  mie  difele  ,  pronto  ad  udi¬ 
re,  non  che  con  offequiofo  rifpetto  ,  ma  con 
lineerò  gradimento  quella  Sentenza  ,  che  a 

voi  piacerà  pronunciare  . 
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I  I.  (Pag.  7.) 

IO  veramente  non  ho  mai  riputato  ,  cbcL» 
aveffie  grand 9  efficacia  a  favore  del  Val¬ 
li [neri  V  argomento  prefo  dallo  feemar  i  Fiu¬ 
mi  V  inverno  .  Tuttavia  queft9  argomento  9 
come  che  per  fe  fteffo  affai  debole  ,  pare  che— 
acquifli  forza  da  un  voftro  dato  ;  cioè  ,  che-, 
la  media  portata  de 9  Fiumi  tutta  fta  acqua  , 
che  s'alza  di  [otterrà  .  Poiché  queft  a  s9 alza— 
egualmente  d'ogni  tempo ,  e  d'ogni  tempo  egual¬ 
mente  fluì  [ce  ,  (  non  gelando  le  Fonti  )  ;  però 
d'ogni  tempo  dovrebbono  i  Fiumi  fenza  piog¬ 
gia  ,  0  neve  9  0  rugiada  aver  fempre  almen  la 
media  portata  . 

*.  Più  crefce  la  forza  di  quefi 9  argo¬ 
mento  da  un  altro  voftro  dato  :  cioè  ,  che— 
più  £  acqua  [ vapori  dalla  Terra  ,  che  non  ve 
ne  cade  in  pioggia  .  Dunque  ,  fatto  il  raggua¬ 
glio  ,  tutta  ,  e  più  che  tutta  la  portata  de9 
Fiumi  è  acqua  di  f otterrà  .  Però  falevdo  que¬ 
fta  9  e  fluendo  fenza  ftnflbile  differenza  ,  do¬ 
vranno  i  Fiumi  d'ogni  tempo  ritenere  una  co- 
flante  portata  maggiore  ancor  della  media—  2 
ciò  che  è  più  contrario  all9  efperienza  . 

Che  d’ordinario  non  gelino  quelle  Fonti  t* 
che  abbiam  qui  tra  noi,  egli  è  chiaro: 
Ma  che  altrettanto  avvenga  fu  l’alte  Monta¬ 
gne  ,  e  fu  i’Alpi  ,  quello  è  ciò  ,  che  bra¬ 
merei  vedere  ben  dimoftrato  .  Non  intendo, 
perchè  in  luoghi ,  dove  regna  un  freddo  tan- 
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to  più  crudo,  non  poffa  quedo  penetrar  qual¬ 
che  braccio  {otterrà  a  fidarvi  l’acqua  tra  la_, 
la  ghiaja  ,  e  i  faffi  .  Nel  nove  ,  mi  rammen¬ 
ta  aver  letto  ,  che  fia  gelata  per  fin  la_. 
Fonte  bogliente  d’Aquifgrano  ;  mentre  qui  i 
nodri  Fonti  ,  come  che  freddi  ,  tutti  fluiva¬ 
no.  Nel  detto  inverno  non  gelarono  i  nodri 
Fiumi  maggiori  ,  non  gelò  punto  ,  nè  poco 
ì\  Lago  Maggiore  «  nè  quel  di  Como  ;  ma-» 
in  ogni  inverno  gela  il  Danubio  ,  gela  il  Re¬ 
no;  e  nel  nove  gelò  ancor  tutto  il  Baltico. . 

Ma,  non  gelin  le  Fonti.  Non  balla  egli 
a  riha  fifa  re  la  portata  de’  Fiumi  ,  che  geli 
l’acqua  ,  che  da  loro  fluifce  nello  {correre^ 
giù  per  le  chine  delle  Montagne  ,  tutte  co¬ 
perte  di  nevi  gelate  nel  verno  ?  In  fatti  il 
Vallifneri  non  ritrae  egli  pure  la  diffidenza^ 
de’  Fiumi  dalle  Fonti  ,  che  efcono  dalle  vi- 
fcere  de’  Monti  ,  con  quello  folo  divario  , 
che  la  lor  acqua  preffo  di  me  vien  di  fotter¬ 
ra  dal  Mare  ,  predo  lui  vien  dalle  Cifterne— 
in  cui  dentro  de’  Monti  raccolgcnfi  1  acque 
piovane  ?  Perchè  dunque  ,  chiedo  io  a  lui  , 
tìon  gelando  le  Fonti  d’inverno,  pur  i  Fiumi 
d’inverno  mancano  d’acqua?  Certamente  non 
altronde  ,  fe  non  perchè  l’acqua  di  più  Fon¬ 
ti  vien  fidata  alla  bocca  dal  gelo  ,  e  l’acqua 
di  più  altre  dille  fchiene  ,  e  ne’  burroni  del¬ 
le  Montagne  s’arreda  gelata  colle  nevi,  che_, 
quivi  trova  per  iilrada  ,  afpettando  dagiort- 
più  dolce  ,  che  la  fciolga  ,  e  diale  corto  ? 

z.  L’altro  mio  dato,  onde  prendeteci 
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a  corroborare  qneft’  argomento  ;  cioè  ,  che 
piu  d-  acqua  fvapori  dalla  Terra  ,  che  non 
ve  ne  cade  in  pioggia  ;  balla  a  me  ,  che— 
intendali  in  quel  medefimo  fenfo,  in  cui  tan¬ 
te  volte  ,  e  sì  di  propofito  prende  il  Signor 
Vallifneri  co’  Tuoi  Aderenti  a  dimoilrarmi  f 
che  l’acqua  piovana  è  molto  piu  di  tutta— 
quella,  che  dai  Continente  confumafi  in  tutti 
i  fuoi  ufi  .  Per  altro  avrete  ,  cred’  io  ,  of* 
feryato  ,  che  quefi’  eccello  de’  vapori  Tulle- 
piogge  ,  io  non  mai  lo  atterifco  parlando  in¬ 
generale  di  tutto  il  Continente  ,  ma  folranto 
delle  pianure  ,  e  foltanto  nz  mefi  etti  vi  ;  an¬ 
zi  accordo  efpreflamente  il  ragguaglio  de’ va¬ 
pori  colle  piogge  ,  fatto  il  confronto  tra  il 
piano,  e  il  monte  ,  tra  l’inverno,  e  la  Hate . 
Anzi  pare  a  me  d’aver  di  foverchio  ripetuto 
effere  mio  fentimento  ,  che  ftiano  in  giufto 
bilancio  tra  loro  i  vapori  ,  che  s’alzano  dai 
Continente,  colle  piogge,  che  fu  vi  cadono . 

Ciò  fia  detto  per  intelligenza  del  mio 
fentimento  .  Retta  ora  a  fciogiiere  l’oppofi- 
zione,  che  voi  mi  fate  .  Tanto  d’acqua  s’al¬ 
za  dal  Continente  in  vapore  ,  quanto  fu  lui 
ne  fcende  in  pioggia  ;  e  per  confeguenza— 
tanto  ne  forge  per  fotterra  ,  quanto  ne  va— 
per  le  vie  de*  Fiumi  al  Mare  .  Or  co¬ 
me  va  dunque,  che  nelle  {Iraordinarie  ficcità 
vedonfi  i  Fiumi  tanto  ribattati  focto  la  lor 
media  portata ,  le  il  Mar  di  continuo  iommi- 
nittra  loro  tant’  acqua,  quant’  è  la  lor  media 
portata  ?  E  come  va  ,  che  nelle  gran  piogge 
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tanto  rigonfiano  i  Fiumi  ,  fe  quanto  d'acqua 
Viene  dal  Cielo  in  pioggia  ,  altrettanto  al 
Cielo  ne  ritorna  in  vapore  ì 

A  ciò  parevami  aver  fodisfattb  abbaftan- 
za  nelle  mie  Lettere  .  M*  ingegnerò  di  met¬ 
terne  la  rifpofta  in  quel  miglior  lume ,  chvio 
fappia  .  Già  vi  fcriflì  ,  che  dell’  acque,  che 
s’alzano  per  fotterra  ,  e  di  quelle  ,  che  fen¬ 
dono  dalle  nuvole  ,  falli  dal  Continente,  che 
le  riceve  ,  come  ofai  dirvi  ,  una  fola  Caffa_ 
comune,  da  cui  indifferentemente  egli  cava»» 
di  che  abbeverar  in  primo  luogo  i  vegetabi¬ 
li ,  di  che  mandar  in  vapore  quel  tanto,  che 
fi  fublima  per  l’aria  ;  e  l’avanzo  manda  egli 
al  Mare  ,  sì  per  le  vie  de’  Fiumi  fotterranei, 
sì  per  quelle  de’  Fiumi  fopraterra  .  Eccovi 
pero,  perchè  ne’ tempi  fecchi  veggonfi  i  Fiu¬ 
mi  ribafTati  fotto  la  media  portata  ,  benché 
dal  Mare  ,  anche  in  tal  tempo  ,  forga  tant’ 
acqua ,  quant’  è  la  lor  media  portata  ;  perchè 
di  tal’  acqua  molto  allora  impiegai!  nell’  in¬ 
naffio  de’  vegetabili  ,  e  ne’  vapori  ;  onde^ 
poco  ne  rimane  pe’  Fiumi.  Ecco  del  pari  , 
perchè  nelle  gran  piogge  rigonfiano  i  Fiumi 
(òpra  la  lor  media  portata  ,  benché  di  fot- 
terra  in  tal  tempo  non  s’alzi  maggior  copia— 
d’acqua,  di  ciò  che  fia  la  lor  media  portata  ; 
poiché  in  tal  tempo  gran  parte  della  pioggia 
non  s’alza  in  vapore  ,  ma  (corre  ne’  Fiumi  ; 
ficeome  per  converfo  in  ftagion  fecca  s’alza— 
in  vapote  gran  copia  d’acqua,  che  non— 
venne  in  pioggia  ,  ma  fall  di  fotterra . 

Ciò 


Ciò  vuolfi  intendere,  fatto  il  ragguaglio 
non  folo  delle  diverfe  Cagioni  dell*  anno ,  ma 
di  piu  anni  diverfi  ,  e  delle  diverfe  Regioni 
del  Continente  ;  ben  potendo  avvenire  ,  che 
in  un  tal’  anno  ,  in  tal  Paele  la  copia  delle», 
piogge  vinca  quella  de’  vapori  ,  o  quella  de" 
vapori  vinca  quella  delle  pioggie  ;  ma  di  mo¬ 
do  ,  che  quel  ,  che  manca  quell’  anno,  un* 
altro  abbondi  ;  o  quel  ,  che  qui  manca,  ab¬ 
bondi  altrove  .  Così  nella  11  rana  liceità  da 
noi  fofferta  nel  34.,  piti  di  vapore  abolii  dalla 
Lombardia  ,  che  non  vi  cadde  di  pioggia».  ; 
ma  per  compenfo  fulla  parte  op  polla  delle,, 
nolire  Alpi  piu  affai  cadde  di  pioggia  ,  che^ 
non  alzofli  di  vapore  ;  onde  fu  il  tanto  ribaf- 
farfi  de’  noflri  Fiumi  ,  e  il  tanto  eforbitare^ 
del  Reno  ,  che  due  volte  allagò  il  Campo 
Francefe  lotto  di  Fillisburgo  . 

III.  (Pag.  13.) 

AL  Sig.  Hallt y  voi  rivedete  i  conti  con  trop¬ 
po  rigore  ;  mentre  le  fuppofizioni  del  fuo 
calcolo  fono  in  gran  maniera  liberali  .  1.  In 

vece  di  pollice  ,  che  l'efperienza  gli  mo - 

fìrò  f  vaporare  in  due  ore  ,  ufa  ficchi  dove 

calcolando  con  quella  fuppofizione  ,  fi  trove¬ 
rebbe  più  di  cinque  tanti  lo  fvaporamento  in 
il.  ore  ,  che  non  V acqua  de  Fiumi  ,  ufando 
quefia  feconda  fuppofizione  y  trovafi  un  pò  me¬ 
no 
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no  di  tre  tanti  .  2.  Egli  a/Jìcura  di  prender 
V area  del  Mediterraneo  affai  di  fotto  allcu» 
vera,  E  di  ciò  ne  fio  alla  fua  parola .  3.  Non 
calcola  la  forza  de 9  Venti  ,  che  più  del  Scle~, 
promovono  lo  [vaporamelo  .  4.  Prende  12. 
ore  fole  del  giorno  eftivo  per  lo  /vaporamene 
to  ,  che  probabilmente  dura  affai  più  ,  Ben9  è 
vero  ,  che  dall 9  efperienza  di  Monfìeur  Hales 
(  Stat.  V eget.  p .  48.  )  fi  raccoglie  anzi  ,  che 
molto  maggior  è  rumore  ,  che  ricade  in  guaz¬ 
za,  di  quello  ,  che  in  tal  tempo  s'alza.  Mcu, 
prendendo  VHalley  fol  12.  ore,  ne  lafcia  varie 
di  Sole  bello  ,  e  buono  .  Oltre  che  anche  dopo 
tramontato  il  Sole  per  tempo  notabile ,  [egue~> 
tuttavia  una  copio  fa  evaporazione  ,  5.  Lclj 
portata  de9  Fiumi  la  fuppcne  riccht/Jìma ,  men¬ 
tre  per  nove  Fiumi  confider abili  ,  che  mettono 
nel  Mediterraneo  ,  ajfigna  90.  Tamigi,  attri¬ 
buendo  al  Tamigi  fleffo  molto  più  à9 acqua,  che 
non  ne  ha  ;  poiché  i  90.  Tamigi  Halleyant 
vengono  a  riufcire  60.  Pò  ,  calcolati  dal  Cor¬ 
radi  pochiffimo  meno , 

Per  ciò  ,  che  riguarda  le  altre  flagioni 
dell9  anno  ,  non  v  è  quel  divario  ,  che  può  fa¬ 
cilmente  parere  ,  Il  Signor  Hales  trova  lo 
fu  ap  or  amento  d9  un  giorno  d'inverno  eguale  a  . 
quello  di! un  giorno  eftivo  in  una  fuperficie  ter¬ 
rena  ;  perchè ,  die*  egli ,  V ec ceffo  d'umido  nella 
Terra  e(pofia  all9  aria  ,  compenfa  Vece  e ffo  del 
calore  eftivo  ^  Di  qui  pare  ,  che  s9 inferi  fc a  , 
che  non  debba  e  (fervi  gran  differenza  nello 
fvapor amento  d'una  fuperficie  cV acqua  ;  perchè 

la 
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la  forza  del  Sole  eflivo  è  compenfata  dì  inver¬ 
no  ,  direi  io  ,  dal  maggior  elaterio  ,  e  pefo 
dell 9  aria  . 

NOn  ho  pretefo  d’ufar  rigore  col  Sig.Hal- 
ley,  mapiuttofto  con  chi  contro  di  me 
adoperò  i  di  lui  calcoli  ;  quando  tutta  la-. 
Quiftione  altro  non  era,  che  efaminare  ,  fc- 
l’argomento  ,  che  quindi  pigliali  a  favore  del 
Vallifneri  ,  qual  vien  proporlo  ,  abbia  tutta 
quella  forza  ,  che  altri  pretende  .  Tutt’  al¬ 
tra  cofa  farebbe  ,  fe  fu  quel  calcolo  io  pren¬ 
devi  a  ltabilire  la  mia  Sentenza .  Avrei  dovu¬ 
to  in  tal  calo  aver  un  giudo  riguardo  anche 
alle  partite  ,  che  quelli  Signori  affettano  di 
trafcurare  .  Ma  nel  mio  cafo  parvemi  di 
poter  dire  anch’  io  co#  Orazio  :  Ut  or  per - 
mijfo  . 

Or  ,  poiché  volete  che  vediamo  tra  noi 
quanto  da  quello  calcolo  Halleyano  prefo 
con  efattezza  ,  poffi  ritrarfi  a  favore  ,  o  dif- 
favore  della  controverfa  Sentenza,  poniamo¬ 
ci  a  ripaffar  brevemente  quelli  cinque  Capi  , 
a  cui  riducete  il  vantaggio  ,  che  può  da  voi 
ricavarfene  . 

i.  In  luogo  dì  ^  dipoli che  Vefperien- 
za  moftrogli  [vaporare  da  quel  fuo  vafo  in 

i 

due  ore  ,  prende  il  Signor  Halley  —  .  Ma-. 

ciò  farebbe  egli  mai  un  giufto  compenfo  ,  a 
cui  quell’  Uomo  sì  retto ,  e  lineerò  fiali  con¬ 
dotto 
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dotto  per  un  ragionevol  rimorfo  d’aver  ufato 
acqua  falata  per  arte  ,  anzi  che  acqua  mari¬ 
na  ,  e  averla  fatta  sfumate  ,  non  a  calor  di 
Sole  ,  ma  di  fuoco  porto  fotto  del  vafo  ? 
Quanto  a  me  ,  non  fono  punto  lontano  dal 
credere  ,  che  l’acqua  marma  ,  ficcome  invi- 
fchiata  con  quel  fale  bituminofo  ,  di  cui  è 
carica ,  fi  a  molto  piti  reftìa  a  fublimarfi ,  che 
non  l’acqua  falata  per  arte  .  Del  pari  non-, 
fon  punto  alieno  dal  pervadermi,  che  l’azion 
del  fuoco  pofto  fotto  dell’  acqua  pili  ne  fubli- 
mi,  che  non  l’azion  dei  Sole,  che  egualmen¬ 
te  la  rifcaldi  nella  fua  fuperficie  .  Mi  direte 
che  poco  monta  ,  onde  venga  alla  fuperficie 
dell’  acqua  il  calore  ,  purché  alla  fuperficie.. 
il  calor  fia  eguale,  come  eguale  fupponefi  nel 
vafo  Halleyano  .  Che  l’acqua  del  fondo  fia_. 
o  nò  calda  ,  anche  affai  piò  ,  non  fa  al  cafo, 
poiché  non  è  ella  quella  ,  che  fi  fublima— .  . 
Oltre  che  è  noto  ,  che  ne*  vali  d’acqua  an¬ 
cor  bollente  a  forza  di  fuoco  portovi  fotto  , 
Tempre  piu  calda  trovati  l’acqua  al  fomroo  , 
che  non  al  fondo  del  vafo  .  Ma  quindi  ap¬ 
punto  io  inferifeo  ,  che  il  rifcaldar  l’acqua-, 
per  di  fotto  ,  in  parità  di  calore  alla  fuperfi¬ 
cie  ,  la  faccia  fvaporare  in  maggior  copia-,  ; 
poiché  quindi  appare  ,  che  una  tale  azione 
la  mette  in  piò  forte  movimento  ;  mentre-,, 
con  rarefare  quella  ,  che  è  al  fondo  ,  la  fpi- 
gne  all’  alto  ;  con  che  viene  a  raggirarti ,  ed 
agitarli  di  fotto  in  fu.  Oltre  che  l’aria  fpar- 
fa  per  dentro  l’acqua  del  fondo  ,  tocca  dal 

fuo- 
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fuoco  ,  che  le  fla  fotto  ,  rarefali!  anch’ella^ 
più  affai  ,  e  più  agita  ,  e  fconvolge  le  parti- 
celle  dell*  acqua,  e  le  difpone  a  paflar  in  va¬ 
pore  .  Sicché  ,  Signor  Conte  mio  ,  io  ben-, 

commendo  l’Halley  d’aver  ufato  ^  in  luogo 

d*  —  :  Ma  ben  fapete  ,  che  al  par  della  li- 

bcraiità  è  commendabile  ancor  la  giuftizia. 

'L,  AJfìcura  V  Halley  di  prender  l’area 
del  Mediterraneo  affai  di  fotte  alla  vercu,  ; 
ed  io  gliel  credo  al  par  di  voi  ;  e  il  cre¬ 
derei  ,  benché  egli  non  mel  diceffe  ,  tanto 

10  reputo  lontano  dall’  ufare  foperchieria  . 
Egli  ben  fapeva  che  nel  Mediterraneo  , 
proporzione  della  fua  area  ,  è  ffranamente— 
maggiore  la  Uefa  delle  Coffe,  dentro  cui  vien 
cotnprefo  ,  per  le  tante  finuofità  ,  co»  cui  va 
entrando  tra  le  terre  del  Continente  ;  oltre», 
le  tante  Ifole  e  piccole,  e  grandi,  di  cui  tut¬ 
to  è  Iparfo  .  Sapeva  egli  pur’  anche ,  quanto 
copiole  fieno  le  piogge  ,  che  cadon  fu’  lidi 
del  Mare  ,  e  fui  Mar  medefimo  ,  che  li  ba¬ 
gna  ,  più  affai  ,  che  fu’  piani  frapporti  tra-, 

11  lido  ,  ed  il  monte  :  nè  poteva  ignorare  , 
che  queffe  piogge  sì  larghe  in  gran  maniera 
feemano  il  capitale  de’  Fiumi,  che  da’ vapori 
del  Mare  voglia  ritrarfì;  mentre  queffe  piog¬ 
ge  fmahifeono  gran  copia  di  tai  vapori ,  fen- 
za  contribuir  punto  nulla  alla  luffìffenza  de’ 
Fiumi  .  Quella  effervazione  io  già  ve  l’avea 
propofta  nelle  mie  Lettere  •  Ma  quella  vo- 


J04 

ftra  oppofizione  ,  (  il  crederete  ?  )  mi  ha., 
pollo  in  capriccio  di  far  anch’  io  un  compu¬ 
to  ,  ma  un  computo  a  mia  portata  ,  cioè  alla 
portata  d’ogni  Fanciullo .  Su  una  carta  dell 
Europa  del  Sanfon  ho  prefo  a  mifurare  in- 
giro  colla  fcala  ,  che  egli  mi  dà  ,  la  ftefa_. 
àe’  Lidi  ,  che  cingono  il  Mediterraneo ,  paf- 
fando  però  di  lungo  fu’  continui  feni  ,  che- 
vi  s’incontrano  ,  di  poche  miglia,  ed  entran¬ 
do  foltanto  a  mifurar  l’Adriatico  ,  ed  altri 
si  fatti  gran  Golfi  .  La  fomma  ,  che  ne  ho 
ritratta  e  di  circa  diciafette  mila  miglia  ;  ma 
mi  aflìcuro  ,  che  in  realtà  ,  compreie  le^ 
tante  Ifole  ,  e  i  tanti  feni ,  forpafli  di  molto 
le  2.0.  mila  .  Or  dando  due  fole  miglia  di 
largo  a  quelli  lembi  si  di  Terra  ,  come  di 
Mare,  dove  cadono  quelle  piogge  sì  copiofe, 
e  pur  sì  inutili  a’  Fiumi  ,  troveranfi  efiere- 
piìi  di  40 m.  miglia  quadre  quelle  ,  che  a_- 
parlar  gufilo,  dovea  il  Signor  Halley  detrar¬ 
re  dai  Mediterraneo  ,  per  prendere  quell 
area  di  lui  ,  che  poflà  dar  acqua  a’  Fiumi . 

3.  Non  calcola  l’ Halley  la  forza  de  V en¬ 
ti  che  i>iù  del  Sole  promovono  lo  [vapora¬ 
melo  Egli  è  vero  .  Ma  nè  pur  calcola  i 
nuvoli  ,  che  in  diate  tolgono  al  Sole  la  for¬ 
za  d’alzar  l’acqua  in  vapore  ;  nè  calcola  le¬ 
piote  che  pur  d’eftate  cadono  in  Mare-, , 
e  olfre  il  togliere  al  Sole  la  forza  d’alzar 
nuovi  vapori ,  riportano  al  Mare  i  vapori  già 
alzati  ,  che  doveano  andare  a  mantenimento 

de’  Fiumi  Onde  è  chiaro,  che  in  parecchj 
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de’  giorni  ertivi  ,  i  Fiumi  ,  che  dal  Mediter¬ 
raneo  afpettano  la  fufliftenza  ,  foffrono  uru 
gran  lucro  ceffante  pe*  nuvoli  ,  e  un  gran- 
danno  emergente  per  le  piogge  ;  il  che  ben 
può  bilanciare  quel  vantaggiosi  vapori,  che 
indi  ritraggali  per  la  forza  de’  Venti  . 

Nella  mia  terza  Lettera  vi  ferirti  di  non 
effere  alieno  dal  credere  ,  che  altrettanto  di 
pioggia  cada  lui  Mare  ,  che  fui  Continente; 
e  ne  appellai  al  detto  d’Uomini  ufi  a  lunghe- 
navigazioni  .  Qui  folo  aggiungo  ,  che  le- 
tutti  coftoro  daaccordo  lenza  tante  offerva- 
zioni  efatte  ,  e  precife  ,  quali  oggdì  stufa¬ 
no  dagli  Eruditi  ,  non  li  unifeono  a  dare— 
per  indubitata  una  enorme  difuguagiianza^ 
tra  le  piogge  del  Mare  ,  e  del  Continente  ; 
querta  punto  non  lurtille  ,  quale  a  voi  e  for¬ 
za  affé  ri  ri  a  .  Mi  fpiego  .  Una  perfona  di 
querta  fatta  non  ha  quali  altra  efperienza- , 
che  di  ciò  ,  che  accade  in  Mare  ,  e  alle  fue 
Corte  .  Deve  egli  dunque  aver  provato  un- 
ecceffo  enorme  delle  piogge  de’ lidi  fu  quelle 
del  Mare  ;  scegli  è  pur  vero  ,  che  le  piogge 
de*  piani  eccedon  di  molto  quelle  del  Mare  , 
e  quelle  delle  Corte  eccedon  di  molto  quelle 
de*  piani  . 

4.  Prende  l%Halley  fole  12.  ore  per  lo 
fvapor amento  eftivo ,  che  dura  affai  più.  Egli 
è  vero  *  Ma  quello  di  piu  ,  a  detta  del  me- 
defimo  Signor  Halley  ,  vien  compenfato  dal¬ 
la  guazza,  che  in  tal  tempo  ricade  lui  mare; 
e  a  detta  del  Signor  Hales ,  come  voi  rteffo 
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avvifate  ,  vien  forpadàto  di  molto  •  S’alza-, 
veramente  ,  anche  tramontato  il  Sole  ,  dal 
Mediterraneo  notabil  vapore  .  Se  n’alza  di 
notte  ,  e  nelle  prime  ore  della  mattina  ,  in- 
nanzi  che  il  Sole  abbia  ben  rifcaldata  l’acqua 
marina.  Ma  e  la  mattina,  e  la  notte  ,  e  più 
di  tutto  la  fera  cade  guazza  sì  copiofa  ne’  dì 
fereni  ,  che  punto  non  peno  a  lentire  colf 
Hales ,  che  quella  vinca  quello  di  molto  . 

5.  Suppone  ricchijjìma  la  portata  de’  Fiu¬ 
mi  .  Quanto  a  ciò  ben  fapete  ,  che  operofo 
affare  Ila  quello  di  efaminare  la  portata  de* 
Fiumi  ,  e  quanto  difficile  ,  fe  non  anche  di¬ 
sperata  imprefa  il  fidarne  la  mifura  d’appref- 
fo  al  vero .  Ma  teniamoci  a  quanto  voi  dite . 
Conta  l’Halley  nove  Fiumi  confiderabili,  che 
metton  nel  Mediterraneo  ,  e  a  quelli  adegna 
l’acqua  di  90.  Tamigi  ,  che  al  calcolo  del 
Corrado  fono  prodìmamente  60.  Pò  .  Gran 
Jiberalità  !  Ma  ia  portata  dell’  irrynenfa  fchie- 
ra  de’  Fiumi  minori  ,  che  immediatamente-, 
fcendono  in  Mare  ,  fenza  poter  calcolarli ,  a 
quanti  di  quelli  Tamigi  credete  voi,  eh’  ella 
monti  ?  Quelli  noltri  Signori  ,  che  hanno 
prefo  a  rifeontrare  le  piogge  d’Italia  colla-# 
portata  de’  fuoi  Fiumi  ,  dopo  aver  fidata-# 
quella  del  Pò  ,  danno  tre  tanti  d’acqua  agli 
altri  Fiumi,  che  immediatamente  mettono  in 
Mare  .  Io  non  fono  ufo  alle  fpiagge  marine, 
a  fegno  di  poter  dire  quanto  ricchi  ,  e  fre¬ 
quenti  vi  fcórrano  i  Capi  d’acqua  .  Ben  ho 
lunga  pratica  del  Lago  di  Como  ;  e  n  ho 
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quanta  balla  ad  afficurarmi  ,  che  quantunque 
i’Adda  fi  conti  comunemente  ,  come  il  lolo 
Fiume  ,  che  lo  forma  e  gii  mantien  l’acqua; 
pure  non  il  triplo  foltanto  ,  ma  ben  pili  an¬ 
che  del  decuplo  fia  quell’  acqua  *  che  in  lui 
depongono  gli  altri  Fiumi  ,  e  Rivi  minori  . 
A  quella  norma  converrebbe  accrefcer  di  mol¬ 
to  quel  triplo,  che  quelli  Signori  danno  agli 
altri  Fiumi  d’Italia  ,  rifpetto  al  Pò  .  Ma  fi a- 
no  pur  Tacque  loro  non  più  di  tre  tanti  ; 
avendo  io  trovato  le  Colle  tutte  di  lei  ften- 
derfi  a  quafi  mille  miglia  ,  e  le  Colle  tutte_. 
del  Mediterraneo  a  venti  mila ,  moltiplicando 
il  venti  per  tre,  trovo  portarli  da’  foli  Fiumi 
minori  al  Mediterraneo  l’acqua  di  tutti  que* 
felfanta  Po’  ,  o  fia  novanta  Tamigi  ,  che  il 
Signor  Halley  avea  dellinata  al  mantenimen¬ 
to  de’  nove  Fiumi  maggiori  ,  che  in  lui  fi 
[caricano  . 

Se  pure  a  taluno  non  piacefTe  anzi  d’ar¬ 
gomentare  cosi  .  Il  Continente  d’ Italia  ne’ 
Tuoi  Fiumi  minori  manda  al  Mare  tre  volte_, 
più  d’acqua  ,  che  nel  Fiume  fuo  maggiore  . 
Dunque  tutto  il  Continente  tributario  del 
Mediterraneo  tre  volte  più  d’acqua  gli  man¬ 
da  ne’  Fiumi  minori  ,  che  non  ne*  nov^ 
Fiumi  maggiori  .  Ma  ne*  Fiumi  maggiori  , 
al  calcolo  dell*  Halley,  vi  manda  l’acqua  di 
90.  Tamigi  ,  o  60.  Pò  .  Dunque  ne’  minori 
vi  manda  l’acqua  di  1800.  Pò  ,  o  fia  2700. 
Tamigi  .  Nè  quello  è  un  argomento  così 
vano,  e  bizzaro,  come  può  parere  a  taluno  . 
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Infatti  la  copia  dell’  acque  ,  che  un  Conti¬ 
nente  tributa  al  Mare  ,  meglio  ,  che  colla 
Uefa  de’  fuoi  lidi ,  deve  rifcontrarfi  colf  am¬ 
piezza  della  fua  area .  E’  affai  noto  che  ogni 
Terra  manda  piti,  o  meno  d’acqua  al  Mare  a 
proporzione  della  maggiore  ,  o  minore  fua_, 
flefa  .  Ciò  pollo ,  fe  fi  confronti  l’area  d’Ita¬ 
lia  ,  coll’  area  di  tutta  la  Coffa  di  Barberìa  , 
dell’  Egitto  ,  e  dell’  Etiopia  :  coll’  area  del¬ 
la  Soria  ,  e  dell’  Affa  minore  :  coll’  area»- 
della  Mofcovia  ,  Polonia  ,  Turchia  in  Euro¬ 
pa  ,  Francia  ,  e  Spagna,  che  manda  l’acqua 
al  Mediterraneo  :  e  finalmente  colf  area  del¬ 
le  tante  Ilole  grandi  ,  e  piccole  ,  di  cui  tut¬ 
to  egli  è  pieno  ;  non  parrà  ,  cred’  io  ,  un* 
iperbole  ,  che  dove  la  fola  Italia  tributa— 
l’ acqua  di  4.  Pò  al  Mare  ,  il  reffo  di  tante— 
sì  vaile  Terre  ne  tributi  1800.  ,  non  che  60. 
Certamente  il  Continente  d’Africa,  d’Afia— , 
e  d’Europa  ,  e  le  tame  Hole  ,  che  mandan 
acqua  al  Mediterraneo  ,  non  fembrano  una— 
flefa  punto  minore  di  ciò,  che  fia  450.  volte 
il  Continente  tutto  d’Italia  .  Or  pare  a  voi. 
Signor  Conte  ,  che  i  calcoli  Halleyani ,  prefi 
con  tutto  il  vantaggio  ,  che  Tappiate  brama¬ 
re  ,  poffano  darvi  tanto  di  vapori  ,  quanto 
baffi  al  mantenimento  di  1800.  Pò  ,  oltre— 
tutte  l’altre  fu  e  fpefe  forzofe  ? 

Sicché  quelle  voftre  cinque  partite  relìa- 
no,  a  dir  poco,  bilanciate;  e  la  tanta  liberali¬ 
tà  del  Signor  Halley,  non  fo  poco  ad  accor¬ 
darvi,  che  fi  tenga  ne’ termini  della  precila— 
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giuftizia  .  Recano  ora  a  bilanciarfi  le  mie^, 
partite  ,  che  già  vi  propoli  . 

j.  Di  quel  triplo  ,  che  ricava  il  Signor 
Halley  (che  dal  già  detto  non  è  punto  più  del 
•triplo  )  le  ore  notturne  ne  trinciano  una_. 
buona  metà  ,  e  lo  riducono  all’  uno  e  mez¬ 
zo  ;  e  ciò  ne’  meli  ,  di  cui  egli  parla  ,  cioè 
negli  ellivi  . 

2.  Di  quell’  uno  ,  e  mezzo  molto  ne— 
tagliano  gli  altri  nove  meli  dell’  anno  ,  in— 
cui  i  Fiumi  leguono  a  portare  la  ftefla  copia 
d’acqua  al  Mare,  benché  dai  Mare  tanto  me¬ 
no  s’alzi  di  vapore  ;  poiché  il  giorno  è  più 
corto  ,  il  Sole  più  debole  ,  i  nuvoli  più  fre¬ 
quenti  ,  e  le  piogge  più  liberali  .  A  toglie¬ 
re  ,  o  fminuire  almeno  la  forza  di  quello  ar¬ 
gomento  ,  voi  pretendete  ,  che  lo  fvapora- 
mento  nell’ altre  rtagioni  rta  preflo  che  ugua¬ 
le  a  quello  d’ertate  .  li  Signor  Hales  ,  voi 
dite  ,  trova  uguale  lo  fvaporamento  d’una— , 
fuperficie  di  Terra  in  un  giorno  d’inverno  , 
che  in  un  di  Hate  ,  e  ne  dà  per  ragione—  , 
che  l’eccelTo  d’umido  ,  che  ha  la  Terra  d’in¬ 
verno  ,  compenfa  l’eccelTo  del  calore  ertivo. 
A  voi  piace  la  fua  Teli  ;  ma  non  potendovi 
accomodare  della  ragione  (  poiché  il  Mare— 
d’ogni  tempo  è  del  pari  umido  )  lortituite 
queii’  altra  ,  cioè  l’eccello  ,  che  ha. d’inver¬ 
no  l’elaterio  ,  e  il  pefo  dell’  aria  . 

Quelt’ eccezione  qualor  furtìrta,  ben  po¬ 
trà  far  bilancio  alla  brevità  del  giorno  ,  e— 
alla  debolezza  del  caler  folare  ,  non  però 
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alla  maggioranza  delie  piogge  ,  che  cadono 
nelle  altre  Cagioni  fui  Mare  .  Ma  il  punto 
fta  ,  che  malgrado  Taira  ttima  ,  in  che  ho 
voi  del  pari  ,  e  il  Signor  Hales  ,  non  fo  co¬ 
me  condurmi  ad  accordarvi  ,  che  ella  rutti¬ 
la  ;  tanto  parmi  ripugnarvi  e  l’efperienza , 
€  la  ragione  .  E  per  ciò  ,  che  è  della  Teff 
del  Signor  Hales  ,  contro  d’efla  riclamano  , 
le  non  altro,  quefte  noftre  contrade  di  Mila¬ 
no  ,  che  ficcome  d’inverno  fono  Tempre  fan- 
gofe  ,  Tempre  fon  polverofe  la  fiate  .  Anzi 
contro  di  quella  Teli  piò  di  tutto  riclama  la- 
ragione  medefima  ,  che  ne  dà  il  Tuo  Autore  , 
tanto  per  altro  da  me  pregiato .  La  Terra- 
d’inverno  è  regolarmente  piò  umida  ,  che- 
non  la  Hate  .  Dunque,  dich’ io,  d’inverno  me¬ 
no  affai  ella  fvapora  ,  che  la  Hate  ;  poiché 
non  per  altra  cagione  fi  tiene  sì  umida  ,  le— 
non  perchè  meno  fvapora  .  Il  fatto  è  chia¬ 
ro  ;  mentre  dove  la  fiate  due  dì  dopo  una  - 
gran  pioggia  io  la  vedo  tutta  difTeccata  ,  e— 
polverofa  ,  d  inverno  ij.  ,  e  io.  giorni  fere- 
ni  non  battano  a  rafciugarla  da  una  pioggia 
mezzana  .  J 

Per  ciò  poi  ,  che  è  della  ragione  ,  che 
voi  fottituite  a  quella  dell’  Hales  ,  contro 
d’effa  riclamano  quanti  Barometri  Tono  al 
Mondo  ,  che  pur  fapete  edere  i  proprj  natu¬ 
rali  Giudici  delT  elaterio  ,  e  pefo  dell’  aria; 
e  niun  d’efTì  ,  eh’  io  Tappia  ,  ha  mai  cottu- 
mato  di  tenerli  più  aito  Tinverno  ,  che  non— 
la  fiate  .  Ma  non  è  egli  certo  ,  direte  voi  , 

che 
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che  Paria  d’inverno  in  gran  maniera  s’adden- 
fa,  e  che  addenfandofi  accrefce  pefo,  ed  ela- 
fticitk  ?  In  prima,  che  ella  s’addenfi  a  forza— . 
di  freddo  ,  non  fo  quanto  fi  a  vero  ;  fe  pure 
è  vero  ciò  ,  io  che  tutti  d’accordo  conven¬ 
gono  ,  all’  alto  dell’  Atmosfera  effer  ella  di 
molto  più  rara  e  leggiera,  e  tuttavia  di  mol¬ 
to  più  fredda  ,  che  non  al  bailo.  Ma  fi  a  pur 
vero ,  che  il  freddo  raddenfi  l’aria,  e  radden- 
fandola  le  accrefca  pelo  ;  non  è  certamente— 
del  pari  vero ,  che  le  accrefca  pur  anche  ela¬ 
terio  .  S’  accrefce  quello  all’  aria  bensì  , 
quand’  ella  s’ addenfa  per  forza  eftrinfeca— , 

;  come  avviene  premendola  coll’  Embolo  ,  o 
fi  a  Piftone  d’una  Siringa  .  Ma  fe  ella  com¬ 
primali  a  forza  di  freddo  ,  tanto  non  acqui¬ 
la  elafiicità  raddenfandofi  ,  che  anzi  di  mol¬ 
to  la  fcema  ,  ibernando  in  lei  quella  forza—, 
che  la  fpinge  ,  e  porta  con  moto  perturbato 
a  tutti  i  lati  .  Ella  è  cofa  manifefta  nelle— 

I  macchine  Pneumatiche  ,  in  cui  venga  chiufa 
tant’  aria,  che  tenga  fofpefo  a  tal  determina¬ 
ta  altezza  il  Mercurio  nel  fuo  cannello.  Poi¬ 
ché  fe  quell’ aria  fi  rifcaldi,  il  Mercurio  mon¬ 
ta  ;  difcende,  fe  fi  raffreddi  :  chiaro  argo¬ 
mento  ,  che  ficcome  il  calore  accrefce  all’ 
aria  l’elafticità,  gliela  toglie  ,  o  imorza  i! 
freddo.  Però,  qualor  pure  accordifi  ,  che— 
l’aria  d’inverno  fia  più  denfa  ,  e  però  anche 
più  grave  ;  non  può  accordarli  ,  che  ella  ab¬ 
bia  maggiore  attività  per  alzar  l’acqua  in  va¬ 
pore  .  il  pefo  dell’  aria  ,  come  che  radden- 
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fata  ,  è  Tempre  «pochi (Timo  ;  e  per  grande-, 
che  egli  voglia  fupporfì ,  egli  è  una  forza  pi¬ 
gra,  e  unita,  che  anzi  tende  a  Mar  l’acqua, 
e  ferrarla  in  fe  rtelfa  ,  non  già  a  fublimarla. 
Quella  forza  ,  che  fcorgiamo  nell’  aria  per 
alzar  l’acqua  in  vapore  ,  ben  meglio  a  lei 
viene  dai  fuo  elaterio  ,  o  fia  da  quella  for¬ 
ila  ,  che  fpinge  ciafcuna  particella  di  lei  a_. 
movimenti  varj  ,  e  perturbati .  E  ben  a  que¬ 
lla  ragione  meglio  afflile  la  già  detta  efpe- 
rienza  ,  che  ci  convince ,  tanto  maggiore  ef- 
fere  lo  fvaporamento  fia  dell’  acqua  ,  fia  del 
terreo  molle  ,  quanto  l’aria  è  piu  calda_  . 
Sicché  anche  quella  feconda  partita  del  poco 
fvaporare  che  fa  il  Mediterraneo  negli  altri 
mefi  ,  a  confronto  degli  ertivi  ,  e  del  cader- 
vi  maggior  pioggia  ,  rerta  tuttora  intera-, , 
nè  v’è  con  che  bilanciarla  ;  onde  quell’  uno 
é  mezzo  ,  che  ci  rimane  dello  fvaporamento 
eftivo  ,  fi  riduce  a  men  dell’  uno  ,  collo  fce- 
marfi  de’  vapori  nelle  altre  rtagioni  . 

5.  Quello  refiduo  dunque  nè  pur  balla—, 
per  i  Fiumi,  che  {corrono  fopra  Terra.  Do¬ 
ve  però  trovar  acqua  per  quei  ,  che  le_» 
fcorron  di  fotto  ?  Della  portata  di  quelli  al¬ 
cuna  cola  toccai  nella  prima  mia  Lettera-,  » 
Qui  però  contentatevi  ,  che  vi  foggiunga 
qualche  altra  olfervazione  piu  rimarcabile-.. 
Poco  fotto  Partàvia  al  (ito  ,  che  chiamano 
il  pajjb  della  Morte  ,  alla  delira  del  Danubio 
v’è  un  gorgo  ,  in  cui  Tacque  di  quel  graru 
Fiume  fi  precipitano  fotterra  con  tanta  foga, 
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che  mifero  quel  Battimento  ,  che  non  fappia 
tenerli  ben  a  finittra  ,  che  torto  vien  attorbi- 
to,  fenza  piu  vederfi  di  lui  vertigio  ,  o  udirli 
novella  .  Tanto  non  folo  ho  veduto  notato 
fu  piti  carte  ,  ma  ho  intefo  da  Perfona,  che 
di  colà  è  pattata,  e  attìcurommi,  etter  ivi  or¬ 
dinato  fotto  gravittìme  pene  a’  Barcajuoii 
d’avvifare  i  Pattaggeri  del  rifchio  ,  e  dar 
loro  ag  o  di  fmontare  ,  e  fare  quel  piccol 
tratto  di  via  per  terra  .  L’acqua  ,  che  ivi 
folo  perde  il  Danubio  ,  etter  non  può  punto 
meno  ,  che  l’acqua  d’un  gran  Fiume  ,  attefo 
il  difeendere  ,  che  ella  fa  a  precipizio  ,  e  la 
larghezza  della  bocca  ,  per  cui  fi  precipita. 
E  certo  a  me  è  un  gran  portento  ,  che  non 
dico  que’  pochi  Battimenti  ,  che  fventurata- 
mente  vi  rertano  ingoiati  ;  ma  i  tanti  grandi 
alberi  ,  e  rami  ,  e  fatti  ,  e  terra,  che  mena 
di  continuo  un  Fiume  ,  qual’  è  il  Danubio, 
fingolarmente  nelle  fue  piene  ,  non  fiano  pet 
anco  venuti  a  capo  di  turare  ,  o  riftringere— 
almeno  quella  gran  bocca  . 

E’  vero  ,  che  di  tai  perdite  sì  eforbi- 
tanti  il  Danubio  non  ne  fa,  che  una  fola  in¬ 
umo  il  ìlio  corfo  ;  e  pochi  altri  Fiumi  al 
Mondo  fono  in  cafo  di  poter  farle .  Ma  quel¬ 
le  perdite  piti  foarfe  sì  ,  ma  frequenti  ad 
ogni  patto  del  loro  corfo,  chi  può  ettimarle? 
11  Danubio  medefimo  trovali  men  ricco  d’ac¬ 
que  colà  nella  Bulgheria  di  quel  ,  che  fialo 
fotto  Vienna  ;  benché  da  Vienna  alla  Bul¬ 
gheria  egli  a  delira  ,  e  a  finittra  riceva  tan- 
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ti  ,  e  tanto  gran  Fiumi  ,  quai  fono  il  Dra- 
vo  ,  il  Savo  ,  il  Tibifco  ,  &c.  Chi  pur  cal- 
colaffe  quant’  acqua  ha  il  Pò  in  arrivando  a 
Torino  ,  quanta  ne  riceve  dalla  Dora  ,  dalla 
Baltea  ,  dalla  Sefìa  ,  dal  Tanaro  ,  dal  Tici¬ 
no  ,  dall’  Adda  ,  dall’  Olio  ,  dal  Mincio  ,  e 
da  quella  innumerabil  turba  d’altri  Fiumi  mi¬ 
nori  ,  che  in  lui  metton  capo  ,  mi  afficuro  , 
che  non  troverebbe  recarfi  dal  Pò  al  Marc_ 
altro,  che  una  bene  fcarfa  porzione  di  quell* 
acqua  ,  che  ei  ricevette  tra  via  . 

Aggiugnete  all’  acqua  ,  che  da’  Fiumi 
sfugge  Per  Sotterra ,  quella  ,  che  prima  d’en¬ 
trare  in  alcun  Fiume  fi  perde  fotterra  appena 
caduta  dal  Cielo  .  Il  Campo  ,  il  Prato  ,  la 
Vigna,  il  Bofco ,  quanto  piccola  frarte  man¬ 
da  al  Ri  vo  di  quell’  acqua  ,  che  gli  vien— 
dalle  nuvole  ?  Nè  ciò  avvien  principalmente 
ne’  Bolchi  ,  e  nelle  Terre  incolte  ,  dove  of- 
fervanfi  quelle  sfendirure  ,  che  voi  dite;  che 
anzi  ogni  terreno  piuèdifporto  a  bever  d’ac¬ 
qua  a  mifura,  che  egli  è  più  coltivato;  men¬ 
tre  appunto  a  ciò  vale  la  coltura  ,  che  fi  irta 
alle  Terre,  a  renderle  più  leggere  ,  e  beve¬ 
recce  ,  togliendo  loro  quell’  affafciamento  > 
con  cui  da  fe  rtefTe  fi  ferrano  ,  e  llringono  , 
quando  fon  lafciate  a  fe  rtefTe  .  Ed  a  quella 
fola  cagione  afcrive  il  P.  Cartel  il  trovarli  in 
America  Fiumi  di  tanto  altra  fatta  più  ric¬ 
chi  ,  che  nel  noftro  Continente  ,  benché  più 
ampio,  e  dirtefo  ;  perchè  ,  die’  egli  ,  l’Ame¬ 
rica  effendo  men  coltivata  ,  meno  beve  dell* 
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accjua,  che  fu  vi  piove;  e  però  pili  ne  manda 
a  Fiumi  .  Or  tutta  quell’  acqua  ,  che  così 
fi  perde  fotterra  ,  o  prima  d  entrare  in  alcun 
Fiume  ,  o  dopo  d’elfervi  entrata  ,  ella  è  il 
capitale  di  quei,  che  chiamiamo  i  Fiumi  fot- 
terranei  ,  che  di  nafcofo  la  portano  ai  Mare  : 
Capitale  ,  che  non  parmi  sì  piccolo  ,  che^ 
polla  ricavarli  dagli  avvanzi  de*  calcoli  del  Si¬ 
gnor  Halley  . 

I  V.  (Pag.  17.) 

VOi  rifirignete  di  troppo  il  fondo  ,  onde 
pojfon  fu  (fi fiere  i  tanti  Fiumi  dell1  Afia, 
e  dell1  affrica  ,  che  nominate  ;  volendo  ,  che 
tutti  debbano  ricavare  il  mantcnimonto  dal  fo~ 
lo  Mare  Afiatico  poflo  tra  l1 Equatore  ,  e  il 
Continente  .  V’è  il  gran  Mar  Pacifico  ,  i  di 
cui  vapori  ben  poffono  col  minifiero  del  Venta 
univer fiale  portar  fi  ad  arricchire  quefio  capi - 
tale  ,  qualor  ne  faccia  bi fogno  . 

A  Quello  riguardo  del  foccorfo  de’  vapo¬ 
ri  ,  che  poffon  venire  dal  Mar  Paci¬ 
fico  ,  configliatamente  mi  attenni  dal  nomi¬ 
nare  ,  non  che  i  Fiumi  del  Giappone ,  del¬ 
le  Filippine  ,  e  delle  tante  grand’  Ifole  dell* 
Alia  ;  ma  i  Fiumi  pur  anche  della  Tar- 
taria  Orientale  ,  e  della  Cina  ,  tra  i  qua¬ 
li  quel  ,  che  etti  chiamano  il  Fiume  Giallo  , 
e  quel  ,  che  per  antonomafia  appellano  il 
Figlio  del  Mare ,  debbon  contarli  tra  i  Fiu- 
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mi  maggiori  del  Mondo  .  A  quelli  tutti  ben 
pofiono  dellinarfi  i  vapori  del  Pacifico .  Ma- 
chi  volefTe  ,  che  il  Vento  univerfale  porti  i 
vapori  di  quel  Mare  ,  non  folo  (opra  il  va- 
ftifllmo  piano  della  Cina  ,  ma  oltre  le  gran 
Montagne  del  Tibet,  per  dar  l’acqua  al  Gan¬ 
ge  ,  e  all’  Indo  *  e  a’  Fiumi  della  gran  Tar¬ 
tara  deferta  ,  direbbe  cofa  ,  per  quanto  io 
ne  penfo  ,  poco  credibile  ,  e  poco  creduta 
da  lui  medefimo  . 


V.  (Pag.  21.) 

i.  T)Er  ciò  che  riguarda  la  fìccità  /offerta  da 
jL  Acabbo ,  diaff  primieramente  un *  occhia¬ 
ta  [ulte  Carte  al  numero  grande  de 9  Monti  , 
che  circondano  ,  e  in  parte  traverfano  la  Fa. 
le/lina  ,  e  veggaff  ,  fe  il  loro  numero  po/fcu 
compensare  la  poca  altezza  .  Inoltre  il  Liba¬ 
no  ha  fama  d’effer  ben  alto  .  Geremia  fcu* 
menzione  delle  fue  nevi  (18.  14.)  ,  e  Tacito 
(/.  j.  Hi/l .  c .  6.)  Tantos  inter  ardores  opa- 
cum  ,  fidumque  nivibus  .  Il  Caffo  a  Setten¬ 
trione  di  Vale  [lina  è  probabilmente  quel ,  chp  . 
Mosè  (Num.  34.7.)  chiama  Monte  dei  Monte, 
cioè  alt ijffmo .  Plinio  (/.  5.  c.  12.)  Mons  Ca- 
fius  ,  cujus  excelfa  altitudo  quarta  vigilia- 
orientem  per  tenebras  Solem  afpicit;  e  gli  dà 
quattro  miglia  d'altezza  perpendicolare  ,  e- 
dicianove  di  giro  al  piede  .  Adriano  ,  e  Giu¬ 
liano  vi  falirono  per  vedervi  t  anticipato  na- 
fcer  del  Sole  .  . 

a.  A 1 
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t.  A *  Pozzi  del  Regno  à'Acabbo  (/ì l> 
?70??  piaccia  il  fomminiflrare  loro  acque  ,  che 
foffero  (lagnanti  fullo  /Irato  inferiore  )  pote¬ 
rono  venir  V acque  da*  Monti  convicini  di  Giu¬ 
dea  ,  à*  Idumea ,  e  de*  Moabiti ,  dove  non  0  da 
credere ,  che  non  pioveffe  ,  /èndo  ^we/?0  flagel¬ 
lo  proprio  del  Regno  di  Samaria.  Anzi  è  dcL ^ 
credere  ,  che  in  quegli  anni  ne*  dintorni  del 
Regno  d*Ifraele  piove ff e  affai  più  dell*  ordina¬ 
rio  ;  poiché  così  vediamo  avvenire  ,  che  men¬ 
tre  un  Paefe  fcarfeggia  dell ’  ufate  piogge  , 
un  altro  ne  abbonda  f  opra  V tifato  .  Oltre  che 
il  Regno  di  Samaria  a  petto  di  quel  di  Giuda 
era  poco  ;  mentre  Gio fafatte ,  che  quivi  regna¬ 
va,  contava  un  milione  e  cento  fi  ff  anta  mila. - 
uomini  abili  all*  arme  ,  fenza  computare  le^ 
Guarnigioni  ,  e  le  Truppe  regolate  . 

Ciò  pur  mi  piace  di  confermare  da  uncu. 
offervazione  fui  Tefio  medefìmo  .  Elia  ,  dopo 
aver  intimata  ad  Acabbo  la  ficcità  fui  princi¬ 
pio  di  Marzo  ,  d* or  dine  del  Signore  ,  fi  porta 
al  Torrente  Charith  ,  così  detto  dalle  Canne  , 
che  Rallignano,  e  però  creduto  lo  fìejfo,  che 
in  Giofu'e  (  C.  17.  9.  )  fi  nomina  Vallis  arun- 
dineti  ,  e  quivi  bibebat  de  Torrente  .  Poft 
dies  autem  {Iccatus  eft  Torrens  .  Or  il  poft 
dies  ,  nella  fra] e  Ebraica  fignifìca  per  ordi¬ 
nario  dopo  un  anno  ;  dunque  il  Torrente 
avea  dato  acqua  ad  Elia  per  un  arino  ,  ciò 
che  vale  a  dire  ,  per  diciotto  mefi  dcL^ 
che  in  Simaria  non  era  piovuto  ;  il  che~± 
non  pare  pojjìbih  ,  fe  il  Torrente  non  avecu, 

la 
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la  ftta  acqua  da'  luoghi  convicini ,  dove  pio. 

vefe  . 

j.  I  tre  anni  e  mezzo  ,  in  cui  fu  cbiufo 
il  Cielo ,  fono  propriamente  tre  anni  di  fiorita . 
Per  ben  intendere  quefto  punto  è  da  ojfervare9 
che  come  l'Egitto  d'ordinario  non  ha  pioggia. - 
veruna  9  e  foltanto  vien  bagnato  dal  Nilo  ; 
cosi  la  Terra  di  Canaan  non  ha  pioggia  ,  fe 
non  due  volte  l'anno  ;  e  quefte  fono  quelle  due 
piogge  9  che  fpejfo  fi  chiamano  nella  Scrittura 
la  Temporanea  ,  e  la  Serotina  .  La  prima-, 
era  nel  mefe  di  Nifan ,  che  rifponde  al  noflro 
Marzo 9  la  feconda  nel  mefe  di  Marheshvan  9 
che  rifponde  al  noflro  Ottobre  .  Ciò  pofìo  9 
comincia  quefla  fìccità  dal  mancar  la  pioggia 
di  Marzo  l'anno  avanti  Criflo  909.  ,  e  finifcc 
nel  fin  di  Marzo  dell'  anno  90 6.  Dico  che-, 
fini f ce  fui  fin  di  Marzo  9  perchè  Uggiamo  9 
che  prima  del  finire  la  ficcità9  Abdia9  ed  Acab - 
bo  ufrirono  in  cerca  d'erbe  ,  e  di  fieni  per  fai - 
vare  i  giumenti  ;  ciò  che  naturalmente  feguir 
dovette  non  al  fine  à' Autunno  9  ma  in  Prima¬ 
vera  .  S'aggiungano  a  quefti  tre  anni  compiti 
dal  Marzo  al  Marzo  i  fei  mefi  ,  che  gìuflcL* 

10  fiile  di  Paleflina  9  non  era  piovuto  avanti 

11  Marzo  del  909.  ,  rimontando  fino  all '  Ot¬ 
tobre  precedente ,  e  fi  trovano  appunto  gli  anni 
tre  9  e  mefi  fei  del  Vangelo  9  e  di  S.  Giaco¬ 
mo  ;  e  fi  accordano  col  tefto  del  terzo  de*  Re  : 
Fa&um  eft  Verbum  Domini  ad  Eliaca  io-, 
annno  tertio  ,  dicens  :  Vade  ,  offende 
Achab,  ut  dem  pluviam  fuper  faciem  terrse- 
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Sicché  in  quefto  tempo  di  meft  42,.  non  venne¬ 
ro  a  mancare  a  Samaria  ,  fe  non  cinque  dell' 
ordinarie  fue  piogge  . 

4.  Del  refto  proverebbe  egli  mai  troppo 
V  argomento  tratto  da  queft  a  prodigio  fa  ferità} 
Se  la  poca  acqua  piovana  di  Paleftina  dovecL ^ 
effere  in  pochi  mef  fmaltìta ;  come  ideare ,  che 
tutta  V  acqua  ,  che  almen  fotterra  feorfe 
quel  Paefe  per  tre  anni  interi  a  mantenerlo 
qual  confervojf  ,  forgeffe  tutta  dal  Mare  per 
dentro  le  vifeere  della  Terra  }  Per  ifpiegarmi 
fuppongaf  ,  che  in  Paleftina  le  due  piogge. l.  , 
eh'  ella  ha  in  un  anno  ,  montino  ad  otto  pol¬ 
lici  ;  e  però,  in  tre  anni  a  dita  ventiquattro  . 
Or  ejfendo  indubitabilmente  più  fertile  la  Pa¬ 
leftina  ,  che  la  Lombardia  ,  e  fvaporando  più 
per  ragion  del  fuo  Clima ,  deve  ella  avere  per 
qualche  via  ajfai  più  d'acqua ,  che  la  Lombar¬ 
dia  .  Dunque  mancandole  ogni  pioggia  in  tre 
anni  ,  verrebbe  a  mancarle  ajfai  meno  ,  cbe__, 
alla  Lombardia  non  mancherebbe  per  l'aridità 
di  feimeft  .  Sarebbe  però  ftrano  ,  che  quefta 
differenza  diftribuita  in  tre  anni  aveffe  parto¬ 
riti  gli  effetti  ,  che  fi  leggono  nel  terzo  de 9 
Re  . 

5.  Quanto  all'  effer  mancate  ad  Ifraelc l, 
ancor  le  rugiade  ,  ben  pare  ,  che  fi  raccolga. 
dalle  parole  del  Sacro  Tefto  ;  ma  anche  fem - 
bra  ,  che  fenza  far  violenza  al  Tefto  ,  poffa l, 
intender fì  altramente  .  Fegganfi  gli  Efpoft- 
tori  . 

P  .  '  >  / 
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6.  Finalmente  ,  per  dir  ciò  che  ferito  , 
f  argomento  tratto  da  un  cafo  o  miracolofo  9 
o  certamente  di  fpecial  providenza  ,  non  fo 
fin  dove  giunga  a  provare  ;  perche  non  fo  fin 
dove  a  Dio  fia  piaciuto  di  eftender  gli  effetti 
di  quel  Flagello  ,  e  per  quai  vie  ne  .abbia  im¬ 
pedite  certe  ,  che  pajono  naturali  confeguen - 
ze  .  Così  da  Flagelli  d*  Egitto  ,  a  cagiona 
à'  e f empio  ,  anderei  ben  adagio  a  tirar  cenfe - 
guenze  non  infinuate  dalla  Scrittura  medefi- 
ma  .  Così  pure  nel  cafo  del  Sol  fermato  da. 
G'tofue  ,  o  retrogrado  nell *  ombra  al  comando 
£  Ifaia . 

DElIe  tante  si  belle,  ed  erudite  cofe,  che 
voi  dite  a  propofito  della  liceità  {offer¬ 
ta  da  Acabbo ,  ben  io  con  tutti  gli  Studioli 
ve  ne  debbo  ampie  grazie  ;  quantunque  effe 
foverchino  al  mio  tema  ;  il  qual  non  era  di 
provare  ,  che  al  Continente  venga  dal  Mare 
l’acqua  per  fotterra  ;  ma  foltanto  di  folle- 
nere  ,  che  quanto  offervafi  nelle  ftraordinarie 
ficcità  ,  non  è  per  fe  fteffo  un  argomento 
convincente  ,  che  altr’  acqua  non  abbia  il 
Continente  ,  fuor  che  quella  delle  piogge-,  • 
Trovo  una  Storia  autorevole  ,  che  mi  affi- 
cura,  effer  mancate  ad  un  Paefe  le  piogge  tre 
anni,  e  mezzo  fenza  difertarft;  e  quindi  par- 
mi  di  potere  fenza  efami  pili  raffinati  con¬ 
chiudere,  non  effer  dunque  sì  manifeilo,  co¬ 
me  a  molti  fembra  ,  che  il  Continente  non 
altronde  ,  che  dalle  piogge  ritragga  quanto 
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ha  di  umore  ;  ficchè  in  un’  oftinata  liceità 
debba  rimanerne  dei  tutto  privo  . 

i.  Ma  poiché  fu  quello  temavi  piacque 
di  dirmi  tante  ,  e  sì  fine  colè  ,  compiacete¬ 
vi  ,  che  anch’  io  vi  vada  dicendo  le  mie— 
lemplicità  .  In  primo  luogo  ho  rimirata  più 
volte  la  Carta  della  Paleftina  ;  e  per  quanto 
io  ne  ho  raccolto  ,  ella  è  veramente  un  Pae- 
fe  cinto  tutto  all7  intorno  ,  come  una  Conca, 
da  un  giro  di  Monti  ,  che  di  qua  ,  e  di  là 
fcendon  dal  Libano  ,  e  fi  diftendono  intorno 
al  Mar  morto,  che  è  come  il  fondo  di  quel¬ 
la  Conca  .  Ma  la  parte  Orientale,  o  fia  la— 
Galadite,  polla  di  là  dal  Giordano,  è  tutta— 

;  pianura  dillefa  ,  terminata  foltanto  a  Levan¬ 
te  da  piccoli  Monti,  che  la  feparano  dall* Af¬ 
fina  ,  e  dalla  Caldea  »  All*  incontro  la  Ca¬ 
nanee  ,  o  fia  la  parte  Occidentale  è  cinta— 
aneli*  erta  da  una  corona  di  Monti  ,  che  in— 
gran  vicinanza  del  Mediterraneo  la  feparano 
ida’Filiftei  abitanti  di  quelle  Colle  marittime 
da  Tiro  ,  e  Sidone  ,  fino  a  quel  ,  che  nella 
Scrittura  chiamali  il  Torrente  d’Egitto  . 
Quella  parte  di  Palellina  è  veramente  tutta— 
montuofa  ,  e  rotta  da  frequenti  Vallee  ,  che 
Scendono  al  Giordano  ,  e  la  fanno  rafiembra- 
re  al  Mare  ,  come  in  Genova  lo  chiamano, 
in  BolUf'we .  Ma  tutto  ciò  io  mi  perfuado  , 
che  non  fia  guari  altra  cofa  di  ciò  ,  che  è  la 
Catena  dei  Monferrato  ,  da  Moncaglieri  fin— 
prello  ad  Aleffandria  ,  corteggiata  tutt’  a— 
lungo  dal  Pò:  Colimene  partite  da  fenditure 

di 
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di  piccole  Valli  ,  quanto  baffi  a  dar  a  quei 
rialti  il  nome  di  Monte  .  Ben  è  vero  ,  che__ 
dove  le  Colline  del  Monferrato  fono  cretofe, 
quelle  della  Cananice  fono  faffofe  ,  o  anzi  di 
tufo  fparfe  da  pertutto  di  Spelonche  ampie  , 
e  capaci. 

Il  Libano,  che  la  termina  a  tramontana, 
e  la  divide  dalla  Siria,  e  ben  può  dirff  il  Pa¬ 
dre  «,  ficcome  del  Giordano  ,  che  l’innaffia  , 
cosi  de’  Monti,  che  Icendono  a  cingerla  d’intor¬ 
no  ,  è  una  Montagna  affai  più  grande  ,  no n_- 
però  da  metterli  a  confronto  colle  noftre  Al¬ 
pi  ,  o  col  noftro  Apennino  ;  e  per  giunta  più 
d’acqua  deve  fornire  all’Oronte  ,  e  agli  altri 
Fiumi  di  Siria  ,  e  di  Fenicia  ,  che  non  al 
Giordano  ,  e  a’  Fonti  di  Paleffina  . 

Il  Callo  ,  oltre  che  non  è  Monte  ,  da_, 
cui  fenza  gran  lavorio  di  macchine  condor’ 
acqua  in  Paleffina  ,  a  cui  non  ferve  di  confi¬ 
ne  ,  egli  alla  mifura  ,  che  ce  ne  dà  lo  fteffò 
Plinio,  che  tanto  l’efalta,  o  non  è  sì  alto  ,  o 
anzi,  che  uh  alto  Monte  ,  deve  dirli  un  alto 

Scoglio  ,  come  è  il  Pico  famolo  nell’  Iiola _ _ 

Tenariffe  .  Dicianove  miglia  di  giro  al  piede 
non  è  ampiezza  d’un  Monte,  che  molto  con¬ 
ti  a  dar  acqua  .  Mifurate  al  fuo  piede  ,  non 
dico  il  noffro  Apennino  ,  o  le  noftr’  Alpi  , 
non  dico  il  folo  S.  Gottardo,  o  il  Monvifo  , 
ma  un  Monte  di  qualche  mezzana  altezza,  e 
vedrete ,  quanto  più  vaffe  fiano  le  fondamen¬ 
ta,  fu  cui  s’innalza.  Il  di  lui  vanto  di  mirarli 
dalle  fue  alture  il  Sol  nafcente  ,  prima  che— 

dai 


dal  piano,  è  vanto  d’ogni  Colle  un  po’  rileva¬ 
to  ,  folchè  ad  Oriente  abbia  fgombro  l’Ori-^ 
zonte  i  come  ben  deve  averlo  il  Cafìo  , 
Levante  di  cui  ftendeh  Famjtjffima  pianura», 
di  Affina  ,  e  di  Caldea  ;  pianura  tale  ,  che», 
a  lei  viene  attribuito  Fefler  fiorita  colà,  pri¬ 
ma  che  in  ogn’  altra  nazione,  FAftronomia», 
per  quel  vantaggio,  che  ivi  s’aveva  di  mirar 
d’ogn  intorno  li  Cielo  ,  fenza  impaccio  di 
Monti  . 

Ma  a  queho  propofito  contentatevi,  che 
io  vi  riferifca  una  mia  oflervazione  fulF  al¬ 
tezza  del  S.  Gottardo  ,  che  ,  vi  confeflo  , 
obbligommi  a  farne  le  maraviglie  ,  e  quelle 
a  rifare  piu  volte  FofTervazione .  Paffieggiava 
io  una  fera  tutto  folo  in  Torino  fu  un  alto 
Terrazzo,  onde  tutto  in  giro  fcoprivafi  FOri- 
zonte  .  Era  la  hagione  fui  finir  deìF  Otto¬ 
bre  ,  quando  tutti  i  Monti  della  Savoja  ,  e», 
del  Delfinato  erano  già  ben  coperti  di  neve  ; 
ed  in  mirarli  attentamente  ,  oflervai  aver  già 
effi  perduto  il  Sole  ,  mentre  tuttavia  Tulle», 
nevi  del  S.  Gottardo  batteva  vivo  il  fuo  rag¬ 
gio  .  Mi  forprefe  alla  prima  quella  (coperta; 
e  dopo  dlermi  accertato  con  più  diligente», 
attenzione  non  apparire  in  quel  gran  giro  , 
nè  pur  fui  Monvifo,  altra  cima  tocca  dal  So¬ 
le  ,  mi  trattenni  ad  offervare  ,  quanto  du¬ 
ra  he  a  fplendere  fui  S.  Gottardo  ,  il  che  an¬ 
dò  a  lungo  tratto  di  tempo.  Ciò  invogliom- 
mi  di  rifare  più  altre  fere,  e  con  più  di  efat- 
tezza  FofTervazione  ,  e  favorirò  mi  la  ftagio- 

X  ne  , 


322 

ne  ,  che  allora  correva  limpida  ,  e  ferena_ , 
Or  ciò  ,  che  io  ne  ho  raccolto ,  fi  è,  che  al¬ 
meno  per  22.  minuti  feguita  il  S.  Gottardo 
ad  effere  invertito  di  luce  viva ,  e  diretta  de] 
Sole  ,  dappoiché  non  dico  i  piani  ,  ma  le^ 
cime  tutte  deir  Alpi  della  Savoja,  e  del  Deh 
finato,  che  da  Torino  fi  fcuoprono  ,  l’hanno 
affatto  perduta  . 

Or  qui  in  prima  offervate ,  quanto  poco 
fia  foggetta  ad  equivoco  la  luce  diretta  fola- 
re  ,  che  la  fera  batte  Tulle  nevi  d’un  Monte, 
per  quella  cotal  tinta  di  vermiglio  dorate 
tutta  Tua  propria  ,  onde  l’occhio  diftingue  i 
precifo  confine  ,  dove  quella  neve  riceve  lu¬ 
ce  diretta  dal  Sole  ,  e  dove  le  vien  tolta  da 
qualche  altro  Monte.  Riflettete  inoltre,  che 
a  Ponente  iemale  del  S.  Gottardo  non  vi  fon 
già  le  pianure  d’Aflìria  ,  ma  le  Alpi  degli 
Svizzeri  ,  de’  Valesj  ,  e  della  Savoja  ;  e  ben 
fapete  quai  Montagne  elle  fieno  .  Quanto.  è 
dunque  forza  ,  che  fopra  di  tutte  loro  egli 
rialzifi,  per  poter  loro  malgrado  feguìr,  dirò 
cosi  ,  colf  occhio  il  Sole  per  cinque  interi 
gradì  e  mezzo  di  longitudine  ,  dappoiché  erti 
l’hanno  perduto  di  viltà  ?  Aggiugnete  ,  che 
i  Monti  di  Savoja  ,  e  del  Delibato  fono  di 
molto  piu  a  Ponente  ,  che  non  il  S.  Gottar¬ 
do  ;  onde  in  parità  d’altezza  dovrebbon  ve¬ 
der  il  Sole  dipoi  ancora  ,  che  egli  f  abbia-, 
fmarrito  . 

Ma  rimettiamoci  in  cammino.  Non  cre¬ 
do  poterli  fare  alcun  ferio  paragone  tra  i  no- 
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Ari  Monti,  e  quelli  di  PaieAina  .  Ma  per 
molte  ,  e  grandi  ,  che  colà  follerò  le  Mon¬ 
tagne  ,  ben  potremo  imaginare  in  effe-, 
delle  grandi  CiAerne  ;  ma  non  sì  dì  leggeri 
troveremo  come  riempirle  opportunamente 
al  bifogno  di  quel  Paele  .  A  voi  non  piacer 
di  riempirle  d’altr’  acqua  ,  che  la  piovana  ; 
e  quella  voi  non  accordate  a  quel  Paefe,  che 
due  Iole  volte  l’anno  ,  e  in  milura  affai  fcar- 
fa  .  Come  dunque  riempiere  quelle  CiAerne 
di  tal  copia  d’acqua ,  che  di  là  poteffe  fluire 
per  tutto  il  Paele  ,  duranti  tre  anni  ,  e  mez¬ 
zo  ?  Quai  diluvj  ,  forza  farebbe  il  dire,  che 
cadeffer  colà  immediatamente  prima  del  gran 
flagello,  per  preparare  (corte  d’acqua  sì  co- 
piofe  ?  In  Egitto  alle  fette  annate  di  Araor- 
dinaria  careAia  ,  precorfero  altre  fette  di 
fmodata  fertilità  ;  e  quindi  potò  Giufeppe_, 
ciò  ,  che  nelle  precedenti  loprabbondò  del 
j  ricolto  ,  metterlo  in  lerbo  per  gli  anni  fe- 
guenti  di  fame  .  Ma  di  piogge  Araordinarie 
:  precedute  alla  liceità  d’ìfraele  ,  non  abbiamo 
alcun  veAigio  nella  Scrittura  ;  nè  pare  ,  che 
doveflè  recare  grande  fpavento  ad  Acabbo  la 
minaccia  di  liceità  fattagli  in  congiuntura-, , 
che  tutto  il  Regno  andaffe  ,  dirò  così  ,  nau¬ 
frago  in  un  diluvio  non  piu  veduto  di  piog¬ 
gia  • 

2.  Che  il  Regno  di  Samaria  in  que’  tre 
anni  riceveffe  foccorfo  d’acqua  per  fotterra-^ 
da’  Paefi  convicini  ,  non  fo  bene  come  con- 
cepirlo  .  Certamente  altrettanto  non  fecero 
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le  noftr*  Alpi  nel  34.  ,  quando  di  là  abbon- 
daron  di  piogge  in  tanto  eccedo  ,  mentre  di 
qua  n’avemmo  tanta  penuria.  Oltre  che  l’Idu- 
mea  ,  la  Giudea,  e  i  Moabiti  fono  portati  al¬ 
tri  più  al  baffo ,  o  fia  più  vicino  al  Mar  mor¬ 
to  ,  altri  anzi  dalla  parte  opporta.  Se  nom 
altro  quella  vena,  che  negli  ultimi  giorni  del 
gran  Flagello  fulle  alture  del  Carmelo  fom- 
minirtrò  acqua  sì  pronta  e  liberale  a  tutta^ 
l’Aflemblea  dei  Popolo ,  e  alf  Altare  d’Elia, 
per  venirvi  da  Maobiti  ,  o  da  Giudea  ,  ebbe 
meftieri  d’un  di  que'  Giuochi  idraulici  ,  di 
cui  non  abbiamo  ancora  apprefa  l’arte.  Inol¬ 
tre  que’  Condotti  fotterranei ,  per  cui  venne_ 
ad  lfraele  quello  sì  opportuno  foccorfo  ,  nor 
oferei  di  dire  ,  nè  che  federo  aperti  dalla,. 
Natura  fin  da  principio  ,  nè  che  fi  apriflerc 
in  quel  tempo  appunto  del  gran  bifogno.  Fi¬ 
nalmente  la  Moabite  ,  la  Giudea  ,  e  l’Idu- 
mea,  febben  foffero  finiate  in  maniera  da  po¬ 
ter  mandar  acqua  in  Samaria,  e  avellerò  Con¬ 
dotti  a  ciò  opportuni  ,  non  fo  ,  fe  avellere 
del  pari  sì  largo  capitale,  da  poter  fare  que¬ 
lla  limofina,  giufta  le  leggi  dell’  ordinata  ca¬ 
rità  .  Quella  fcarfa  porzion  di  pioggia  due 
fole  volte  l’anno  ,  che  voi  affegnate  a  que1 
Paefi  (nè  credo  già,  che  vogliate  rirtringer- 
la  al  folo  lfraele)  li  dovea  obbligare  ad  una 
ben  fottile  economìa  . 

Nè  mi  fi  rende  guari  credibile  ,  che  in 
quegli  anni  più  ampia  cadeffe  in  que’  Paefi 
la  pioggia  .  E’  vero  ,  ed  io  già  il  dirti  ,  che 

quan- 


quando  ad  una  Regione  mancan  le  ufate_- 
piogge  ,  effe  bene  fperto  abbondano  in  un 
altra  Ma  ciò  avvien  di  Regioni  non  già  po¬ 
rte  nella  medefima  ftefa  di  Terra  ,  ma  divife 
da  qualche  catena  di  Monti  ,  che  tutti  ferriti 
fopra  dell’  una  i  vapori,  che  rubbano  alf  al¬ 
tra  .  Così  querta  difuguaglianza  di  piogge^ 
vedraflì  talora  nella  Lombardia,  rifpetto  alla 
Tofcana  ,  che  giace  alla  parte  opporta  dell9 
Apennino  ,  e  piu  ancora  riipetto  agli  Sviz¬ 
zeri  polli  al  di  là  dell’  Alpi  ;  come  appunto 
avvenne  nel  34.  A  querta  norma  le  piogge  , 
che  mancarono  a  Samaria ,  ben  meglio  pote- 
ron  cadere  in  Soria,  o  ne’  Filirtei,  anzi  che_* 
in  Giuda  ,  o  in  Moab  ,  porti  nel  Catino  me- 
defimo ,  in  cui  giace  Ifraele  . 

Quanto  all*  ampiezza  di  quefto  Regno  , 
rifpetto  a  quello  di  Giuda  ,  io  trovo  com¬ 
prender  quello  le  due  fole  porzioni  aftegnate 
fin  da  principio  alle  due  Tribù  di  Giuda  ,  e 
Beniamino  ;  laddove  quello  abbracciava  le-, 
dieci  porzioni  di  tutte  le  altre  Tribù  .  Ne 
quelle  eran  sì  piccole  da  potere  ftar  in  bi¬ 
lancio  .  Tutta  la  Galaadite ,  che  nella  fua_» 
ftefa  non  è  guari  minore  della  Cananite,  era 
la  porzione  di  due  fole  Tribù  e  mezza  di 
quelle  dieci  ,  che  componevano  il  Regno 
d’Ifraele  .  Quefto  fu  il  Partaggio  feguito  lot¬ 
to  Roboamo  ,  e  Geroboamo  ;  nè  da  quel  pri¬ 
mo  Scifma  fino  a  Giofafatte  ,  ed  iìcabbo  fe- 
guì  alcuna  notabil  variazion  di  Confini .  Che 
il  Regno  di  Giuda  fotto  quefto  Santo  Re«, 
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Torte  sì  popoìofo  ,  e  potente  ,  ciò  non  per- 
fuade  la  maggior  ampiezza  de’  Tuoi  Confini, 
ma  la  maggior  copia  delle  benedizioni  celefii, 
e  in  un  la  prudente,  e  faggia  condotta  ,  con 
cui  quel  Principe  governava  i  Tuoi  Stati.  Per 
altro  piglifi  ora  tutta  quella  maggior  ampiez¬ 
za  di  Terre  ,  che  polla  crederli  elfere  fiata 
abitata  dagli  Ebrei  dell’  uno  ,  e  T  altro  Re¬ 
gno  ,  e  veggafi  fé  in  oggi  vi  fi  trovi  ,  noru 
dico  già  un  milione  d’uomini  abili  all’  arme, 
ma  un  milion  d’abitanti  ,  compre!!  vecchj, 
'fanciulli  ,  e  donne  ancora  . 

Il  Torrente  di  Charith  ebbe  acqua  per  un 
anno  intero;  anzi,  come  voi  dite,  per  18.  meli. 
‘Dunque,  aggiungete  voi,  l’ebbe  da’  Paefi  convi¬ 
cini  .  Ma  le  è  così,  repplico  io,  perchè  dunque 
Tecc oli!  ?  Forfè  che  pofk  dtes  fi  dirtele  il  Fla¬ 
gello  anche  a  que’  Paefi  ?  Forfè  che  per 
qualche  tremuoto  ,  o  altro  accidente  fi  rup¬ 
pe  ,  e  altrove  divertirti  il  Condotto  fotterra¬ 
neo  ,  che  guidava  Tacque  colà  ?  Ma  la.  rterta 
difficoltà  ,  direte  voi  ,  può  farli  a  me  nella-, 
mia  ipotefi  .  Se  a  quel  Torrente  per  fotterra 
venne  acqua  per  Io  fpazio  d’un  anno,  e  mez¬ 
zo  ,  perchè  poi  poft  dtes  arrertorti  ?  A  quella 
difficoltà  io  fin  da  principio  ho  data  rifpolla. 
L’acqua  ,  che  feorre  ne’  Fiumi  l'opra  Terra 
non  è  ,  che  il  refiauo  di  quella,  che  il  Con¬ 
tinente  riceve  fia  per  di  fotto  ,  fia  per  di  fo« 
pra  ,  e  che  egli  prima  difpenfa  negli  altri 
Tuoi  ufi  .  Ben  potè  dunque  quel  terreno  per 
J  pili 
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pili  ttiefi  aver  tant’  acqua  da  fpenderne  in- 
vapori  ,  in  alimento  de’  Vegetabili  ,  e  nelle 
vene  fotterranee  ;  ed  avanzargliene  ancor 
qualche  parte  da  mandar  fuori  per  la  fonte-, 
di  Charith  .  E  di  quella  bevvè  Elia  finché 
durò  .  Ma  col  mancar  affatto  le  piogge^  , 
venne  il  capitale  a  feemarfi  per  modo  ,  che 
l’acqua  ,  che  pur  faliva  di  fotterra  ,  appena 
ballò  pe*  vapori  ,  e  per  uno  fcarfo  alimento 
de’  Vegetabili  ,  e  pe’  Fiumi  di  lotto  ,  fenza 
fopravanzarne  dilla  per  il  fonte  di  fuori  ;  e— 
allora  fu  forza  ad  Elia  l’andar  altrove  in  cer¬ 
ca  d’acqua  . 

3.  L’erudita  feoperta  ,  onde  vi  llu diate 
di  addolcire  l’orrore  di  quel  Flagello  ,  rica¬ 
vandone  ,  che  in  tutti  que’  tre  anni ,  e  mezzo 
non  vennero  a  mancare  ad  Ifraele  ,  che  cin¬ 
que  delle  foli  te  piogge  ,  ben  è  ingegnofa  ,  e 
da  vollro  pari  .  S’ella  poi  fia  del  pari  foda  , 
ben  fapete  eh’  io  non  ho  nè  voglia  ,  nè  agio 
d’efaminarlo .  Ma  quando  ella  indubitabilmen¬ 
te  fufTilla  ,  conchiude  appunto  ciò ,  che  con¬ 
chiuderebbe  chi  afferifse  ,  che  ne’  fett’  anni 
della  celebre  careflia  d’Egitto  al  tempo  di 
Giufeppe,  non  mancarono  a  quel  Paefe,  che- 
cinque  fole  raccolte  .  Per  altro  ben  credo  , 
che  la  Paleflina  abbia  le  fue  piogge  regolari, 
il  Marzo  ,  e  l’Ottobre  ;  ma  peno  non  poco 
a  credere,  che  fuor  di  quelli  due  mefi  colà 
non  piova  punto  piò  ,  che  in  Egitto  .  Non¬ 
ché  di  piogge,  ma  di  nevi  tante  volte  fi  par¬ 
la  nelle  Scritture  ,  e  con  tai  forinole  da  far- 
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mi  credere  ,  che  una  tal  meteora  in  quel 
Paefe  non  fi  a  del  pari  flrana  ,  quanto  l’è  tra 
noi  un  parelio  ,  o  altro  sì  fatto  fenomeno  . 
IVli  perfuado  poi  ,  che  le  anche  colà  cadoru 
nevi  ,  non  prendano  a  cadervi  per  l’appunto 
TOttobre  ,  e  il  Marzo ,  anzi  che  nel  Dicem¬ 
bre  ,  o  nel  Gennaio  . 

4.  La  difficoltà  d’ accordare  le  varie— 
cofe  appartenenti  a  quello  fatto  ,  (  onde  voi 
pretendete  che  il  mio  argomento  provi  troppo) 
non  fo  fe  più  nafca  dalle  mie  ,  o  dalle  voilre 
fuppolizioni  .  Che  vi  folle  quella  necelfaria 
comunicazione  d’acque  da’  Paeli  convicini  al 
Regno  d’ Ifraele  :  che  colà  piova  due  volte 
fole  all*  anno  ,  e  quelle  sì  fcarfe  :  e  che— 
ogni  Paefe  a  mifura  ,  che  è  più  fertile  ,  deb¬ 
ba  di  neccffità  aver  maggior  copia  d’acqua  , 
voi  mel  dite  ,  ed  io  ve  ne  fo  grado  .  Ma  fe 
di  quìnafce  l’imbarazzo  d’accordare  le  cofe, 
non  è  mia  la  colpa  .  Ritenete  quelle  llelfe— 
vollre  fuppolizioni ,  e  tutt’  infìeme  l’opinione 
del  Vallilneri,  e  fappiatemi  dire  quanto  bene 
leghino  infieme  .  La  Paleflina  altr’  acqua— 
non  ha  ,  che  la  piovana  ,  e  quella  non  giu- 
gne  che  ad  otto  dita  in  un  anno  ,  4.  il  Mar¬ 
zo  ,  4.  l’Ottobre  .  Or  come  va  ,  che  ella  è 
tanto  più  fertile  del  Modenefe  ,  che  ne  ha— 
ben  48.  ?  Nè  guari  varrebbe  F  accrefcere  di 
molto  la  fcarfa  dofe  delle  otto  dita  aflegnate 
alla  Pàlellina.  Poiché  non  fo  darmi  a  crede¬ 
re  ,  che  fe  delle  48.  dita,  che  ha  Modena,  le 
24,  ,  e  le  ->30.  ancora  le  ricevefie  tutte  nel 
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Marzo,  nè  piti  aveffe  goccia  d’acqua  fin’  all* 
Ottobre,  ella  potette  tenerli  tutti  que’  fei  meli 
ertivi  ,  non  dico  fertile  ,  quanto  la  Palertina, 

ma  qual  di  fatto  ella  è  . 

j.  Voi  vi  lufingate  poterli  trovar  qual¬ 
che  fenfo  ,  e  qualche  lezione  benigna  ,  che— 
addolcifca  quel  grande  aumento  di  difficoltà, 
che  nafce  dall’  effier  mancate  ad  Ifraele  in¬ 
umi  que’  42.  meli,  in  un  colle  piogge,  ancor 
le  rugiade  .  Quanto  a  me  ,  fenza  entrare  in 
ricerche  ,  e  raffinamenti  eruditi  *  trovo  fpef- 
fiffimo  congiunto  nelle  facre  Carte  il  Ros  col 
Pluvia  y  e  fempre  ad  efprimere  innaffio  ,  e- 
fecondità  ,  anche  dove  s’adopera  in  fenfo  fi¬ 
gurato  ,  com’  e  i  Rorate  Cceli  defupcr  , 
nubes  pluant  juftum  ;  aperiatur  Terra  ,  dr 
germinet  Salvatorem  .  Ifa.  4J.  Trovo  inoltre 
per  tale  effetto  ,  farli  un  gran  capitale  della 
rugiada  ;  onde  ella  regolarmente  fi  nomina- 
in  primo  luogo ,  e  fpeffo  anche  fola  :  Propttr 
hoc  prohibixt  funt  Ccelt  ,  ne  darent  rorenL*  , 
&  Terra  prohibita  efl ,  ne  daret  germen  fuum. 
Agg.  1.  Finalmente  per  rugiada  ,  non  fa- 
prei  cofa  meglio  intendermi  ,  che  la  ru¬ 
giada  . 

Anzi  quindi  a  me  pare  non  del  tutto  va¬ 
na  la  conghiettura ,  che  alle  rugiade  piu  che 
ad  altro  debba  afcriverll  la  fingolare  fertilità 
di  Palertina  ;  e  tanto  piò  ,  quanto  men  d  ac¬ 
qua  ella  riceva  in  pioggia  .  E  quindi  Elia», 
per  rendere  veramente  terribile  la  fua  minac¬ 
cia  ,  intimò  ad  Acabbo  ciò  ,  che  Daviddo- 
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avea  imprecato  ai  Monti  ,  fu  cui  fu  uccifo 
Saule  :  Montes  Gelboe  ,  me  ros  ,  nec  pluvia — 
venìant  fuper  vos  .  Reg.  i.  i. 

6.  Non  trovo  nelle  Scritture  cofa  ,  che 
mi  obblighi  a  dir  miracolofo  il  cafo  di  que¬ 
lla  liceità  punto  piu,  che  quello  de’fett’  anni 
di  carestia  al  tempo  di  Giufeppe  ,  e  degli  al- 
’  tri  fett’  anni  al  tempo  d’Elifeo  ;  laddove  de* 
Flagelli  d’Egitto  ,  almen  di  molti  ,  non  par 
:  che  pofTa  ragionevolmente  dubitarli  .  Che— 
poi  egli  foibe  di  fpecial  Providenza,  in  quan¬ 
to  portato  bensì  dalle  cagioni ,  e  leggi  natu¬ 
rali  ,  ma  ordinato  da  Dio  a  fine  fpeciale  ,  e 
memorabile,  ciò  è  verilfimo  ;  come  è  pur  ve¬ 
ro  effere  flato  di  Ipecial  Providenza  lo  Imar- 
rirfi  Tifine  di  Cis  ,  e  tant’  altri  sì  fatti  acci¬ 
denti  .  Ma  quel  ,  che  è  il  punto  ,  voi  ben— 
vedete,  che  fu  quello  fatto,  qual  ch’egli  fia, 
io  non  vo  filofofando  ,  e  tirando  confeguen- 
ze  lontane  .  Lo  piglio  ,  quale  le  Scritture— 
mel  danno  :  Lo  confronto  colle  idee  del 
Vallifneri  ;  e  trovo  al  mio  corto  intendere , 
che  non  ben  s’accordano  infieme  ;  tanto  è 
lungi  ,  che  ei  mi  convinca  ,  d’altr’  acquai 
non  innaffiarli  il  Continente  ,  che  della  pio- 
vana  . 

!  VI.  (Pag.  34) 


LE  offervaziont  fatte  per  più  anni  in  Fran¬ 
cia  ,  ed  in  Italia  da  Uomini  accuratijji • 
mi ,  per  accertare  la  quantità  delle  piogge-  * 
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meritano  tutto  il  rispetto  ,  nè  poffono  legger - 
mente  richiamar/!  in  dubbio  .  Supporla  la  loro 
incontraft abile  verità  di  fatto  ,  toccherà  a  Fi- 
lofofi  vedere  ,  come  tanta  differenza  di  piogge 
non  rechi  una  proporzionale  differenza  di  fe¬ 
condità  .  E  perchè  non  potranno  due  Paefi 
ej fere  del  pari  fertili ,  benché  non  abbiano  pari 
mi  fura  di  pioggia  ,  a  cagione  della  diverfcL - 
qualità  de*  terreni  ,  e  degli  frati  lor  fottopo - 
fii  ?  Il  V allifneri  ,  e  V Annotatore  hanno  of. 
fervato  ,  che  il  Modenefe  ,  e  la  Garfagnancu» 
fono  terreni  affai  beverecci  .  Forfè  V  Ifola  di 
Francia  è  di  tutt *  altra  natura  .  L*  acqua-* 
ne*  luoghi  incolti  trova  più  f  crepoli ,  per  cui  fi 
profonda  negli  flrati  di  f  otto ,  da  quali  poco  a 
poco  rimonta  nel  terren  lavorato  ,  da  cui  vie¬ 
ne  picchiata  . 

Qjie fi  a  differenza  di  piogge  non  farà  me¬ 
no  maravìgliofa  ,  fe  l* acque  in  parte  vengane 
dal  Mare  ,  di  quel  che  fia  nel  cafo  ,  che  tutte 
vengan  dal  Cielo  . 

VOi  mi  parete  offefo  di  me  ,  quali  pren¬ 
da  a  derogare  la  fede  dovuta  alle  ol- 
fervazioni  fatte  Tulle  piogge  di  Francia  ,  e  d' 
Italia.  Per  difcolparmi  da  quello  reato  ,  che 
troppo  mi  pefa  ,  è  forza  rimettervi  fotto  gli 
occhi  il  tema  ,  e  il  titolo  pollo  in  fronte  a^, 
quella  prima  mia  Lettera  .  Mi  ridringo  in¬ 
etta  ad  efaminare  qual  pefo  abbiano  gli  ar¬ 
gomenti  addotti  a  favore  dell’  opinione  del 
Vallilheri  j  e  dopo  pili  altri  prendo  a  confi- 


derare  quello  ,  che  è  veramente  il  fonda- 
mentale,  e  decifivo,  cioè  il  bilancio  dell’  en¬ 
trata  ,  che  ha  il  Continente  nelle  piogge—  , 
colle  lue  ufcite  ;  e  pretendo  ,  che  quedo  bi¬ 
lancio  non  fi  a  per  anche  ridotto  a  tale  efat- 
tezza  ,  che  piu  non  lafci  luogo  a  ricerche-,, 
ad  efami,  e  difpute  .  E  cominciando  dalle», 
offervazicni  fatte  per  Affarne  l’entrata  ,  tro¬ 
vo  ella  efiere  llranamente  piùfcarfa  in  Fran¬ 
cia  ,  che  non  in  Italia ,  e  dico  nafcermi  quin¬ 
di  a  prima  villa  qualche  fofpetto  ,  o  che  re- 
ftino  a  farfi  tuttora  non  poche  ofiervazioni  , 
o  che  anzi  debba  inferirli  non  fu  filler  la_, 
Francia  di  fola  acqua  piovana,  mentre  fufi- 
fìe  lautamente  quanto  l’Italia  ,  benché  d’ac¬ 
qua  piovana  abbia  sì  fcarfo  partaggio  .  Qui 
a  me  non  par  di  trovare  materia  d’un  gran», 
criminale  ;  e  mi  lufingo ,  che  quegli  accura- 
tiflìmi  Uomini  ,  che  han  fatte  le  dette  of- 
fervazioni  ,  non  mi  riputeranno  reo  d’aver 
mancato  a  quell’  alta  flima  ,  e  lineerò  of- 
fequio  ,  che  lor  debbo,  e  profeto,  per  aver 
dub  itato  un  momento  ,  che  le  loro  non  fieno 
il  tutto  delle  ofiervazioni  ,  che  pollano  ,  e- 
debban  farfi,  per  ultimare  quello  grande  pro¬ 
blema  .  Se  non  altro  ,  ho  un  mallevadore— 
di  quello  mio  fofpetto  ,  che  nè  da  voi  ,  nè 
da  efli  potrà  ricufarfi  ,  qual’  è  l’Annotatore— 
da  me  citato,  che  al  par  di  me  defederà ,  che 
fi  facciano  ancor  più  ef  %tte  ,  ed  accurate  efpe - 
rienze  intorno  alle  piogge  ,  ec. 

Qualor  poi  le  dette  ofiervazioni  lì  trovi¬ 
no 
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no  non  che  ficure  ,  ma  complete  ,  ficchè 
nulla  pili  lafcino  a  bramare,  per  aver  raccer¬ 
tato  tantéo  delle  piogge  di  ciafcun  Paefe—  ; 
ben  lo  che  toccherebbe  a  Filofofi  il  vedere  , 
come  tanta  differenza  di  piogge  non  rechi 
una  proporzionai  differenza  di  fecondità;  ma 
fo  pur  anche  ,  e  lo  fapete  del  pari  voi  ,  che 
avrebbon  per  le  mani  un  foggetto  ben  ar¬ 
duo  ,  in  cui  converrebbe  giuocar  di  fìttemi  ; 
qualor  voleffero ,  che  la  Francia  del  par,  che 
Fltalia,  non  abbia  acqua  altronde,  fuor  che— 
dal  Cielo  . 

Che  poi  nullameno  maravigli'ofa  doveffe 
riufcire  la  fecondità  della  Francia  anche  in_ 
cafo,  che  ella,  oltre  le  piogge,  riceva  acqua 
per  (otterrà  ,  io  vi  confettò  ,  che  non  ne— 
veggo  il  perchè  .  Che  due  Galantuomini  la 
sfoggin  del  pari  ,  l’un  de’  quali  ha  ventimila 
Scudi  d’entrata  tutta  in  terreni  ,  e  l’altro  ne 
ha  diecimila  in  terreni,  e  altrettanto  in  ce  ufi, 
ciò  a  niuno  fa  ttupore  !  Ma  che  del  pari  la 
sfoggi  un  ,  che  in  tutto  ne  ha  dieci  ,  come— 
l’altro  ,  che  ne  ha  venti  ,  e  ciò  fenza  impo¬ 
verire  ;  quefto  non  può ,  che  farmi  gran  ma¬ 
raviglia  . 
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lettera  seconda. 

V  I  I.  (Pag.  4 6.) 

INtorno  all’  off erv azione  da  voi  fatta  fu  leu 
neve  del  40.  ,  in  primo  luogo  è  da  notare , 
che  la  neve ,  come  quella ,  che  più  di  fuperficie 
prefenta  all ’  aria  ,  più  anche  fvapora  ,  cbe_, 
V acqua  ,  e  il  terren  molle  . 

-X.  Lo  fvaporamento  ne 9  mejì  caldi  non  è 
tanto  maggiore  ,  che  ne ’  freddi  ,  quanto  par¬ 
rebbe  da  afpettarfl  .  Il  Signor  Hales  in  nove 
ore  d’un  giorno  fecco  d’inverno  trovò  lo  fvapo¬ 
ramento  à’  una  fuperficie  d’ acqua  dolce  ^  di 

pollice .  Monfieur  Sideleau  ,  dopo  aver  notato 
per  più  anni  quanto  fvaporò  d’acqua  da  un  va- 
fo  di  (lagno  lungo  tre  piedi  ,  largo  due  ,  alto 
un  po’  più  di  due  ,  efpofto  fui  terrazzo  dell’ 
Ojfervatorio  di  Parigi  ,  ftabilifce  ,  che  lo 
fvaporamento  dell’  acqua  efpofla  in  Parigi  , 
giunga  a  3 x.  dita  e  mezzo  a  un  di  prejfo  . 
Monfieur  Mujfehembroek  in  Utrecht  ,  in  uru 
vafo  efpofto  in  un  Giardino  ,  fatto  l’ombra. 
della  cafa  ,  e  per  poche  ore  della  mattina  di 
fiate  inveftito  dal  Sole  trovò  ,  che  il  medio 
fvaporamento  in  dieci  anni  montava  a  X9.  pol¬ 
lici  di  Reno  f  0  fia  x8  L  di  Parigi . 

z 
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VI  accordo  di  buon  grado  ,  (e  così  vi 
piace  ,  che  piu  che  l’acqua  (vapori  la 
neve  ,  (iccome  piu  di  fuperficie  prefenta  all* 
aria  ,  come  voi  dite  ,  e  (  come  farei  tentato 
d’aggiunger  io  )  ,  ficcorae  piena  ,  e  di  mag¬ 
gior  copia  d’  aria  ,  e  di  molti  nitri  ,  e  fali 
volatili  agili  a  difcioglierd  ,  e  trarla  feco  . 
Ben  vi  prego  a  ricordarvi  di  ciò,  quando  ab¬ 
bia  a  parlard  dello  fvaporare  de’  nodri  più 
alti  Monti  ,  che  per  lo  più  anche  d’ edace— 
vediam  coperti  di  neve  .  Del  redo  ciò  ap¬ 
punto  varrà  a  dar  il  compenfo  di  quell’  ec¬ 
cedo  dello  fvaporar  della  neve  fopra  la  me¬ 
dia  quantità,  delle  piogge  ,  che  è  circa  tre— 
pollici  di  meno  ;  e  quel  di  più ,  che  fvapora 
ii  Continente  nel  rifcaldarfi  della  dagione  . 

'i.  Del  non  fvaporare  nulla  più  il  Conti¬ 
nente  ne’  meli  caldi  ,  che  ne'  freddi  ,  già  vi 
dilli  non  faper  io  perfu  ideimelo  ,  malgrado 
le  offervazioni  del  Signor  H  -  les  ,  e  la  ragio¬ 
ne  ,  che  egli  ,  e  voi  ne  adducete  . 

Ma  prima  di  p  dar  oltre  ,  ogni  ragion— 
vuole  ,  che  io  vi  renda  ampie  grazie  del  po- 
derofo  foccorfo  ,  che  voi  mi  fom  minidrate- 
per  fodenere  il  mio  impegno  .  Voi  per  to¬ 
glier  la  forza  ad  una  mia  pover  \  oflervazion- 
cella,  me  ne  offerite  più  altre  tanto  più  v  n- 
taggiofe  ,  e  per  giunta  tanto  pili  autorevoli. 
11  Signor  Muisehembroek  ,  da  acqua  poda— 
all’  ombra  ,  e  appena  mai  veduta  dal  Sole,  e 
non  liberamente  battuta  dall’  aria  ,  trova-, 
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alzar  fi  in  vapore  dita  »8  — .  Il  Sideleau,  dall’ 
acqua  efpofta  fui  terrazzo  trova  lo  fvapora- 
mento  di  pollici  31  e  quelle  quattro  dita 

di  pili  ben  polfono  attribuirli  alla  maggior 
libertà  dell’  aria  ,  e  attività  del  Sole  .  11  Si¬ 
gnor  Hales  in  nove  ore  di  giorno  fecco  d’in¬ 
verno  trova  fvaporare  l’acqua  ~  di  pollice-, . 

Deh  perchè  non  feppi  io  tai  cofe  allor  quan¬ 
do  difputava  col  Marchefe,  e  coll’Abate  ?  Oh 
[quanto  meglio,  che  colla  mia  neve,  colla  mia 
pentola  ,  e  colla  mia  bilancia ,  gli  avrei  io 
meffi  a  mal  partito  co’  vali  di  quelli  tre  Si- 

gnori  !  A  ragion  d’un  ^  di  pollice  in  nove-, 

ore  ,  farebbono  pili  di  pollici  4 6.  quelli ,  che 
dovrebbono  fvaporare  in  capo  all’  anno  ,  an¬ 
corché  l’anno  tutto  duraffe  rigido  fenza  aju- 
to  di  calore  eflivo  .  E  a  quella  norma  quan¬ 
to  farebbe  malagevole  il  trovar  in  Londra-, 
acqua  piovana  ,  che  balli  a  fpefa  sì  eforbi- 
tante  .  Ma  teniamoci  a  ciò  ,  che  ci  dice^ 
dell’  acqua  efpolla  in  Parigi  il  Sig  Sideleau  ; 
giacché  di  Parigi  meglio  lappiamo  la  quanti¬ 
tà  precifa  dell’  acqua  piovana  .  Trentadue^ 
pollici  e  mezzo  fon  circa  il  doppio  di  quelle 
tra  quindici  ,  e  diciannove  dna  ,  che  colà 
cadono  d’acqua  piovana  .  Egli  è  ben  quello 
tutt’  altro  eccello  ,  che  non  quello  ,  eh’  io 

tro- 
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trovai  ne*  vapori  alzati  da  quella  neve  del 
40.  ,  fopra  la  quantità  delle  noììre  piogge. 

E  qui ,  giacché  me  ne  offerite  Toccato¬ 
ne  ,  tate  contento  ,  eh"  io  vi  proponga  un— 
mio  dubbio  ,  a  cui  non  trovo  ,  che  dirmi  . 
Il  Signor  Mariotte,  quando  trattoti  nell’ Ac¬ 
cademia  Reale  la  gran  difputa  dell’  origine- 
delie  Fontane  ,  delfino  buonamente  a’  vapo¬ 
ri  un  terzo  dell’  acqua  piovana  ,  o  fe  così 
Vogliali,  deftinovvi  anche  quell’  altro  terzo  , 
che  egli  dice  retar  imbevuto  nel  terreno 
(  benché  di  queto  la  maggior  parte  fembra 
che  debba  colare  ne’  Fiumi  fotterranei  )  tc- 
chè  vi  detinò  6.  ,  o  fe  vogliat,  ancor  11. 
pollici  dell’  acqua  piovana  ;  e  a  queto  come 
a  partaggio  affai  liberale,  t  fono  tenuti  tran¬ 
quillamente  ,  e  que’  dotti  Accademici  ,  e— 
tutti  dopo  loro  comunemente  gli  Eruditi  . 
Intanto  tra  quegli  Accademici  il  Signor  Side- 
leau  (  laido  le  ©Iterazioni  di  Londra  ,  e— 
d’Urrecth  )  potofi  a  fcandaglisre  lo  {vapora¬ 
mene  dell’  acqua  {lagnante  ,  trova  ,  che— 
ella  forpaffa  ,  non  che  le  Lei  ,  o  le  dodici 
dita  desinate  a’  vapori,  ma  vince  del  dop¬ 
pio  tutta  l’acqua  ,  che  colà  in  Parigi  cade— 
in  pioggia  .  Or  ditemi  ,  Signor  Conte  mio, 
come  mai  una  tale  feoperta  non  abbia  fatto 
nafeere  in  que’  Signori  dell’  Accademia  ,  e— 
negli  altri  Eruditi  almen  qualche  fofpetto  t 
non  forfè  quel  loro  terzo  ,  o  due  terzi  anco¬ 
ra  deli’  acqua  piovana  desinata  a’  vapori  del 
Continente  ,  che  già  parevano  quota  ab- 

Y  bon- 
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boridante  ,  fi  a  in  fatti  fcarfà  di  troppo  ? 

E*  vero  ,  che  non  tutta  la  fuperficTC- 
del  Continente  è  un  diftefo  Lago  di  fchietta 
acqua  dolce  .  Ma  è  vero  altresì  ,  che  non_ 
piccola  parte  del  Continente  è  ricoperta  di 
acqua  lchietta  :  E'  vero  del  pari ,  che  gli  al¬ 
tri  Corpi  ,  che  ncn  fono  acqua  fchietta  ,  pur 
hanno  frammifchiata  molt’  acqua  dilpolliffi- 
zna  a  fublimarfi  :  E*  vero  pur  anche  ,  cho- 
molti  Corpi  trafpirano  più  affai  della  fchiet- 
ta  acqua,  come  tutti  i  Vegetabili ,  le  legna, 
ed  altri  Corpi  ,  che  brucianfi  ,  o  in  tante_ 
maniere  fermentano  ,  e  l’acqua  delTa  ,  o  pò- 
da  a  fuoco,  o  in  altre  maniere  agitata,  com- 
moffa  ,  e  diffipata  ne’  tanti  ufi  ,  che  fe  ne_^ 
fan  tutto  dì  .  Tutto  ciò  non  mi  afficura  al¬ 
zarli  dal  Continente  tanto  di  vapore  ,  quan¬ 
to  dalla  fchietta  acqua  bagnante  ;  ma  quand* 

anche  il  Continente  non  fvapori  pollici  32,  ~  > 

o  anche  4 6.  ,  ben  potrebbe  fvaporare  qual¬ 
che  cofa  piu  di  quei  tra  quindici,  e  dicianno¬ 
ve  ,  che  fono  il  tutto  colà  dell*  acqua  pio¬ 
vana  . 

Da  quelle  rifleffioni  sì  ovvie,  quanto  era 
agevole  a  que’  grand’  Uomini  il  paffare  ad 
invogliarli  di  fare  nella  piti  efatta  maniera.» 
un  giudo  bilancio  tra  lo  fvaporare  dell’acqua 
dolce  ,  e  lo  fvaporare  del  comune  del  Con¬ 
tinente?  Se  non  altro  ,  parea  pur  da  farli  da 
elfi  quel  palfo  sì  piano  ,  che  io  sì  mal’  in-» 
gambe  pur  ho  già  fatto  colia  mia  bilancia,  in 
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cui  mi  è  avvenuto  di  trovar  anzi  ,  che  un- 
terreno  alla  mia  ,  ed  altrui  (lima  mezzana- 
mente  molle  pili  fvapora  dell’  acqua  fchietra. 
Delle  eccezioni  ,  che  voi  date  a  quella  mia-, 
bilancia  ,  parleremo  in  apprettò  .  Ette  non— 
militerebbono  al  certo  contro  una  tale  bilan¬ 
cia  eretta  ,  caricata  ,  e  metta  in  bilico  da-, 
Perfonaggi  sì  accurati  ,  ed  efatti  nelle  filìche 
ricerche  ,  e  da  etta  potria  ricavarli  agevol¬ 
mente  ,  fé  quelle  fei  ,  o  dodici  dita  d’acqua-, 
piovana  ,  che  da  etti  vengono  dettinate  a* 
vapori  del  Continente,  fiano  un  attegno  trop¬ 
po  liberale  ,  o  troppo  fcarfo  . 

Vili.  (Pag.  Sz.) 

L* Acque  ,  che  fu  gran  Monti  cadon  dal 
Cielo  ,  pojfono  tfier  maggiori  di  quel , 
che  fembrano ,  potendovene  cader  molto  ,  non 
già  in  pioggia  ,  ma  in  una  fpecìe  di  guazza  , 
che  colà  fu  ,  fpecialmente  di  notte  9  cade  ìvl^ 
abbondanza  ,  e  s*  infirma  nelle  fefiurV  loro  ,  e  . 
caverne  ,  giufia  un*  ofiervaztone  fatta  dall* 
Halley  fu  un  Monte  dell*  Ifola  di  S.  Elenca  y 
alto  ixoo.  braccia  fopra  il  livello  del  Mare  , 
dove  offervò  gran  copia  di  vapori ,  che  ricade¬ 
vano  in  guazza ,  e  ve  li  fuppone  fofpinti  dalle 
correnti  dell 5  aria  ,  Quefia  guazza  quafi  con¬ 
tinua  ,  a  parer  dell ’  Halley  molto  contri - 
buifee  al  mantenimento  de*  Fiumi  . 

Inoltre  può  effere  grande  ,  e  pure  non  of- 
fervato  Fecce  fio  dell*  acque  piovane  delle  gran- 

Y  z  dì 
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ài  Montagne  {opra  quelle  di  Como  ,  fe  non_ 
rìflettafi  dipendere  la  lor  quantità  non  tanti 
dalla  lunghezza  9  e  frequenza  delle  piogge. l,  , 
quanto  dalla  grojfezza  delle  gocce  della  piog¬ 
gia  medefima  .  Qiial  privilegio  farebbe  quello 
delle  Montagne  della  Garfagnana  ,  dove 
detta  del  Corrado  cadono  92.  dita  d' acqua  ,  fe 
nel?  Alpi  Rezie  non  piove jf e  più ,  che  fui  pia¬ 
no  di  Como  ? 

La  ragione  ,  e  l'efperienza  con  cui  pre¬ 
tendete  persuadermi  ,  che  full '  alto  de9  Monti 
favi  l'aria  men  carica  di  vapor  e ,  non  mi  con¬ 
vince  .  Tutti  i  viaggiatori  falendo  le  altc_> 
Montagne  fi  trovano  al  fin  nelle  nubi ,  cioè  in 
una  nebbia  9  che  non  fi  trova  al  piè  del  Mon¬ 
te  .  Io  flejfo  ne  ho  la  fperienza  .  In  fomma 
non  è  credibile  ,  che  nel  noflro  più  bel  fereno 
fieno  più  vapori  qui  baffo  ?  che  nelle  nuvole. l_ 
di  noi  più  alte  di  tanto  .  Sulle  Torri  y  e  fulle 
Colline  ,  è  regolarmente  vero  ,  che  i  corpi 
molli  piuttofio  diffeccanfì  :  è  altresì  vero 
de9  Monti  ,  le  cui  cime  fieno  f  òpra  le  nuvole  ; 
ma  non  è  fempre  vero  ,  che  Paria  ne9  luoghi 
più  alti  fi  a  più  atta  a  di  (fece  are  ,  perchè  fo - 
vente  ne 9  luoghi  più  alti  è  più  carica  di  vapo¬ 
re  ;  baftando  perciò ,  che  il  vapore  fia  sì  rare¬ 
fatto  ,  che  il  volume  di  vapore  ,  e  d'aria  fia 
men  pe fante  9  che  non  pari  volume  d9  aria  in¬ 
feriore  men  carica  di  vapore  * 
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^/TElle  mie  Lettere  ho  dato  per  vero  i 
X%  maggior  copia  di  piogge  cader  fu’ Mon¬ 
ti  ,  che  non  al  piano  .  Ma  nella  maniera-, 
pili  chiara  ,  eh’  io  leppi  ,  mi  efpreffi  ,  cre¬ 
der  io  ,  che  di  tai  piogge  la  maggior  par¬ 
te  venga  a  cadere  non  full’  alto  ,  ma  fulle^, 
chine  ,  e  più  di  tutto  nelle  gole  ,  e  fenditu¬ 
re  ,  dove  s’ invallano  .  Fieli  a  ben  efplica- 
re  ciò  ,  che  importino  le  ufate  frali  ,  Su 
gli  alti  Monti  ^  folte  alture  de 9  Monti  .  Chi 
da  Milano  vailette  a  Genova  ,  o  a  Firenze-  , 
diceli  farir  i’alture  della  Bocchetta  ,  o  del 
Giogo  :  Chi  palla  in  Germania  ,  dicefi  falir 
le  alture  delie’  Alpi  ;  e  chi  va  a  Zurigo  degli 
Svizzeri  ,  dicefi  per  fin  falire  le  alture  del 
San  Gottardo  .  Ma  al  lolo  mirar  il  San  Got¬ 
tardo  di  qua  ,  è  agevole  il  pervaderli  ,  che 
non  dico  comodo  Viaggiatore  ,  nè  dico  pur 
Pallore  ,  o  Cacciatore  animofo ,  ma  Orfo  ,  o 
Capriolo  mai  non  abbia  pollo  il  piede  fu 
quelle  cime  .  Voi  ,  che  avete  fatti  più  d’uno 
di  quelli  viaggi  ,  e  quant’  altri  hanno  mai 
camminato  fraS  Monti  ,  ben  fanno,  che  giun¬ 
ti  al  fummo  di  tai  falite,  fi  vidder  chiim  tra* 
Monti  ,  che  tutt’  all’  intorno  fiavano  loro  a 
cavaliere;  e  mi  per  fu  ado  ,  che  tal  pure— 
folTe  la  falita  del  Signor  Halley  fui  Monte- 
di  S.  Elena  .  Or  che  in  tali  alture  ,  .che  in 
realtà  fono  gole ,  o  fchiene  di  Monti  ,  domi¬ 
nate  da  cime  più  alte,  trovili  molto  vapore, 
copiofa  guazza  ,  frequenti ,  e  larghe  piogge , 
quello  è  ciò  >  che  fin  d’allora  accordai .  Che 
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poi  quella  nebbia  ,  o  fia  nube  ,  che  trovai 
colà  fu ,,  non  veggafi  a  piè  del  Monte  ,  ci< 
.talor  è  vero,  ma  ben  più  fpeffo  è  anche  fai 
fo  .  A  me  fenza  effer  mai  falito  tant’  alto 
pur  è  avvenuto  pici  volte  di  vedermi  fotto  < 
.nebbie,  e  nuvole  gravide  d’acqua  ,  mentr’  i( 
-godeva  fereno  ,  e  limpido  il  Cielo  .  Mi  < 
pur  avvenuto  ,  e  quante  volte  ?  di  vedere, 
non  folo  il  San  Gottardo  ,  e  il  Monvifo ,  co 
me  già  dilli  al  Marchefe  ,  ma  anche  Monta* 
gne  minori,  vederle  ,  dico  ,  fgombrate  alla, 
cima  da’  nuvoli  ,  che  tutto  ferravano  denfa- 
'  mente  il  loro  dolio  . 

La  groffezza  delle  gocce,  che  certamen 
te  molto  contribuifce  alla  quantità  delle, 
piogge  ,  non  credo  effer  guari  a  voftro  fa¬ 
vore  ;  poiché  anzi  credo  ,  che  più  groffe. 
cadan  regolarmente  le  gocce  di  pioggia  al 
baffo,  che  non  all’alto.  Certamente  per  quel 
poco  d’ efperienza  ,  che  ne  ho  io  ,  e  quel 
molto  di  pih  ,  che  ne  hanno  i  gran  Viaggia¬ 
tori*  trovali  lu  quelle  alture,  quando  il  Cielc 
non  vi  è  fereno  ,  una  cotal  pioggetta  minu¬ 
ta  ,  e  Lottile  ,  quale  vediamo  tra  noi  ,  quan¬ 
do  fanno  quelle  nebbie  più  fitte ,  che  volgar¬ 
mente  chiamano  graffe  . 

Per  combattere  tutt’  infieme  la  ragione, 
e  l’efperienza  da  me  addotta  a  provare  ,  che 
l’aria  più  baffa  è  anche  più  carica  di  vapore, 
voi  mi  dite  ,  che  ne9  luoghi  più  alti  fia  foven- 
te  Varia  più  carica  di  vapori  ;  bafiando  per - 
tiò  ,  che  il  vapore  fia  sì  rarefatto  ,  che  il  vo¬ 
lume 
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lume  di  vapore  ed  aria  fia  men  pefante  colà 
fu  ,  che  un  pari  volume  d'aria  men  carica  di 
vapore  .  Ma  o  io  nulla  intendo  affatto  di 
cofe  fifiche  ,  o  il  mio  difcorfo  è  qualche— 
cofa  pici  conchiudente  del  voflro.  Che  l’aria 
all’  alto  fia  piu  rara,  slegata,  ed  agile,  e  però 
pih  atta  ad  infinuarfi  tra  le  particelle  dell’ac¬ 
qua  ;  e  che  per  altra  parte  ella  flavi  più  leg¬ 
gera  ,  e  però  men  arta  a  foflenere  gran  co¬ 
pia  d’acqua  alzata  in  vapore  ;  tutto  ciò  a— 
me  pare  d’intenderlo  fenza  violenza.  Ma  che 
l’aria  all’  alto  fia  più  carica  di  vapore  ,  per¬ 
chè  il  vapore  vi  è  piu  rarefatto  ;  quello  è 
ciò  ,  che  vi  confeflo  di  non  comprendere-  . 
Quando  io  dico  ,  che  fulle  cime  de’  Monti 
l’aria  fia  men  carica  di  vapore  ,  che  al  loro 
piede  ,  non  voglio  inferire  ,  che  colà  fu  il 
vapore  fia  in  minor  volume  ,  ma  in  minor 
quantità;  ed  è  ben  chiaro  ,  che  col  diradarli 
egli  crefce  in  volume  ,  lenza  punto  crefcere 
in  quantità  .  Oltre  che  ,  finché  fulle  altura- 
de’  Monti  il  vapore  v’è  sì  rarefatto  ,  non- 
avverrà  certamente  ,  che  colà  piova  .  Ma- 
ai  primo  raddenfarfi  ,  che  ei  faccia  *  dovrà 
difcender  di  molto  verfo  il  piede  del  Mon¬ 
te  ,  prima  d’effere  formato  in  goccia  di  piog¬ 
gia  . 
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CHe  maggior  copia  d'acque  il  Cielo  ver/i 
fu  gli  alti  Monti  ,  che  non  fu  piani  , 
non  credo  ,  che  in  alcun  modo  pojf.t  chiamarft 
in  dubbio  .  E  a  voi  9  e  a  me  9  e  a  chiunque^ 
il  voglia  e  manìfflo  ,  che  V alture  delle  noflr ■ 
Alvi  ,  non  che  di  quelle  della  Norvegia  ,  o 
"  della  Groenlandia  ,  tutto  l'anno  ,  anche  nei 
cuor  dell'  e  fiate  ,  fon  ricoperte  di  nevi  perpe. 
tue  .  Or  ,  giufla  la  voflra  ojferv azione  ,  Icl. . 
neve  anche  in  aria  rigidifiìma  fvapora  a  ra . 
-gione  di  3  6.  pollici  à'  acqua  all'  anno  ,  che L 
•  vale  a  dire ,  tre  dita  piu  della  media  altezza^ 
5  dell'  annua  acqua  piovana  ,  che  cade  fui  Con - 
;  finente  d'Italia  .  In  oltre  non  tutta  la  neveL, 
delle  nofir  Alpi  vajfene  in  vapore .  In  prima¬ 
vera  ed  e  fiat  e  molta  fe  ne  fei  agite  ,  e  forre j 
valle  ;  ow/i’  è ,  iw  flagione  i  Fiu¬ 
mi  ,  che  di  là  fendono  9  tanto  rigonfiano  . 

#  dunque  m  ani f e  fio  9  che  full '  Alpi  molto 
più  cade  d'acqua  dal  Cielo  ,  cfo  yh* 
d' Italia  . 

Già  piu  volte  vi  diflì,  non  metterli  da  me 
punto  in  lite  ,  che  fu’  gran  Monti  pili 
copiofe  cadan  le  piogge  ;  e  ciò  oltre  più  al¬ 
tri  argomenti  ,  ben  dimostrano  le  nevi  im¬ 
mortali  *  di  cui  tutto  l’anno  li  vediamo  co¬ 
perti  .  Quello  ,  che  Soltanto  oflervai  ?  fi  è, 
che  di  que’  Monti  medefimi ,  le  Somme  cre¬ 
ile 
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fte  meno  ,  a  mio  credere  ,  ricevon  d’ acque 
dal  Cielo  ,  e  più  ne  (vaporano  ,  che  non— 
faltre  lor  parti  più  ribaltate  .  Ben  fapete— 
etfere  fatti  tutti,  i  Monti  a  foggia  di,  Spalti 
delle  Piazze  ben  intele  che  tutt’  intorno  fi 
van  rialzando  ;  ma  nel  lor  rialzarli  ferbàno 
una  perpetua  alternativa  d’angoli  faienti  ,  ed 
entranti  .  Or  a  chi  dimora  a  piedi  dell’  Al¬ 
pi  ,  è  manifefto,  che  al  rattiepidirli  della— 
(tagione  ,  i  primi  a  (coprirli  dalle  nevi  del 
verno  ,  lon  tutti  i  loro  angoli  (alenti  ;  men¬ 
tre  nel  conc  vo  degli  angoli  entranti  ,  tutto 
è  ancor  colmo  di  neve  .  E  voi  Beffo  più  vol¬ 
te  al  mirare  il  S.  Gottardo  di  fiate  ,  avrete-, 
potuto  offervare,  che  mentre  tutto  quel  gran 
Corpaccio  di  Monte  è  ricoperto  di  neve,  (ol- 
tanto  moftrano  l’offa  nude  quelle  parti  di  lui, 
che  più  rilevano  ali’  intorno  ,  e  alla  cima— . 
Altronde  voi  ben  fapete  ,  che  intorno  a  que- 
fie  parti  più  rilevate  de’  Monti  ,  l’aria  v’è 
affai  più  rigida  ,  e  men  vi  può  il  riverbero 
del  Sole  . 

Più  altre  cofe  difcorfì  col  Marchefe  a— 
quello  propofito  ,  onde  conghietturare  ,  che 
full’  alture  de’  Monti  meno  cada  di  pioggia, 
e  più  sfumi  di  vapore  ,  che  nelle  baile  lor 
gole  .  Ma  il  mio  intendimento  non  è  già  di 
fare  un  eiatto  fcandaglio  delle  piogge  ,  e— 
de’  vapori  fia  dell’  alture  ,  fia  delle  valli  . 
Quel  eh’  io  pretendo  ,  e  a  me  baila  ,  fi  è  , 
che  non  poffa  ragionevolmente  pretenderli 
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eflere  cotanto  enorme  l’eccefTo  delle  piogge,, 
de*  Monti  l'opra  quelle  de*  Piani  ,  che  effe 
folo  baiti  al  mantenimento  di  tutti  i  Fiumi . 
A  mantenerli  delle  fole  acque  piovane  ,  già 
fapete  ,  che  il  Mariotte  ,  il  Vallifneri  ,  e- 
tutti  quelli  Signori  calcolano  la  quantità  del¬ 
le  piogge  9  che  cadono  fui  Continente  ,  fia,» 
montuofo  ,  fia  piano  .  Ma  fe  quella  bene¬ 
detta  mia  pentola  (  come  s’efpreffe  il  Mar- 
chefe  )  con  un  lol  tratto  di  penna  caffa  da_ 
quello  computo  tutte  le  piogge  de*  piani  , 
e  delle  valli  abitate  ,  dove  ella  poffà  metterli 
in  opera  ,  altro  nbn  rimane  ,  che  ritrarre^, 
tutta  l’acqua  ,  che  ne’  Fiumi  ,  e  fopra  , 
fotto  terra  il  Continente  tributa  al  Mare,  ri- 
trarla,  dico,  dalle  fole  alture  de* Monti  inac- 
celfibili  all*  ufo  umano  .  Or  quello  è  ciò , 
che  dalle  cofe  per  me  difeorfe  ,  fembrami 
refo  abbaflanza  incredibile  . 

E’  indubitato  ,  ed  io  Hello  il  dilli ,  par¬ 
lando  al  Marchefe  de’  periodi  del  Lago  di 
Como  ,  che  le  nevi  de’ gran  Monti  in  prima¬ 
vera  ,  ed  ellate  di  molto  rigonfino  i  Fiumi , 
che  di  là  feendono  ;  onde  elfi  in  tale  llagio- 
ne  menan  pih  d’acqua  ,  che  non  è  la  lor  me¬ 
dia  portata  .  Ma  è  chiaro  altresì ,  che  d’au¬ 
tunno  ,  e  d’inverno ,  malgrado  le  tante  piog¬ 
ge  ,  che  in  tale  ftagione  pur  cadono  ,  e  al 
Monte  ,  e  al  Piano  ,  i  Fiumi  medefimi  ribaf- 
fan  di  molto  infra  la  lor  media  portata  .  E 
quello  è  appunto  ciò  ,  che  da  principio  vi 
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diflì  avvenire  ,  che  ficcome  bene  fpeffo  dell* 
acqua  piovana  molto  il  Continente  manda  al 
Mare  ,  così  bene  fpeffo  dell’  acque  ,  che  gli 
vengono  di  (otterrà  ,  molto  egli  impiega  ne* 
vapori  ,  e  nell’  alimento  de’ Vegetabili  .  Con 
ciò  viene  a  farli  quel  giufto  bilancio  ,  eh*  io 
pretendo  tra  le  piogge  ,  e  i  vapori  del  Con¬ 
tinente  ,  e  tra  Tacque  ,  che  egli  riceve  per 
fotterra  dal  Mare  ,  e  T  acque  ,  che  egli  al 
Mare  tributa . 
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LETTERA  TERZA. 
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PEr  quel  voflrc  efperimento  della  bilancia L, 
volete  ,  che  prenda/!  la  media  mollezza^ 
della  terra  ,  <?o/^  a  mio  credere  di fjicilijjìm d , 
effendo  irregolari  affai  gl 9  intervalli  delle 
piogge  ,  e  de*  Venti  ,  /a  diverjìtà  delle  ter¬ 
re  ,  e  de*  C/imi  ,  ec.  Certamente  farebbe  pre¬ 
gio  dell 9  opera  accennar  varie  avvertenze  ne - 
cejfarìe  per  cogliere  quefla  media  mollezza  . 

Oltre  che  io  farei  molto  tentato  a  credere9 
che  le  differenze  del  vapore  9  che  sfuma  dalla 
terra  più  che  mezzanamente  molle ,  e  men^ 
che  mezzanamente  molle  9  non  fieno  proporzio¬ 
nali  . 

Aggiungafi  la  difficoltà  di  mantenere  leu, 
media  mollezza  della  terra  in  un  piccol  vafo 
per  tempo  confiderabile  . 

Dovrebbe  in  oltre  quefi9  efperienza  ncn^ 
foto  farfi  in  vafi  affai  grandi ,  ma  continuar fi 
di  giorno  ,  e  di  notte  9  di  fiate  ,  e  cTinverno  , 
in  luogo  efpoflo  ,  e  difefo  dal  Vento  ,  e  dal 
Sole  y  e  di  tutte  le  differenze  pigliar/!  la  me¬ 
dia  .  La  fperienza  di  Halley  ,  e  di  Sideleau9 
intorno  allo  fvaporare  deli9  acqua  9  ben  dimo - 
ftra  perche  . 
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10  fo  certo  ,  Riverito  Signor  Conte  ,  che 
voi  finceramente  compatite  alla  groffezza 
dei  mio  penfare  in  materie  ,  in  cui  tanto  og¬ 
gidì  fi  raffina  .  Ma  chi  men  vi  conofca  ,  ài 
vedere  ,  che  mi  sfidate  a  dar  le  regole  e  le— 
avvertenze,  per  Aliare  la  precifa  media  mol¬ 
lezza  della  terra  ,  certamente  penferà  ,  che- 
voi  anzi  prendiate  ad  infultarla  ,  e  farvene— 
beffe  .  Poiché  non  vi  cimentate  Voi  a  ftabi- 
lire  tai  leggi ,  penfate  fé  io  polla  o  voglia  nè 
pur  applicarvi  il  penfiero,  Quelle  ultime  raf¬ 
finate  diligenze  per  fiffare  la  media  mollezza 
della  terra  ,  ben  farebbono  tutte  indifpenfa- 
bili  (  fé  poi  del  pari  poffibili  ,  non  faprei 
dirlo)  a  chi  diffegnafle  di  procedere  col  me¬ 
todo  tanto  oggidì  pregiato  :  Calcolar  prima 
l’area  di  tutta  l’Europa,  a  cagion  d’efempio  , 
e  determinarne  la  lieta  a  tante  migliaia  di  mi¬ 
glia  quadre  :  Di  poi  prefo  un  vafo  di  nota— 
lunghezza  ,  e  larghezza  ,  riempirlo  di  terra 
(  e  quella  sì ,  che  vorrebb’  eflere  nella  media 
fua  mollezza  efaminata  a  tutto  rigore)  e  con 
fedeliffima  bilancia  fcandagliare,  quanto  que¬ 
lla  perda  di  umore  in  tanto  tempo;  per  quin¬ 
di  pafiar  poi  adire;  dunque  tanto  (vapora  in  un 
dì  ;  dunque  tanto  in  un  anno;  dunque  tanto  in 
un  anno  (vapora  tutta  l’Europa .  Se  quella  foffe 
per  efferlavia,  non  dico  piu  corta,  ma  pih  fi- 
cura,  per  giugnere  a  quel  vero,  che  andiam 
cercando,  me  ne  riporto  al  giudizio  de’ Dot- 
fi  ,  e  (paffionati  .  Ben  vi  lo  dire  non  effer 
quella  la  via  ,  che  ho  prefa  a  batter  io,  che 
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ficcome  non  mi  picco  di  efTer  un  gran  Cora 
putifta  ,  così  amo  di  effer  intefo  dal  comun 
ancor  di  que’  Curiofi  ,  che  men  fi  curano  c 
logorarli  il  cervello  in  operazioni  di  quella, 
fatta  .  Quello  è  il  compenfo  »  che  ha  dar 
a9  poveri  la  Providenza,  il  farli  per  natura, 
induftriofi  . 

Eccovi  dunque  come  nelle  mie  ftrettezzi 
hopenfato  a  rifparmiare  quelle  valle  fpefe  d 
computi  ,  e  di  bilanci  ,  che  ben  avrebbe, 
fatte  ,  chi  fi  trovale  un  piu  ricco  capitale, 
d’ingegno  .  Prefi  terra  ,  qual  rocchio  ,  e  1; 
mano  non  folo  mia,  ma  d’un  Contadino  pii 
ufo  a  maneggiarla  ,  mi  diffe  elTere  pretti: 
che  nella  fua  mezzana  mollezza .  Quella  po 
fta,  e  difcretamente  premuta  nell’  un  de’  dui 
vali  della  bilancia  ,  ed  efpofta  all’  aria  sfu 
mò  in  poche  ore  notabilmente  pili,  che  l’ac 
qua  marina  polla  nell’  altro  vafo .  Altra  voi 
ta  prefi  terra  ,  qual'  ella  trovali  dopo  una_ 
buona  pioggia  :  altra  volta  qual  trovali  dopi 
piò  giornate  di  bei  fereno  ellivo  .  E  l’una,  < 
l’altra  sfumò  per  qualche  ora  alcun  poco  più, 
che  l’acqua  marina  ,  benché  più  la  prima- 
terra  ,  che  la  feconda  ;  nè  mai  fcoperfi  sfu 
mar  meno  il  vafo  della  terra,  fe  non  quando 
quella  fu  ridotta  a  quella  fecchezza  ,  a  cu 
appena  è  mai  ,  che  fi  vegga  condotta  ,  fuoi 

che  nelle  grandi  arfure  . 

Quello  è  il  poco  ,  che  io  alla  buona  he 
fatto  per  bilanciare  il  vapore  ,  che  s’alza  da 
pari  fuperficie  d’acqua  marina  ,  e  di  terrai 
*  mez- 
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mezzanamente  molle  .  E  quantunque  molto 
di  piti  ,  e  di  meglio  pofTa  fardi  da  altri ,  par¬ 
semi  di  aver  fatto  tanto  ,  onde  fenza  teme¬ 
rità  venir  a  quella  disfida  ,  che  io  propofi  al 
Marchefe  .  In  vero  ,  benché  io  non  Tappisi— 
:ogliere  il  mezzo  predio  della  mollezza  ,  in 
:ui  fi  trova  la  terra  in  tutti  i  Tuoi  fiati,  fia¬ 
toni  ,  ec.  foich’  io  trovi  ,  che  ella,  benché 
jr  pili  ,  or  meno  molle  ,  pur  Tempre  sfuma 

dìi  dell*  acqua  marina  ,  fuor  che  dove  ella _ _ 

giunga  a  tanto  perder  di  fua  mollezza  ,  che 
ìia  fenza  fofpetto  d’inganno  men  della  media; 
non  vi  par  egli  ,  che  io  abbia  tanto  in  ma¬ 
no  ,  onde  aderire  ,  che  in  pari  aria  ,  e  in- 
pari  Sole  ,  del  pari  almeno  sfuma  egual  por- 
don  di  terreno,  che  d’acqua  marina  ?  E* 
,rero  ,  che  con  tutto  ciò  non  potrò  definire 
lutorevolmente  ,  quante  libre  ,  quante  on¬ 
de  ,  danari  ,  e  fcrupoli  d’acqua  in  un  anno 
/adan  da  tutto  il  Continente  d’Europa  per 
’aria  in  vapore  .  Ma  ciò  a  me  poco  mon- 
:a  ,  purché  podfa  aderire  ,  che  da  tutto  il 
Continente  d’Europa  tanto  s’alza  di  vapore  , 
guanto  da  ugual  luperficie  di  Mare  . 

Del  pari  fenza  raffinare  in  ofiervazioni, 
ootraffi  alla  buona  fcandagliare  la  quantità 
de’  vapori  ,  che  s’alzano  dal  Continente , 
onfronto  delle  piogge  ,  che  fu  vi  cadono  . 
ìe  l’un  de’  vafi  della  bilancia  riempiafi  d’ac- 
]ua  dolce  ,  e  l’altro  di  terra  molle  ,  or  un— 
dò  piò  ,  or  un  pò  manco  ;  con  ciò  folo  , 
nercè  le  ofiervazioni  di  Utrecht,  di  Parigi, 

e  di 
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e  di  Londra  ,  che  mi  avete  favorite  ,  ben. 
potraflì  venir  in  chiaro  ,  come  già  vi  accen 
nai ,  fe  veramente  la  copia  delf  acqua  piova 
na  vinca  di  tanto  la  copia  Be’  vapori  ,  che. 
pofTa  rimanerne  quanto  bada  pe’  Fiumi .  Mi 
certamente,  fe  non  fi  trovi  (Vaporar  l’acqua^ 
dolce  un  buon  doppio  di  Ciò  ,  che  fvapora^ 
il  terren  molle  ,  a  me  fembra  diiperato  il  ca 
fo  di  trarre  dalie  piogge  la  lufliftenza  de 
Fiumi  ;  fe  pur  è  vero  ciò  ,  che  non  puc 
rivocarfi  in  dubbio  ,  che  in  Urrecht  l’acqua, 
riparata  quafi  del  tutto  dal  Sole  ,  e  in  gran, 
parte  da’  Venti  fvapora  piò  di  pollici  28.; 
l’acqua  efpofta  in  Parigi  piu  di  32.  ;  e  in, 
Londra,  anche  a  ragion  di  ciò  folo  ,  che  fva- 
pora  nel  rigore  del  verno,  più  di  pollici  4 <5. 

X  I.  .  J 

HO  rattenuto  più  volte  il  prurito  di  pro¬ 
porvi  una  difficoltà  ,  a  mio  credere 
forti (Jìma  ,  e  a  gran  pena  ho  differito  a  prò - 
porvela  in  queflo  luogo  *  per  non  averla  a  r'u 
pettre  molte  volte  .  Ella  è  ,  che  tutte  le  vo - 
ftre  offerv azioni  ,  e  gli  argomenti  ,  che  ne~, 
ritraete  ,  provano  troppo  più  di  quanto  con¬ 
ia  ragione  ,  e  di  quanto  pretendete  voi 

(Pag.  48.) 

1.  Prova  troppo  f  offerv  azione  da  voi  fat¬ 
ta  fuila  neve  del  40.  ,  calcolata  da  voi  a  ra¬ 
gione 
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gtone  di  [et  pollici  dt acqua  ,  e  sfumata  tuttala 
nello  fpazio  di  due  mefì  .  i.  Sfumando  a  que- 
fta  proporzione  il  Continente  d* Italia  ,  quanà9 
anche  [offe  tutto  Vanno  coperto  di  neve  ,  e  af. 
fediato  da  aria  rigtdijjìma  ,  sfumerebbe  nort^ 
per  tanto  3  6.  pollici  ,  che  vale  a  dire  ,  tre l* 
dita  più  di  quel  ,  che  vi  cade  d9  acqua  pio¬ 
vana  .  2.  Calcolando  a  ragion  di  due  pollici 
per  ciafcun  articolo  ( che  non  par  troppo  uvl^ 
per  V  altro)  V  azione  del  Sole  ,  le  fermenta¬ 
zioni  ,  la  trafptrazione  de9  Vegetabili ,  e  degli 
animali  ,  e  le  artifìcio fe  evaporazioni ,  verreb¬ 
be  a  f vaporare  ogn9  anno  V  Italia  pollici  44. 
Or  cadendovi  ogni  anno  in  pioggia  pollici  33., 
reflerebbono  ogni  anno  in  aria  undici  ditela 
d9 acqua  .  E  perchè  ogni  pollice  cubico  à9 acqua 
è  più  di  700.  pollici  cubici  di  vapore ,  foprcL 
ogni  pollice  quadro  del  Continente  d9 Italia  re- 
(. ìerebbono  fofpefi  ogni  anno  in  vapore  pollici 
tubici  7700.  ;  e  dal  Diluvio  a  quefii  gior¬ 
ni  ,  quanti  ? 


(  Pag*  57*  ) 

1.  Troppo  prova  V efperimento  della  vo¬ 
stra  Ventola  .  Pretendete  ritrarne  9  che  più 
fumi  il  terreno  comune  de9  noflrt  piani  ,  di 
guanto  egli  riceve  di  piogge  ;  ed  aggiugnetc l_.  9 
ro  ftejfo  ,  che  de9  Piani,  ejfer  vero  de9  Monti  . 
Dunque  tutto  il  Continente  più  alza  di  vapo¬ 
ri  9  che  non  riceve  di  pioggia  .  In  oltre  tante 
iarti  del  Continente  ,  a  vofìra  detta  ,  più  af 

Z  fai 


354 

fai  sfumano  del  tirreno  comune .  Dunque  l 
efor  bit  ante  mente  maggiore  la  copia  de  vapori , 
che  sfumano  dal  Continenti  ,  che  non  è  quella 
dell *  acque  ,  che  egli  riceve  dal  Cielo  . 

(Pag.  ioj.) 

3.  Prova  troppo  Vefperimento  della  Bi- 
lancia  .  Pretendete  inferirne  ,  che  più  alzi 
di  vapori  Inacqua  dolce  ,  che  la  marina  , 
più  il  terreno  mezzanamente  molle  ,  che  noru 
V acqua  dolce .  Dunque  1.  Lo  sfumar  del  tir¬ 
reno  ha  un  doppio  eccejfo  fullo  sfumar  del 
Mare  .  Tante  parti  del  Continente  ,  comi 
già  ojfervai  ,  sfumano  più  affai  del  terrene 
mezzanamente  molle  .  3.  l^oi  volete  ,  che. l, 
fui  Mare  nulla  men  cada  di  pioggia  di  quello , 
che  cade  fui  Continente  9  benché  il  Mare  tante 
meno  fvapori .  Dove  dunque  trovar  acqua  pei 
quefle  piogge  marine  ? 

Se  mauvi  venijfe  in  penfiero  di  mandar 
a  cader  fui  Mare  quella  eccepiva  quantità 
de*  vapori  terreflri  ,  che  fopr abbonda  alle ^ 
piogge  del  Continente  ,  come  il  V allifneri , 
chiama  a  piovere  fui  Continente  quella  copia 
de*  vapori  marini  ,  che  fopr  abbonda  alle  piog¬ 
ge  del  Mare  .  1.  Ciò  punto  non  s*  ac  cor  deu 
colle  voflre  flejfe  fuppoflzioni  ,  che  v  abbia  un 
giuflo  bilancio  tra  le  piogge  9  e  i  vapori  del 
Continente  ,  e  tra  le  piogge  del  Continen¬ 
te  9  e  quelle  del  Mare  .  2.  Nulla  var¬ 

rebbe  il  mutare  quefle  fuppoflzioni  in  altreLt 
eppofle  ;  non  effendo  in  alcun  modo  credibile  , 
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che  per  dt  fotto  al  Continente  fi  fublìmì  tanto 
più  di  vapore  9  che  non  da  tutta  la  fuperficie 
marina  .  Di  quanto  farebbe  bi fogno  ampliare 
i  voflri  fotterranei  lambicchi  ,  e  di  qual  fuo¬ 
co  violento  avvivarli ,  perchè  dentro  efji  veniffi 
ad  alzarfì  9  oltre  tutta  V acqua  de *  Fiumi  ,  e 
f opra  e  fotterra  ,  anche  tutta  quella  ,  chc~, 
fublimata  dal  Continente  in  vapore  ,  voglìafi 
mandare  a  ricader  in  pioggia  fui  Mare  ?  Se 
tutta  la  fuperficie  marina 9  quant*  ella  è  gran¬ 
de  ,  e  da  pertutto  battuta  dal  Sole ,  dall *  aria9 
e  da*  Venti  9  non  alza  9  che  una  piccola  por¬ 
zione  dell *  acqua  ,  che  fui  Mare  medefimo  ri¬ 
cade  in  pioggia  ;  come  fingere  ,  che  dall *  ac¬ 
qua  marina  / lagnante  dentro  le  vifeere  del  leu , 
terra  ,  malgrado  tanti  impedimenti  9  che  colà 
dentro  ella  trova  a  fublimarfi  9  pur  $*  alzi 
tanto  di  vapore  9  quanto  bafti  a  dar  V acqua  a 
tutti  i  Fiumi  dtl  Continente  9  e  in  oltre  cl* 
gran  parte  delle  piogge  marine  ?  • 

PEno  affai  a  comprendere  ,  come  mai  a_» 
voi  iembri  sì  forte  quella  oppofizione  » 
mentre  voi  fteffò  con  tante  erudite  offervazioni 
vi  fiete  adoperato  a  indebolirla  ,  e  fnervarla* 
Nella  ferie  delle  tante  voitre  sì  ingegnofe  ri- 
fleffìoni  ,  pare  a  me  di  trovare  ,  come  avvien 
talora  ne’  Bofchì,  facconito,  e  a  canto  di  lui 
il  fuo  antìdoto  ;  tanto  una  vale  di  correttivo 
ali*  altra  . 

i  Ho  veramente  offervato  ,  che  la  ne* 
ve  in  aria  rigida  (vapora  a  ragione  di  3  6 .  poi- 
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lici  d’acqua  all’  anno  .  Ma  voi  già  ofTerya- 
ile,  che  la  neve  più  affai  fvapora  ,  che  l’ac¬ 
qua  ;  sì  perchè  piti  di  fuperficie  prefenta— 
all’  aria  ,  come  voi  dite  ;  sì  perchè  ,  come— 
ofai  d’aggiugner  io  ,  ella  è  piena  di  molt* 
aria,  e  molti  nitri,  e  fali  volatili.  Ecco  ciò, 
che  può  darci  il  compenfo  di  quelle  tre  dita 
di  piò  ,  della  media  altezza  dell’  acqua  pio¬ 
vana  ,  e  di  quelle  altre  otto  dita  ,  a  cui  voi 
calcolate  i  quattro  articoli  riferiti .  Baderà , 
che  dove  la  neve  in  aria  rigida ,  ed  efpofta-. 
fopra  d’un  tetto  fvapora  3 6  pollici,  il  terre¬ 
no  comune  in  crudo  inverno  non  ne  fvapori, 

che  25.  I 

Dalla  mia  Pentola  ritraggo  piò  sfu¬ 
mare  il  terreno  comune ,  di  quanto  riceve  di 
pioggia  .  Ma  ciò  foltanto  ne’  meli  eftivi ,  in 
cui  io  feci  Fefperimento  ;  accordando  il  rag¬ 
guaglio  delle  piogge  co’  vapori ,  fatto  il  con¬ 
fronto  tra  Tinverno ,  e  la  ftate  ;  ficchè  dove 
d’eftate  il  terreno  piò  sfuma  di  quanto  rice¬ 
ve  di  pioggia  ,  così  pivi  di  pioggia  riceva», 
l’inverno  di  quanto  egli  sfuma  . 

Quanto  a’  gran  Monti  ,  voi  ben  prova- 
ile  ,  ed  io  già  l’aveva  accordato  ,  che  più 
copiofe  colà  fu  cadan  le  piogge  ;  e  quelle- 
appunto  vagliono  a  compenio  di  quel  mag¬ 
giore  sfumar,  che  fanno  molte  parti  del  Con¬ 
tinente  fopra  lo  sfumare  del  terreno  comune. 
Soltanto  procurai  ,  come  già  vi  ho  fatto  ri¬ 
flettere,  di  togliere  .  a  chi  l’aveffe,  ogni  fpe* 
ranza  ,  di  poter  dalia  fola  foprabbondanza- 

delle 
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delle  piogge  de’  Monti  fopra  quelle  de*  Pia¬ 
ni  ,  ritrarre  1’  intera  fuffilìenza  di  tutti  i 
Fiumi  . 

5.  Dalla  mia  Bilancia  ritraggo  sfumare 
alcun  poco  di  piti  l’acqua  dolce  ,  che  la  ma¬ 
rina  ,  e  piti  il  terreno  ,  che  l’acqua  dolce  « 
Ma  a  togliere  la  forza  alla  voftra  illazione  , 
che  dunque  alle  piogge  marine  debba  fom- 
miniftrarfi  l’acqua  da’  vapori  terreftri  ,  ba¬ 
ttano  d’avanzo  le  tante  sì  belle  ,  e  sì  erudite 
cofe  ♦  che  voi  dite  in  appretto  a  perfuader- 
mi  ,  che  piai  difpofta  a  sfumare  fia  la  fuper- 
ficie  marina  ,  che  la  terreftre ,  per  i’ombre— 
di  quefta  ,  per  i  Venti  di  quella  ,  ec. 

Tanto  batti  aver  accennato  in  efpreflio- 
ne  della  mia  gratitudine  ,  per  avermi  voi 
fomminiftrate  tante  ,  e  sì  aggiuftate  rifpofte 
a  quefta  ,  che  voi  chiamate  graviflìma  diffi¬ 
coltà  .  Per  altro  ,  a  dirvela  candidamente  9 
io  nelle  mie  Lettere  non  ne  feci  alcun  cafo  > 
animato  dall5  efempio  ,  che  me  ne  danno  i 
pili  Illuftri  Autori  della  Sentenza  ,  che  ho 
prefo  a  combattere  .  A  voi  è  ben  noto  > 
quanto  fpeflò  ne*  loro  Scritti  trovi nli  offer- 
yazioni  ,  e  calcoli  ,  che  prefi  a  rigore  ,  co¬ 
me  già  ditti  fcherzando  al  Marchefe,  ci  por- 
rebbono  in  apprenfione  d’un  nuovo  univerfa- 
le  Diluvio  ;  tanto  da  etti  rifulta  ettere  ecce¬ 
dente  la  quantità  dell’  acque  piovane  fopra-. 
quella  ,  che  il  Continente  impiega  in  tutti  i 
fuoi  ufi  ;  e  pure  io  non  veggo  ,  che  alcun- 
d’etti  mai  fe  ne  faccia  cofcienza ,  o  dica  pure 

X  3  una 


358 

una  parola  per  mitigar  quell’  eccello  ;  ben.* 
perfuafi  ,  che  il  difcreto  Lettore  ,  e  megliò 
di  lui  la  difcretezza  della  Natura  vi  faprà 
:dare  un  convenevol  compenfo  ... 
v  Che  bel  campo  avrei  io  avuto  di  ricon¬ 
venire  il  Signor  Mariotte  alla  maniera,  che-, 
voi  meco  ufate  ?  Egli  calcola  l’acqua  piova¬ 
na  di  Parigi  ,  e  de’  cqntorni  a  15.  dita  ;  e— 
di  quefte  ,  J.  ne  dà  a’  vapori  ,  J  all’  innaf¬ 
fio  del  terreno;  e  2.  fole  e  mezzo  alla  Senna, 
che  le  porti  al  Mare  .  Sicché  delle  15.  dita 
ne  réftano  2.  e  mezzo  ogn*  anno  a  ristagnare 
fu  quel  Continente  .  In  oltre  quegli  llluftri 
Accademici  ci  aflicurano,  che  la  media  altez¬ 
za  dell*  annua  acqua  piovana  in  Parigi  non  è 
di  ij.  foltanto,  ma  di  ben  19.  pollici  .  Ecco 
altre  4.  dita  d’acqua  ,  che  ogn*  anno  devono 
accrefcere  l’allagamento  di  quel  Paefe  ;  e  pe¬ 
rò  dal  Diluvio  in  qua,  qual  cupo  Lago  deve 
ella  effère  divenuta  la  Francia  ? 

Alla  fteffa  maniera  avrei  io  potuto  com¬ 
battere  il  Signor  Haley.  1.  In  luogo  d’“  * 
che  l’efperienza  moftrogli  fvaporare  in  due-# 
ore  ,  egli  non  piglia  che  ^  ;  ficchè  il  vero 

fvaporamento  del  Mediterraneo  è  quafi  il 
doppio  di  quel  ,  che  egli  lo  calcola  ;  nè  è 
fol  poco  men  di  tre  tanti  ,  ma  piò  affai  di 
5.  tanti  dell*  acqua  ,  che  i  Fiumi  in  egual 
tempo  a  lui  tributano  .  2.  Prende  l’area-» 
ilei  Mediterraneo  affai  di  (otto  la  vera .  Dun¬ 
que 
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que  Io  fvaporamento  di  lui  non  è  pili  5.,  mai 
almen  6.  tanti  di  quel  ,  che  Zia  l’acqua  de* 
Fiumi  .  3.  Non  calcola  la  forza  de’  Venti, 
che  piìi  del  Sole  promovono  lo  fvaporamen¬ 
to  .  Dunque  quello  dev’  ettere  alrnen  12. 
tanti  .  4.  Suppone  ricchiflìma  la  portata  de’ 
Fiumi  .  Dunque  lo  fvaporamento  di  lui  avrà 
un  eccello  ancor  maggiore  fopra  della  lor 
acqua  .  $•  Lo  fvaporamento  nell’  altre  {la¬ 
gioni  anche  d’inverno  ,  voi  mi  dite  col  Sig. 
Hales  ettere  uguale  ,  o  di  poco  minore  di 
quel  d’eftate  .  Dunque  tutto  l’anno  dura  lo 
(letto  eccetto  di  almen  is.  volte  tanto  di 
quanta  è  la  portata  de’  Fiumi  .  Sicché  dan¬ 
do  un  duodecimo  dello  fvaporamento  del 
Mediterraneo  per  Y  acqua,  che  i  Fiumi  a  lui 
portan  di  giorno  ,  e  un  altro  duodecimo  per 
quella  ,  che  gii  portan  la  notte  ,  rimarrà  lo 
fvaporamento  dei  Mediterraneo  6.  volte  piti 
di  quel  che  fia  l’acqua  ,  che  tutti  i  Fiumi  in 
un  anno  a  lui  tributano .  Aggiugnete,  che 
tutto  il  Mediterraneo  è  una  piccolittìma  por¬ 
zione  della  fuperficie  marina,  e  molto  mino¬ 
re  di  quella  fuperficie  terreftre  ,  che  a  lui 
manda  i  fuoi  Fiumi  .  Onde  fe  il  folo  Medi¬ 
terraneo  alza  6.  volte  più  d’acqua  in  vapore, 
che  non  ne  riceve  da  tutto  il  Continente»,  , 
ben  maggiore  deve  etter  1*  eccetto  de’  vapo¬ 
ri  di  tutti  i  Mari  fopra  l’acqua  di  tutti  i 
Fiumi . 

Quelli  argomenti  non  credo  ,  che  fiano 
guari  mgn  forti  contro  di  quelli,  due  chiarit. 

Z  4  fimi 
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fimi  Autori  ,  di  quel  che  fia  il  voftro  contro 
di  me  .  Tuttavia  io  mi  perfuado  ,  che  elfi 
avrebbono  prefo  a  riderli  di  me  ,  le  io  coru 
loro  mi  folli  pollo  ad  argomentare  così  ;  of¬ 
fendo  ben  noto  a  tutti  gli  Eruditi  ,  che  nell* 
efame  di  problema  filìco  sì  vado,  e  ramofo, 
qual  è  quello  ,  non  è  poffibile  all*  umana- 
debolezza  il  ridurre  tutto  ad  un  precido  ,  ed 
efatto  bilancio  .  Però  elfi  penfano  ,  e  con_ 
ragione ,  d’aver  fatto  il  pregio  dell*  opera— , 
qualor  giungano  a  dimoltrare,  che  della  fola 
acqua  piovana  v’ha  di  che  fornire  a  tutti  i 
bifogni  dei  Continente  ;  e  de’  vapori  marini 
di  che  fornire  a  tutte  Tacque  piovane  del 
Continente  ;  quantunque  gli  argomenti,  con 
cui  prendono  a  dimoftrarlo  ,  portino  enorme 
eccello  ,  che  ben  deve  avere  dalla  Natura  il 
fuo  compenfo  .  Io  però  penfai  di  fare  con- 
maggior  lenno  ,  prendendomi  a  dimollrare  , 
non  già  che  i  loro  argomenti  provino  trop¬ 
po  ;  ma  anzi,  che  non  provano  abbaftanza; 
e  che  malgrado  le  loro  offervazioni,  e  i  loro 
calcoli  ,  nè  da’  vapori  marini  può  averli  ac¬ 
qua  ballante  per  le  piogge  terrellri  ,  nè  dal¬ 
le  piogge  terrellri  acqua  ballante  per  i  vapo¬ 
ri  infieme  ,  e  per  i  Fiumi  . 

Ma  per  ritornare  al  proposto  ,  fui  mo¬ 
dello  di  quelli  eccellenti  Maellri  ,  mi  fono 
ftudiato  di  formarmi  anch’  io  ;  e  fenza  met¬ 
termi  in  pena  ,  le  i  miei  argomenti  provino 
troppo  ,  ho  prodotti  quegli  argomenti,  che 
mi  parvero  più  efficaci  a  perfuadere.  i.  Che  i 
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foli  vapori  del  Continente  aflorbifcano  tutta— 
l’acqua  ,  che  fu  lui  cade  in  pioggia  .  2.  Che 
dal  Mare  non  s’alzi  maggior  copia  di  vapo¬ 
ri  ,  che  dal  Continente  .  Odervai  in  primo 
luogo  in  quella  neve  del  40.  ederne  (vapora¬ 
to  a  ragione  di  3 6.  pollici  d’acqua  all’  anno* 
il  che  è  un  pò  più  dell’  annua  acqua  piovana 
d’Italia  ;  ed  aggiunfi  ,  pili  copioio  edere  lo 
fvaporamento  di  date  ,  che  non  d’inverno  ; 
e  in  oltre  efTer  pieno  il  Continente  di  mille,., 
particolari  cagioni  ,  che  tutte  concorrono  ad 
accrefcere  lo  lvaporamento  .  Odervai  in  fe¬ 
condo  luogo  coll’  ajuto  della  mia  Pentola-, , 
dal  terreno  comune  in  edate  fvaporar  piò 
d’acqua  ,  di  quanto  vi  cade  di  pioggia  .  Of- 
fervai  finalmente  al  favore  della  mia  Bilancia, 
fvaporar  piti  l’acqua  dolce  ,  che  la  marina  , 
e  piu  il  terren  molle  ,  che  l’acqua  dolce  .  E 
tutto  ciò,  ficcome  fenza  tema,  che  mi  redi 
fui  capo  quell’  enorme  malfa  di  vapori  ,  che 
voi  minacciate  ;  cosi  fenza  fperanza  ,  che— 
delle  piogge  v’  abbia  di  che  fornir  l’acqua  a* 
Fiumi  del  Continente  ,  e  de’  vapori  marini 
v’  abbia  di  che  fornir  l’ acqua  alle  piogge— 
del  Continente  . 

XII.  (Pag.  ic8.)  ; 

AD  accrefcere  il  capitale  de*  vapori  mari¬ 
ni  potrebbe  aggiugnerfi  ,  che  le  Monta¬ 
gne  ,  le  Fabbriche  ,  le  Piante  fui  Continente L*. 
riparan  molto  terreno  e  dal  Sole  ,  e  dal  Ven - 
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to  per  molto  tempo  .  L*  dequa  dell*  Halley  di - 
fefa  dal  Sole  ,  e  dal  Vento  trafpirò  otto  poi • 
Vici  ;  dove  quella  efpofla  da  Sideleau  ,  ne  tra - 
fpirò  piu  di  32. 

All*  incontro  V eccezione  ,  che  voi  ritrae - 
te  dalle  piogge  de*  lidi  ,  e  del  Mare  me  de  fimo  y 
che  li  circonda  ,  non  può  contare  gran  cofani 
mentre  i  dintorni  del  Mare  hanno  si  piccola l- 
ragione  alla  fua  area .  Oltre  che  le  piogge  de* 
lidi  non  i (malti [cono  Vecceffo  de*  vapori  ,  ma- 
quella  parte  d*ejjì  ,  che  nelle  nuvole  rimavu» 
più  buffa  de*  Monti  ,  che  cingon  il  Mare  . 

VI  rendo  grazie  del  rifcuotermi  ,  che  qui 
fare  dalla  mia  difattenzione  ,  per  cui 
non  badai  di  valermi  a  vantaggio  della  mia^ 
caufa  delle  tante  irregolarità  del  Continente, 
che  in  sì  gran  maniera  ne  accrefcono  la  fu- 
perficie,  e  pih  l’efpongon  al  Sole,  e  all’aria. 
Voi  dite  ,  che  le  Montagne  ,  le  Piante  ,  Io- 
Fabbriche  fui  Continente  riparan  molto  ter¬ 
reno  dal  Sole  ,  e  dal  Vento  per  molto  tem¬ 
po  .  Ciò  è  vero  .  Ma  non  è  egli  del  pari 
vero  i, ,  che  le  Montagne  ,  le  Piante  ,  e  le 
Fabbriche  ricevon  in  sè  quell’  azione  del  So¬ 
le  ,  e  del  Vento  ,  che  riparano  al  terreno  ? 
a.  Che  molto  anche  ne  riverberano  fui  ter¬ 
reno,  effendo  manifefto  ,  che  il  Sole  Ango¬ 
larmente  piìi  opera  fui  Continente  per  via-» 
d’azion  rifleffa,  che  della  fola  diretta?  Che 
il  terreno  anche  affatto  coperto ,  e  chiufo  ali* 
azion  del  Sole  ,  e  del  Vento  molto  trafpira  ; 
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di  che  ho  io  in  quella  mia  camera  a  pian  ter¬ 
reno  un  documento  ,  e  un’  efperienza  affai 
più  evidente  ,  che  non  vorrei  ?  4  Che  f o- 
pra  tutto  (ciò  che  da  principio  diceva)  que¬ 
lle  Montagne  ,  Piante  ,  e  Fabbriche  ,  e  que¬ 
lle  tante  ,  e  sì  frequenti  grandi  ,  e  piccole— 
irregolarità  del  Continente  ne  accrefcono  a— 
difmilura  la  fuperficie,  e  tanto  più  l’efpongo- 
no  all’  azion  del  Sole,  e  più  anche  dell’  aria» 
e  del  vento  ? 

Quanto  ali*  eccezion  delle  piogge  de*  li¬ 
di ,  e  de’  lembi  del  Mare  in  riguardo  al  Me¬ 
diterraneo  ,  già  dilli  di  fopra  quanto  polla-# 
crederli,  che  ella  conti  .  Ben  lo  ,  che  non— 
conta  altrettanto  in  un  Mare  ampio  ,  e— 
dilìefo  ,  qual’  è  l’Oceano  .  Tuttavia  ella— 
conta  per  quel  che  ella  è  ,  anzi  per  il  dop¬ 
pio  piò  di  ciò  ,  che  ella  è  .  Poiché  la  piog¬ 
gia  ,  che  colà  cade,  è  copiofa  piti  affai,  che— 
quella  de’  Piani  ,  e  quella  tutta  va  a  {carico 
de’  vapori  marini  ,  e  non  accreffe  d’una  {lil¬ 
là  l’entrata  de’  Fiumi  . 

Che  poi  fu’  lidi  non  cadano  in  pioggia—, 
fe  non  que’  vapori  ,  che  fon  più  baffi  de’ 
Monti  ,  che  li  circondano  ,  ciò  non  fo  quan¬ 
to  lia  vero  ;  fe  pur  piove  anche  ai  lidi  di 
Francia  ,  e  d’Ollanda  ,  e  tanti  altri  sì  fatti , 
che  non  han  Monti  ,  che  cinganli  :  nè  quan¬ 
do  fia  vero ,  guari  fuffraga  ;  fe  pur  è  vero 
ciò  ,  che  già  dilli  ,  e  {limo  veriflimo  ,  che— 
regolarmente  più  carica  di  vapore  fia  l’aria— 
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più  balìa  ,  ficcome  più  atta  a  {ottenerli ,  an¬ 
corché  denfl  ,  e  pefanti  . 

XIII.  (Pag-  «*•) 

BEn  pojfono  anche  i  Venti  oppofii  adunar  % 
vapori  ,  e  far  pioggia  ;  ma  fot  quando 
pano  oppofti  per  modo  ,  che  fpirino  da 9  punti 
quafi  per  diametro  contrari  e  in  altezza  prejfo 
thè  eguale  ,  e  con  inclinazioni  all '  Orizontc 
altresì  non  molto  diverfe  .  Or  V enti  di  tal 
fatta  fon  certamente  poco  frequenti  .  Laddo - 
ve  prejfo  che  tutti  i  Venti  fpingon  le  nubi  cl+ 
comprimerfi  contro  alcun  de 9  Monti ,  che  cin¬ 
gono  il  Mare  , 

Gran  prova  ,  che  le  piogge  dipendano  af¬ 
fai  da 9  Venti  ,  che  fpingon  le  nuvole  contro  i 
Monti  ,  fono  le  due  co/le  di  Malabar  ,  e  di 
Coromandel  feparate  da  una  catena  di  Monti  » 
V  una  di  quefle  ha  co  fante  fereno  ,  quando 
nell 9  altra  fono  continue  le  piogge  .  Ed  ap¬ 
punto  fpira  un  Vento  da  Mare  contro  de9 
Monti  del  lato  di  Malabar  ,  e  vi  fiipa  i 
vapori  ,  che  cadono  in  pioggia  ,  mentre  per 
lo  contrario  falla  cofla  di  Coromandel  regna 
un  Vènto  da  terra  9  che  ne  rifpinge  i  vapori . 
Altri  fimili  efempj  fi  veggono  in  altri  Paefi . 
iVeggafi  Mujfemh .  Phyf  p.  787.) 


Che 


He  i  Monti  arredino  ,  e  adunino  i  va* 


pori  ,  io  mai  noi  poli  in  lite  ;  anzi  pe¬ 
rò  accordai  ,  che  fu  Ile  loro  fpalle  ,  e  tra  le 
gole  cadan  piò  copioie  le  piogge  .  E  a  ciò 
ben  viene  in  acconcio  la  vortra  bella  erudi¬ 
zione  delle  due  code  della  Penifola  dell*  In¬ 
dia  .  Dirti  io  foltanto  ,  che  al  medesimo  ef¬ 
fetto  poflòn  valere  opporti  Venti  .  Nè  per 
Venti  opporti  intendo  io  foltanto  quei  ,  che 
s*  urtan  così  diritto  per  punta  ,  come  le  due 
metà  d’un  Diametro  vanno  ad  urtarli  nel  cen¬ 
tro  *  Nelle  correnti  dell’  acque* è  manifefto, 
quanto  poco  di  convergenza  baili  nelle  di¬ 
verte  lor  direzioni ,  per  formarne  un  Vor¬ 
tice  .  Due  Venti  non  fono  due  fecchc- 
linee  d*aria ,  ma  due  gran  malte  ampie ,  e  di¬ 
rtele  ,  che  fol  che  s’abbattano  a  fpingerli  al¬ 
cun  poco  ,  ed  urtarli  per  fianco  ,  fi  ravvol¬ 
gono  in  fe  ftelfe  ,  e  s’aggirano  ficchè  venga¬ 
no  non  folo  a  rinterrare  ,  e  raccoglier  nel 
mezzo  i  vapori  anche  fui  Mare  più  lontano 
da’  Monti  ;  ma  bene  fpeflo  anche  ad  alzare 
il  Mar  medefimo  in  quelle  ,  che  a  Genova-# 
chiamano  Trombe  ,  e  altrove  Sifoni . 


X  I  V.  (Pag.  114.) 


DElla  maggior  frequenza ,  e  forza  de*  Ven¬ 
ti  marini  par  che  non  pojfa  dubitarfi  y 
e  fendo  innegabile  ,  che  fulla  fuperfìcie  del 
Mare  il  Vento  non  incontra  oflacoli  confiderà - 
bili  ,  dove  fui  Continente  €  abbatte  in  Monti  , 


e  Col - 


t  Colli  ,  e  Bofch’t  ,  e  Fabbriche  .  Or  come  l» 
torrente  de'  Fiumi  in  parità  di  ragione  è  più 
rapida  in  letto  lifcio  ,  che  faffojo  ,  c averno, 
fo  ,  ec.  ,  così  la  corrente  del  Iberno  . 

I  Mulini  a  vento  fon  de'  Paefì  piani,  do¬ 
ve  ogni  Vento  ci  può  ;  quale  appunto  è  leu , 
Francia ,  e  più  l'Ollanda .  Nel  Mare  le  navi , 
che  vanno  di  continuo  a  vela  moflrano  ,  come 
ben  ci  giuocherebbono  quefli  Mulini  colle  loro 
grand'  ali  .  Alle  Cofle  ,  e  nelle  Ifole  pochi 
Venti  ci  pojfono  per  ragione  de'  Monti  . 

CHe  piìi  frequenti  fpirin  fui  Mare  i  Ven¬ 
ti  ,  regolarmente  parlando  ,  non  mi  fo¬ 
no  punto  impegnato  a  negarlo  .  Aggi  un  fi 
bensì  ,  che  dove'  lì  paragonino  i  Venti  del 
Mediterraneo  con  quei  di  Francia ,  e  di 
Fiandra  vi  farà  non  poco  ,  che  dire  ;  e  in 
comorova  addulfi  i  Mulini  a  Vento  ,  che_, 
non  così  s’ulano  nell’  Ifole  ,  e  nelle  colle  del 
Mediterraneo  ,  come  colà  .  1  Monti  non  fo- 
j^q  ragione  uoivetfale  del  non  poter  elfervt 
in  ufo  ,  trovandoli  fui  Mediterraneo  più  Co¬ 
de  ,  e  p.ìi  affai  Itole  ,  che  non  fon  punto 
montuole  per  modo,  da  rompere  il  corfo  a’ 
Venti  ;  e  per  giunta  fono  pili  povere  di  ca¬ 
nali  d’acqua  corrente,  da  cui  fir  girare  le  ma¬ 
cine  1  Le  navi  ,  che  Icorrono  il  Mediterra¬ 
neo  fenza  ajurodi  remi,  non  mi  inoltrano  ab- 
battanza  ,  quanto  ivi  fodero  per  giocarvi 
bene  i  Mulini  a  Vento  colle  loro  grand  ali. 
li&  navi  con  ali  tanto  più  grandi ,  pur  non» 
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di  raro  a  lor  difpetto  veggonfi  immobili  fui 
Mediterraneo  ,  e  più  fpelTo  con  tutte  le  vele 
fpiegate  vanno  sì  lento,  che  ad  egual  forza-, 
non  farebbe  di  gran  faccende  un  Mulino,  che 
deve  vincere  tanto  maggiori,  e  più  fodi  con¬ 
traili  . 

Ma  ciò  poco  monta  .  Quel,  che  piò  fa 
al  cafo  ,  li  è  ,  che  la  ragione  medefima— .  , 
che  voi  proponete  in  prova  della  maggior 
frequenza  ,  e  forza  de*  Venti  marini  ,  a  mio 
credere,  non  così  bene  prova  la  maggior  fre¬ 
quenza  ,  quanto  la  minore  lor  forza  .  Piò 
non  parlo  della  forza,  con  cui  fpingere  una-* 
pavé  ,  o  altro  gran  Corpo  ,  che  galleggi  fui 
Mare  ,  ma  della  forza  ,  di  cui  qui  trattali  , 
d’alzar  dal  Mare  vapori  .  Infatti  una  corren¬ 
te  lia  d’acqua  ,  lia  d’aria  ,  ben  va  con  corfo 
piu  unito,  e  didefo,  quanto  il  letto  è  più  li- 
fcio  ;  ma  perciò  appunto  meno  agifce  ,  ed 
urta  nel  letto  medefirho  .  Laddove  quanto  il 
fondo  è  piò  rotto  ,  in  lui  efercita  più  di  for¬ 
za.  Ognun  fa  quanto  e  l’acqua,  e  l’aria  ,  al¬ 
lorché  nel  fuo  corfo  incontra  oilacolo  ,  ven¬ 
ga  a  raddoppiare  le  forze  ,  o  anzi  a  tutte— 
raccoglierle  centra  di  lui  ;  onde  è  ,  che— 
nelle  incrociature  delle  tìrade  ,  nelle  gole— 
de’  Monti,  ec.  ognun  fenza  edere  un  grande 
otfervatore  ,  pur  vi  olferva  tanto  più  fre¬ 
quenti,  e  vigorofe  le  correnti  deli’  aria.  Ol¬ 
tre  ciò,  che  già  dilli,  che  coll’  elfere  il  Con¬ 
tinente  sì  rotto  da’  Monti  ,  Colli  ,  ec.  vien 
egli  a  confronto  di  altrettanta  porzione  di 

Mare 


Mare  a  prefentare  al  Vento  tanto  maggior 
fuperficie ,  fu  cui  egli  agifca  per  alzarne.'. va¬ 
pori  .  '  . 

Oltre  che,  l’attribuir  al  Vento  la  forza_ 

d’alzar  vapori  fia  dal  Mare  ,  fia  dal  Conti¬ 
nente  ,  pare  a  me  ,  che  nafconda  un  abba¬ 
glio  .  Egli  è  vero  ,  che  allo  fpirare  tra  noi 
d’una  buona  Tramontana,  proviam  nell’  aria 
una  forza  di  difleccare  ,  quale  non  ha  ella_ 
fe  fia  quieta  ;  ma  è  vero  altresì ,  che  allo 
fpirare  d’uno  Scirocco  nulla  men  forte,  tanto 
è  lungi  ,  che  vegganfi  diffeccati  i  corpi  a  lui 
piìi  elpofti  ,  che  anzi  s’immollano ,  e  fu  mol¬ 
ti  non  atti  a  beverne  l’acqua ,  che  vi  depone, 
vedefi  quella  fcorrere  ,  e  ftenderfi  in  groffe- 
gocce  .  Ciò  tni  perfuade  ,  che  non  il  Vento 
propriamente  ,  ma  1  aria  fia  quella  ,  che  al¬ 
za  da’  corpi  i  vapori ,  fe  ella  n  è  vota ,  che 
li  deponga  ,  fe  ella  n’  è  carica  ;  e  che  il 
Vento  ,  o  fia  l’ agitazione  di  lei  la  renda., 
atta  a  piò  alzarne  ,  o  deporne  ,  in  quanto 
ella  velocemente  movendoli  ,  viene  ad  appli¬ 
carli  con  fempre  nuove  parti  di  sè  al  fondo 
fu  cui  fi  muove  ,  e  da  cui  però  tanto  pih  be¬ 
ve  di  vapore ,  fe  ella  n’  è  affetata ,  tanto  piti 
ne  depone  s’ ella  n’  è  gravida  .  Quindi  un’ 
aria  fecca  ,  che  fpiri  ,  più  di  vapori  fuggerà 
dal  Continente,  che  non  dal  Mare,  non  folo 
perchè  il  Continente  più  le  prefenta  di  fuper¬ 
ficie  ,  onde  trarlo  ;  ma  perchè  gliela  pre¬ 
fenta  più  rotta  e  difuguale  ;  ond’  è  ,  che- 
l’aria  che  fu  lui  fpira  in  efler  di  Vento  , 

non 
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non  folo  fi  muove  a  direzione  orizontale».  , 
come  fui  Mare  ,  ma  co’  fuoi  continui  vorti¬ 
ci  ,  e  gorghi  fi  muove  tutt’  infieme  di  fotto 
in  fu  ,  e  d’alto  in  baffo  ;  con  che  viene  a  ra¬ 
derli  la  fuperficie  terrena  da  Tempre  nuovsu, 
aria  del  pari  fcarica  9  e  però  bibula  di  vapo¬ 
re  ,  venendo  urtata  all’  alto  quella  ,  che  g  à 
s*  è  imbevuta  ,  e  fpinta  al  bado  altra  ,  che 
ancor  è  fecca  . 

X  V.  (Pag.  120.) 

AD  alzar  vapori  non  fembra 9  che  più  po fi¬ 
fa  V azion  del  Sole  ,  che  quella  de*  Tren¬ 
ti  .  Sulle  cofte  della  Guinea  verfo  la  fin  di 
Settembre  9  e  fui  principio  di  Febbrajo  f pira 
per  due  in  tre  giorni  un  Trento  detto  Harma- 
tans  ,  cosi  freddo  ,  ed  acuto  9  che  gli  abitan¬ 
ti  fi  tengon  ben  chiufi 9  e  più  che  poffono  figu¬ 
rati  nelle  lor  rafie  per  non  morirne  ,  come  irt^ 
effetto  ne  muore  molto  befliame  ,  che  non  può 
si  prontamente  ,  e  sz  ben  riparar fi  .  Quefio 
Vento  diffecca  9  e  firigne  ogni  cofia  .  Le  ta¬ 
vole  delle  navi  9  ed  i  fioffitti  medefimi  ritiran¬ 
do  fi  la  fidano  delle  feffure  .  Senza  ricorrere. 
a*  Venti  particolari  ,  è  cofia  nota  9  che  uncu* 
buona  Tramontana  tra  noi  più  raficiuga  le_^ 
Qrade  9  che  non  il  Sole  di  mezza  fiate  . 

Ma  diafi  9  che  il  Sole  fui  Continente 
molto  imbevuto  df  umore  9  più  levi  di  vapore  9 
:he  il  V ento  ,  o  il  Sole  fiul  Mare .  Non  farà 
fii  lo  fteffo  ,  quando  la  terra  fiuperficiale  è 

A  a  poc - 
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pochijjìmo  umida  ,  ciò  che  avviene  la  mag * 
gior  parte  del  tempo  . 

Aggiungaci  ,  che  Vazion  del  Sole  più  for¬ 
te  in  Terra  ,  che  in  Mare  è  di  ore  n.  per 
giorno  ,  e  V azione  del  Vento  più  forte  in  Ma • 
re  ,  che  in  Terra  fi  può  dir  quafi  continua  . 

VI  ringrazio  della  beila  ,  e  fcelta  erudi¬ 
zione  degli  Armatans  di  Guinea  ; 
a  voler  ,  che  ella  conchiuda  a  noftro  propo- 
fito,  converrebbe,  che  quel  terribil  Vento  si 
freddo  piu  disecchi  colà  il  terreno  ,  e  tutti  i 
corpi  ,  chè  eflì  non  diffeccanfi  in  eflate .  Qui 
poi  tra  noi  non  fo  quante  volte  a  voi  fia— 
avvenuto  di  crftervare  quella  gran  forza ,  che 
dite  delle  nofir e  Tramontane  per  rafciugar  più 
le  ftrade  ,  che  non  il  Sole  di  mezza  fiate —  . 
Quanto  a  me  non  mi  ricorda  d’aver  mai  ve¬ 
dute  si  fecche ,  e  polverole  le  ftrade  allo  fpi- 
rare  nel  verno  qualunque  gran  Tramontana, 
quanto  fi  veggono  d’ordinario  la  ftate  ancor 
fenza  Vento  . 

Voi  accordate,  che  fui  Continente  mol¬ 
to  imbevuto  d’umore  pili  levi  di  vapore  il 
Sole  ,  che  non  il  Sole  infieme  ,  e  il  Vento 
fui  Mare  .  Ma  dite  ,  non  efier  lo  ftefto  , 
quando  la  Terra  fuperficiale  è  di  pochiffimo 
umida.  Se  il  non  elfer  lo  ftefto  non  è,  che 
una  diminuzione  di  maggioranza  ,  non  v  e 
che  dire  ;  ma  fe  volete  intenderli  »  che  poco 
o  nulla  in  quel  cafo  alzili  di  vapore  ,  pene¬ 
rei  molto  ad  accordacelo  .  Nell’  ultima— 

ero- 


3  7l 

eroda  del  terreno  pochiflìmo  umida  ,  o  af¬ 
fatto  fecca  ,  certamente  non  trova  il  Sole- 
acqua  da  poter  alzare  in  gran  copia  ;  ma  U 
quindi  raccogliere  ,  che  dunque  da  quella— 
eroda  nulla  o  pochiflìmo  elea  di  vapore-  , 
farebbe  colla  dovuta  proporzione  lo  dello  ab¬ 
baglio  di  chi  credefle  ,  che  da  una  Pentolai- 
piena  d’acqua,  che  da  bollendo,  nulla  efea— 
di  vapore  ;  perchè  la  vede  chiufa  con  un— 
coperchio  tutto  bensì  pertuggiato  da  piccoli 
frequenti  fori,  ma  tutto  fecco  .  Per  una  ter¬ 
ra  ,  che  al  di  fotto  abbia  dell*  acqua  ,  fem- 
pre  dell’  acqua  valli  alzando  all’  infu  ,  come 
lo  edere  a  voi  ben  noto  .  Che  fe  talora  in¬ 
edite  non  vedefi  molle,  ma  fecca  l’edima— 
fuperficie  di  lei,  ciò  non  è  perchè  nulla  d’ac¬ 
qua  s’alzi  fin  là  ,  ma  perchè  l’acqua  ,  che— 
falza,  prima  di  giungere  alla  fuperficie,  tro¬ 
va  tal  calore ,  che  fenza  lafciar  ,  che  vi  s’ap¬ 
prenda  ,  e  immolli  il  terreno,  la  dirada  ,  e— 
l’alza  in  vapore  .  E  quedo  è  ciò ,  che  avrei 
dovuto  farvi  odervare  fin  da  quando  parlodì 
dello  fvaporar,  che  dovette  far  il  terreno  di 
Samaria  in  quella  fua  orribile  liceità  di  tre¬ 
nini  e  mezzo  .  L’acqua,  che  fluiva  fullo  Idra¬ 
to  inferiore  dovette  di  continuo  venir  fuc- 
bhiata  dal  terreno  ,  che  le  dava  al  di  fopra  ; 
benché  in  elfo  punto  non  fi  arreflafle  ad  im¬ 
mollarlo;  perchè  in  accodandoli  alla  fuperfi- 
pie  ,  dovette  trovar  calore  badevole  a  traf- 
formarla  in  vapore  ,  prima  ancora  d’ufcir  af¬ 
fatto  di  terra  . 
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Ma  quel ,  che  pili  fa  al  cafo  d’offervare 
fi  è  ,  che  finché  vadali  per  conghietture  di 
ciò  ,  che  poffa  il  Vento  ,  e  il  Sole  per  alzar 
vapori,  o  fia  dal  Mare  ,  o  fia  dal  Continen- 
tente,  fe  ne  troveranno  di  molte  e  per  Tana, 
c  per  l’altra  oppofta  parte  ;  ma  v’è  tra  noi 
quello  grande  divario,  che  il  poco  piu,  poco 
meno  ,  che  trovili  ,  o  per  il  M^re  ,  o  per  il 
Continente  ,  nulla  pregiudica  alla  mia  caufa; 
laddove  la  voftra  è  affatto  perduta  ,  fe  non- 
appaja  un  eccello  eforbitante  de’  vapori  ma¬ 
rini  fopra  i  terreftri  .  Per  foftenerla  a  voi  è 
indifpenfabile,  il  perfuadermi  ,  che  laddove  i 
vapori  del  Continente  fono  tanto  meno  delle 
fue  piogge  ,  quant’  è  tutta  l’acqua  di  tutti  i 
Fiumi,  e  fopra,  e  fotto  terra;  all’  incontro  i 
vapori  del  Mare  fono  tanto  di  più  delle  fue 
piogge,  quant*  è  tutta  l’acqua  di  tutti  i  Fiumi 
del  Continente.  Or  fe  le  cofe  fin  qui  difcorfe, 
cd  altre  molte,  che  pofion  dirli  fu  quello  te¬ 
ma  ,  vi  diano  almeno  come  probabile  quello 
doppio  si  eforbitante  eccello  de*  vapori  ma¬ 
rini  fopra  i  terreftri  ,  io  me  ne  riporto 
Voi  . 


LET- 
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lettera  quarta. 

XVI.  (Pag.  143-) 

NOn  può  negar  fi ,  che  in  quella  efprejjìone 
del  Valli  [neri  ,  che  fe  tutto  il  globo 
terracqueo  folfe  fatto  a  lambicchi  ,  non  ba¬ 
derebbe  a  dar  1*  acqua  ai  Fiumi  della  fola—* 
Germania,  non  v  abbia  dell ’  iperbole  da  poter  fi 
paragonare  con  quella  d’dlrìfiotele  Methor* 
r.  13.)  ove  dice  ,  che  V acque  9  che  tutti  i  Fiu¬ 
mi  portano  al  Mare  in  un  anno  ,  empir ebbono 
un  recipiente  poco  men  grande  di  tutta  la  Ter¬ 
ra  .  Ma  quella  fua  efprejjìone  mi  ha  eccitato 
il  capriccio  di  far  un  pò  di  fcandagho  di  ciò  9 
che  potr ebbono  tutti  i  lambicchi  y  che  pojfano 
imaginarfi  formati  fotto  la  fuperficie  del  Con¬ 
tinente  .  • 

i.  Sendo  coperta  dal  Mare  una  metà  in 

circa  dal  globo  terracqueo  ,  quefia  non  è  ido¬ 
nea  a  formar  lambicchi  ,  che  fomminìflrino 
V acqua  a  Fiumi  ,  i  cui  alvei  fono  più  alti  del 
Mare  ,  e  molto  più  le  forgenti  . 

1.  Deir  altra  metà  del  globo ,  tutto  cìò9 
che  giace  fotto  il  livello  del  Mare  ,  non  può 
confederar  fi  ,  fe  non  come  fondo  del  recipiente , 
che  contiene  il  liquido  da  fublimarfi  ,  Or  V al¬ 
tezza  del  lìquido  nel  lambicco  ,  non  promove , 
anzi  ritarda  in  pari  circofi anze  lo  fuapora- 
mento  ,  richiedendo  più  tempo  per  comunicare 
un  pari  grado  di  calore  . 

A  a  3  3.  La 
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3*  La  più  vantaggio  fa  figura  9  che  pojfa 
daYfì  a  lambicchi  fulla  metà  del  globo  terre¬ 
no  ,  ove  non  è  Mare  9  par  che  fa  quella  di 
fatiti  Emìsférj  .  E  perche  rari  affai  fono  i 
Monti  ,  che  abbian  tre  miglia  e  un  quarto  di 
perpendicolo ,  farà  anche  ben  vantaggio  fa  V  am. 
piezza  di  tai  lambicchi  ,  fe  agli  Emisferj  fi 
diano  miglia  fei  e  mezzo  di  diametro  . 

4.  F ingafì  dunque  ,  che  in  ogni  fpazió 
di  quarantanove  miglia  quadre  forga  un  lam¬ 
bicco  emisferico  fui  Continente  di  miglia  fei  e 
mezzo  di  diametro ,  che  è  quanto  può  capirvi , 
lafciando  un  fol  quarto  di  miglio  in  giro  per 
la  grojfezza  delle  pareti  . 

y.  Ora  effendo  la  fuperfcie  convejfcu. 
d*  un  Emisferio  due  cerchi  majjtmi  della  sfe¬ 
ra  9  la  fuperficie  del  Continente  (  calcolato 
il  nofìro  globo  a  ragion  di  7000.  miglia  di 
diametro  )  farà  miglia  quadre  77,000,  000; 
e  quefte  divife  per  49;  che  e  il  quadrato  di 
fette  miglia  di  lato  ,  in  cui  forge  ciafcttn _ 
lambicco  ,  darà  per  quoziente  1  ,  571 , 418, 
che  è  il  numero  de 9  lambicchi  emisferici  ,  che 
poffono  ragionevolmente  collocar  fi  fu  tutto  il 
Continente  . 

6.  Queflo  numero  de  lambicchi  molti¬ 
plicato  per  la  grandezza  degli  Emisferj  ,  ìyl ^ 
cui  fi  fuppcngon  formati9di  miglia  fei  e  mezzo 
di  diametro  ,  cioè  per  miglia  cubiche  143  ; 
darà  la  capacità  di  tutti  infìeme  i  lambicchi  , 
cioè  miglia  cubiche  224 , 714 , 204. 


Or 


37S 

Or  il  lambicco ,  che  adopera  il  Sig .  ^Z- 
li fieri  per  dar  l'acqua  a  Fiumi  ,  e^Zi  e  tutta 
la  foltdità  dell '  Atmosfera  ;  a  cui  dando  jo. 
miglia  d'altezza.  ,  viene  a  trovar  fi  la  fua  foli - 
dità  7  ,  838,  ^98  ,  334.  miglia  cubiche  . 

Poflo  ciò  f  paragonando  la  capacità  di 
tutti  i  lambicchi  pofti  fui  Continente  ,  colla. 
capacità  di  quefto  fola  lambicco  del  Vallifneri , 
#  dividendo  quefto  numero  per  quello ,  /?  trove¬ 
rà  ,  c&e  Z<*  capacità  di  tutti  infìeme  i  l ambio- 
chi ,  di  oii  *  capace  la  Terra  in  un  fenfo  affai 
ragionevole  ,  anzi  vant aggio fo  ,  è  cornea 
224  ,  714  ,  204  ,<*7,  838  ,  698  ,  334  ; 
cio£  meno  di  ciò  ,  cfo  fia  1.  a  30.  ,  0  Jta  un 
trentefimo  della  capacità  dell '  Atmosfera  .  E 
peròyfuppofta  colà  dentro  una  forza  egualmen¬ 
te  atta  ad  alzar  vapori  di  quella ,  che  trova ft 
al  di  fuori  del  noftro  globo  ,  colà  dentro  non~. 
verrà  ad  alzarfi  ,  che  la  trentefima  parte  dt 
vapori ,  che  s'alzano  nell'  Atmosfera  ;  e  ad  al¬ 
zarne  ugual  quantità  ,  richieder  affi  una  forza 
30.  volte  maggiore  di  quella  ,  che  agifce  filila 
fuperficie  del  noftro  globo  . 

OUì  fembra  proprio  ,  che  non  Tappiate* 
di  qual  palla  di  piombo  Sfatto  il  mio 
ingegno,  mentre  quali  per  invitarmi  a  tener¬ 
vi  dietro  ,  fpiegate  Y  ali  ad  un  di  que*  voli  , 
che  per  voi  altro  piti  non  fono  ,  che  un  ge¬ 
niale  trattenimento  .  Ma  dovete  pur  ricor¬ 
darvi  ,  eh*  io  mai  non  ebbi  penne  per  pog¬ 
giare  tane’  alto  ;  e  Te  un  Tempo  le  aveffi 
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avute,  a  quell’  ora  mi  farebbon  cadute.  Che 
volete  però  ,  che  io  faccia  ?  Vi  accordo  fic- 
come  fenza  efame  ,  cosi  fenza  repplica  tutte 
quelle  vortre  fuppofizioni  ,  e  quelli  computi, 
onde  ritraete  ,  che  la  capacità  di  tutt’  inte¬ 
rne  i  lambicchi  ,  che  portono  concepirli  fotto 
del  Continente  ,  rifpetto  alla  capacità  di  tut- 
xa  l’Atmosfera  ,  che  è  il  lambicco  del  Val- 
lifnerl ,  non  è  nè  pure  come  i.  a  30.  Soltan¬ 
to  contentatevi,  che  io  v’arrerti  un  momento 
fu  quell’  e  però  ,  con  cui  torto  paflàte  a  con¬ 
chiudere  ,  che  un’  egual  forza  fublimante_  , 
che  fuppongafi  colà  dentro  non  alzerà,  che 
una  trentèlima  parte  de’  vapori,  che  s’alzano 
nell’ Atmosfera .  A  me  arriva  novilfimo,  che 
la  quantità  de’  vapori  ,  che  dirtillanli  da  un- 
lambicco,  debba  mifurarli  da  tutta  la  fua  ca¬ 
pacità  rifultante  dalle  moltipliche  della  lar¬ 
ghezza  ,  lunghezza  ,  e  altezza  •:  ficchè  di 
due  lambicchi  ,  in  cui  pari  lia  la  fuperficie^. 
dell’  umore  ftagnante  ,  e  la  dilpolizione  di 
quello  a  fublimarfì  ,  pari  il  calor  fublimante, 
e  pari  il  freddo  del  cappello  per  raddenfarlo; 
foltanto  ,  che  un  d’erti  abbia  il  collo  ,  e  il 
cappello  cento  volte  più  alto  ,  ed  ampio  , 
cento  anzi  dieci  mila  volte  più  di  vapore», 
debba  raccogliere  ,  e  rimandar  in  liquore  - 
Nè  men  nuovo  credo  debba  ciò  arrivare  a— 
quanti  fono  Chimici  ,  Speziali  ,  e  d’ogni  fat¬ 
ta  Diftillatori  ,  Non  penlo  già  ,  che  le  l’At¬ 
mosfera  in  luogo  di  Jo.,  forte  aita  cento  mi- 
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glia,  doveflìmo  però  aver  dal  Mare  il  doppio 

di  pioggia  .  # 

Nè  men  contro  ragione  parmi  il  voler 
metter  in  conto  della  capacita  del  lambicco 
del  Vallifneri  tutta  la  larghezza  dell*  Atmos¬ 
fera  ,  cioè  a  dire  ,  ancor  quella  metà  di  lei , 
che  giace  non  fui  Mare  ,  ma  fui  Continente . 
Voi  avete  prefo  a  mifurare  quel  lambicco  , 
onde  il  Vallifneri  ritrae  V  acqua  de’  Fiumi  ; 
e  per  dar  acqua  a’  Fiumi  ben  fapete  non  po¬ 
terti  contare  i  vapori  ,  che  s’alzano  da  tutta 
la  fuperficie  terredre  .  Poiché  fe  l’acqua-.  » 
che  quindi  fublimafi  andade  al  Mare  ,  fenza 
che  altrettanta  dal  Mare  ne  ritorni  ,  ben  ve¬ 
dete  quanto  predo  tutto  redar  dovrebbe  in-» 
fecco  il  Continente  .  Sicché  a  fidar  predo  al 
vero  la  portata  di  quedp  lambicco  del  Val¬ 
lifneri  ,  ommeda  l’altezza  (che  poca  o  mol¬ 
ta  che  fia  ,  nulla  conta  ,  purché  fiavi  forza», 
al  di  fopra  ,  che  raccolga  ,  e  dipi  i  vapori) 
baderà  calcolar  la  fua  area  ,  e  queda  non  a 
ragion  di  tutto  il  globo  terracqueo  ,  ma  del¬ 
la  fola  fuperficie  marina  . 

Ben  però  è  vero  ,  che  anche  ridottò  a 
queda  giuda  mifura  il  lambicco  del  Vallifne¬ 
ri  ,  farà  egli  di  qualche  cofa  pici  capace,  che 
non  tutti  i  lambicchi  ,  che  fi  concepifcan— 
formati  fiotto  la  fiuperficie  terredre  ,  per  le», 
tante  pareti  or  di  fado  ,  or  d’argilla  ,  di  cui 
quedi  devoti  eder  formati  ;  e  fe  altro  piò 
non  pretendete  ,  fe  non  che  in  parità  di  vir¬ 
tù  fublimante  meno  di  vapore  fublimifi  den¬ 
tro 
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ero  le  vifeere  della  Terra  ,  che  fulla  fuperfi- 
cie  del  Mare  ,  io  di  buon  grado  1*  accordo  ; 
ma  ben  confido,  che  a  me  pure  Voi  accorde¬ 
rete  ,  che  quello  meno  è  quei  tutto  ,  che  fa 
meftieri  nella  mia  opinione  .  In  quella  balla, 
che  fi  alzi  per  dentro  la  Terra  tanto  di  va¬ 
pori,  quant’  è  l’acqua  di  tutti  i  Fiumi,  prefa 
la  media  loro  portata  .  Or  quell’  acqua  vuo¬ 
le  il  Signor  Mariotte  non  elfer  ,  che  un- 
fello  di  quella  ,  che  fui  Continente  medefi- 
mo  cade  in  pioggia  ,  benché  può  aggiunger¬ 
cele  anche  quell’  altro  fello  ,  che  nel  fuo 
computo  fopravvanza  ,  e  può  deftinarfi  ai 
Fiumi  di  fotterra .  Balla  dunque  a  me— , 
che  per  dentro  il  Continente  s’alzi  in  vapo¬ 
re  quanto  è  un  terzo  dell’  acqua  ,  che  vi 
cade  in  pioggia  .  All’  incontro  dal  Mare—  , 
in  ogni  opinione  deve  alzarli  tanto  vapore , 
quant’  è  tutta  la  pioggia  ,  che  fui  Mare  ri¬ 
cade  ;  che  come  già  vi  dilli ,  credo  non  ef- 
fer  punto  minore  di  quella  ,  che  cade  fui 
Continente.  Devon  dunque  nel  lambicco  del 
Vallifneri  alzarli  almen  tre  tanti  di  vapore  , 
che  non  ne*  miei  .  In  oltre  nella  fua  ,  e  vo- 
(ìra  Sentenza  ,  oltre  tutta  l’acqua  ,  che  rica¬ 
de  fui  Mare  ,  dal  Mare  dee  trarli  in  vapore- 
anche  l’acqua  di  tutti  i  Fiumi ,  che  feorron- 
fopra  ,  e  fotto  terra  ,  cioè  a  dire  quattro 
volte  più  di  vapore  ,  che  non  è  l’ acqua  di 
tutti  i  Fiumi  del  Mondo  .  Sicché  in  parità 
di  virtù  fublimante  balla  a  me  ,  che  tutti  i 
lambicchi  fotterranei  diano  un  quarto  di 


quell’  acqua  ,  che  il  Vallifneri  deve  trarre— 
dal  Tuo  lambicco  del  Mare . 

Oltre  che  ,  perciò  ,  che  riguarda  la  vir¬ 
tù  fublimante  ,  il  Vallifneri  accorda  efprefla- 
mente,  che  il  calore  nelle  vifcere  della  Ter^ 
ra  fia  qual  è  quel  del  Sole  in  piena  fiate.  Or 
quello  fui  Mare  non  è  certamente  nè  di  tutti 
i  dì  deli’  anno  ,  nè  di  tutte  le  ore  del  dì  ♦ 
Laddove  il  calor  fotterraneo  è  (labile  ,  ed 
uniforme,  nè  foffre  tali  vicende  . 

QUanto  vi  degnate  propormi  ne’ paragrafi 
feguenti  non  altro  riguarda  ,  che  va- 
-  rie  particolari  difficoltà  intorno  al  falir 
de’  vapori  per  dentro  le  vifcere  della  Terra 
all’alto  de’ Monti  per  darvi  l’acqua  alle  Fon¬ 
tane  .  Prima  d’entrare  a  difcuterle  ad  una— 
ad  una  compiacetevi  ,  che  io  vi  riteffa  in- 
breve  compendio  i  penfìeri ,  che  già  vi  efpofi 
in  quella  quarta  mia  Lettera  .  Malgrado  gli 
argomenti  nè  pochi,  nè  sì  leggieri  propoftivi 
nelle  precedenti ,  che  mi  mettono  in  gran- 
diffidenza  di  quell’  opinione  ,  che  dalle  fole- 
piogge  pretende  ricavar  tutta  l’entrata  de’ 
Fiumi  ,  ha  non  pertanto  a  di  lei  favore  uri- 
gran  pefo  la  fua  femplicità  .  Non  v’è  coftL- 
più  decantata  da  fuoi  Autori  ,  quanto  il  non 
ufarfi  da  eflì  ,  che  principj  certi  ,  e  a  tutti 
noti  ;  laddove  ogn  altra  opinione  è  forzata 
a  giuocare  d’imaginativa  f  e  fabbricare  a  ca¬ 
priccio  ipotefi  ,  e  fiflemi  . 
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Io  a  toglierle  quello  titolo  sì  fpeciofo 
di  preferenza  ,  mi  fono  pili  che  ad  altro  ap¬ 
plicato  in  quella  quarta  Lettera  ,  Odiando¬ 
mi  di  inoltrare  che  l’antica  comune  Senten¬ 
za  ,  che  dentro  le  vifcere  della  Terra  alza_ 
Tacque  del  Mare  in  vapore  ,  non  abbifogna 
d’altri  principi  ,  o  d’altre  fuppofizioni  ,  fuor 
che  quelle  medefime  ,  che  gli  Autori  della-, 
fentenza  novella  ,  o  adoprano  ,  e  infegnano, 
o  almeno  accordano  fenza  contrailo .  Per  ciò 
fare  confeffo  in  prima,  darli  da  me  l’acqua—» 
alle  Fonti  per  opera  di  que’  lambicchi  tanto 
da  loro  derifi  ,  e  Ereditati  :  ma  ben  aggiun¬ 
go  ,  e  fenza  tema  di  repplica  ,  per  opera  di 
lambicco  ,  nè  più  nè  meno  darli  da  elfi 
l’acqua  alle  Fonti  .  ConfelTo  in  oltre  trovarli 
da  elfi  quello  lambicco  bell’  e  formato  nell’ 
atmosfera  :  ma  aggiungo  ancora  ,  che  bell* 
e  formato  del  pari  io  lo  trovo  nella  bruttura 
degli  firati  della  Terra ,  giuda  il  difegno  , 
che  elfi  medelimi  me  ne  fanno  .  ConfelTo 
trovarli  nel  loro  lambicco  cagione  atta  a  fu- 
blimar  l’acqua  marina  ,  qual’  è  l’aria  ,  e  il 
calor  folare  :  ma  aggiungo  ,  che  aria  ,  e  ca¬ 
lore  pari  anche  a  quello  del  fole  in  piena—* 
filate  effi  mi  danno  colà  dentro  le  vifcere^ 
della  Terra  .  Con  ciò  folo  pare  a  me  dover 
refi  are  in  gran  maniera  fmorzato  quel  si 
caldo  prurito  di  farli  beffe  dell’  antica  opi¬ 
nione  5  poiché  i  fuoi  lambicchi  non  fono  poi 
un  penfamenito  si  poetico  ,  e  pazzo  ,  ne  uno 

sfor- 
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sforzo  d’imaginativa  si  capricciofo ,  e  infulfi- 
{lente  ,  come  altri  fpacciavali  .  , 

E*  vero  ,  che  rimangon  tutta  via  a  di- 
fcuterfi  molte  difficoltà  ,  che  mover  fi  pofio- 
no  contro  quelli  fotterranei  lambicchi  ;  e  le 
pili  forti  ,  e  fine  fono  quelle  appunto  ,  che- 
voi  mi  onorate  propormi  in  apprefio  .  Ma— 
intorno  a  quelle  vi  prego  ofiervare  .  i.  Che 
tutte  quelle  difficoltà  lafciano  intatta  ridea 
de’  lambicchi  di  fotterra ,  e  foltanto  tendono 
a  feoprirvi  varj  difetti  per  cui  fian  men- 
atti  a  dar  acqua  in  copia  ;  or  fia  per  gli 
urti,  che  foffnr  deve  il  vapore  infalendo,  da 
cui  venga  rifpinto  ,  o  fia  pel  freddo  ,  che— 
incontrar  deve  ,  e  da  cui  venga  iìipato,  pri¬ 
ma  di  giunger  ali’  alto  .  Ma  finché  fuffiila— 
quell’  idea  ,  che  fotterra  v’abbia  de’  veri 
lambicchi,  malgrado  quelle  difficoltà,' averà 
un  gran  vantaggio  l’antica  opinione  ,  che— 
non  potrà  condannarli  ,  come  un  fillema  da 
vifionario  ;  e  troppo  grande  fvantaggio  avrà 
la  novella  lentenza  ,  che  pretende  nulla  af¬ 
fatto  alzarli  d’acqua  dentro  le  vifeere  della- 
Terra  ;  e  peggio  a  mio  credere  pretendereb¬ 
be,  che  fe  n’alzi  bensì,  mà  non  quanto  balli 
al  bifogno  di  dar  l’acqua  a’  Fiumi  .  2.  Che 
fuffillendo  l’idea  di  quelli  lambicchi  ,  tutte— 
le  oppofizioni  ,  che  muovanfi  circa  il  modo 
del  loro  operare  ,  altro  efler  non  poffiono  , 
che  raffinamenti  filici  ,  e  fiottili  Ipecolazioni; 
in  cui  ben  fapete  quanto  è  agevole  il  giuocar 
d’ingegno  a  chi  l’ha  ;  nè  però  fia  o  maraviglia, 
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o  (vantaggio  della  mia  cauia  ,  fe  in  tal  con¬ 
terà  io  vi  retti  molto  al  dittotto  .  3* 
quefte  ftelle  oppofizioni  per  lo  più  del  pari 
poflon  muoverti  contro  il  gran  lambicco  dell’ 
atmosfera  ,  e  qualcuna  anzi  contro  quello 
fembra  aver  pi h  di  forza,  che  contro  quelli. 
Tanto  mi  lufingo  dover  apparire  in  riandan¬ 
dole  ad  una  ad  una,  come  or  prendo  a  fare . 

XVII.  (Pag.  148.) 

N  On  è  del  pari  atta  l’interna  concava  fu - 
perfide  degli  frati  a  guidar  i  vapori 
dal  Mare  al  Monte  ,  quanto  la  convejf 1  per 
guidar  l’ acque  del  Monte  al  Mare  .  Perchè 
coteflt  (Irati  fono  molto  inchinati  all  Orizonte\ 
e  però  non  è  facile  a  concepire  ,  come  il  vapo¬ 
re  ,  che  s’alza  a  perpendicolo  ,  urtando  ,  £_ » 
riurtando  contro  un  piano  inchinato  ,  ncin^ 
venga  a  fliparfi  in  acqua  ,  e  fluire  per  effo  , 
prima  di  giungere  alla  cima  dello  firato  . 
a.  Dove  pur  vi  giunga  par  che  debba :  rica *■ 
dere  fu  lo  firato  inferiore  ,  che  porta  l’ acque 
all’  ingiù  j otterrà  con  poco  vantaggio  de’  Fiu¬ 
mi  5  mentre  affai  piu  dee  fc  or  reme  in  acqua 
per  lo  piano  inferiore  ,  che  non  alzar fine  in^ 
vapore  .  3.  La  corrente  dell’  aria  cagionata. 
dall’acqua  che  fcende  ,  non  poco  impedirà  il 
vapore  dal  fuo  falire  verfo  la  cima  appunto 
con  direzzione  contraria  . 
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i.  T  A  fuperficie  concava  degli  Arati  è 
JLj  molto  inchinata  all*  Orizonte,  è  ve¬ 
ro  ;  ma  non  però  è  inetta  a  guidar  i  vapori 
alla  cima  dello  Arato  .  Saigon  queAi  verti¬ 
calmente  ,  fe  nulla  oAi  ;  ma  con  fomma  age¬ 
volezza  piegano  direzzione  per  accomodarci 
al  cammino  ,  che  loro  fi  apre  .  Non  credo 
che  ad  un  lambicco  gran  fatto  pregiudichi 
l’aver  il  collo  non  diritto  ,  e  verticale  ,  ma 
inchinato  ,  e  ripiegato  .  E  sò  che  da  una_ 
Aorta  in  parità  di  calore  &c.  pari  quantità 
viene  a  raccoglierli  d’umor  difiillato  ;  fenza 
rifchio  ,  che  il  vapore  urtando  nel  collo  di 
lei  fi  Aipi  ,  e  ricada  nel  recipiente  . 

z.  Non  vi  farà  gran  pericolo  ,  che  il 
vapore  giunto  alla  cima  dello  Arato  ,  e  qui¬ 
vi  rapprefo  in  acqua  ricada  Tulio  Arato  infe¬ 
riore  ,  folchè  ,  qual’  è  la  fua  indole  ,  s’  at¬ 
tacchi  in  gocce  al  concavo  di  lui  ,  e  venga_* 
sdrucciolando  fino  a  trovar  qualche  fcrepolo, 
per  cui  ufcir  a  formare  una  fonte  .  Ne'  no- 
Ari  lambicchi  non  vediamo  ,  che  il  vapora 
rapprefo  intorno  al  cappello  ricada  fu’l  fondo; 
ma  lo  vediam  fcorrere  lungo  il  concavo  del 
cappello,  fino  al  beccuccio,  per  cui  fluifce. 

3.  Se  tra  il  conxavo  d’uno  Arato  fòpe- 
riore  ,  e  un’  altro  Arato  lottopoAo  fcorra_ 
dell’acqua  ali’  ingiù,  ben  dovrà  colà,  dentro 
quell’intervallo,  avervi  corrente  d'aria  ;  ma 
quella  non  sò  come  vi  fia  caduto  in  penfiero 
di  oppormela,  come  un'  oAacolo  al  falir  de* 
vapori  .  Se  non  vogliali  in  brev’  ora  aver 
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formato  un  voto  epicureo  all’  alto  di  queir 
intervallo  ,  e  una  compenetrazione  d’acqua  , 
e  d’aria  al  fondo  di  lui  ,  forz’  è  ,  che  fé— 
l’acqua  fcorre  ali*  ingiù  ,  1  aria  non  fol  non— 
difcenda  feco  ,  ma  fpiri  anzi  all’  insù,  dando 
luogo  all’  acqua  ,  che  fcende  .  Ed  effa  ap¬ 
punto  varrà  più  che  altro  a  portar  i  vapori , 
e  fpingerli  fin’  all’alto  dello  tirato  . 

XVIII.  (pag.  iji.) 

NOn  è  poi  pari  l’impedimento ,  che  f  offro¬ 
no  i  vapori  a  falir  alto  per  mezzo  all 9 
aria  ,  come  per  mezzo  V  arena  ;  poiché  il  mo¬ 
vimento  perturbato  delle  particelle  de  liquidi 
viene  a  compenfiarfi  per  modo  9  che  nijfiun  im¬ 
pedimento  reca  al  [altre  per  e(Ji  un  corpo  piu 
leggiero  in  ifipecie  ,  qual ’  e  il  vapore  .  Ma  gli 
urti  dello  firato  tutti  a  direzzione  contraria. _ 
alla  [alita,  non  fi  comp enfiano  .  Comprimono 
l’aria  ,  in  cui  nuota  il  vapore  ,  e  lo  fitpano  , 
ficchè  s’attacca  ,  e  fiuifice  . 

A  Gli  oftacoli  ,  che  foffre  il  vapore  in  fa- 
lendo  tra  i  grani  d’arena,  io  contrappofi 
que\  che  foffrir  deve  in  falendo  trà  le. parti- 
celle  dell’  aria  .  Ora  voi  dite  ,  che  il  moto 
perturbato  de’  liquidi  fi  compenfa  di  modo  , 
che  punto  non  impedifce  il  falir  per  effi  altro 
corpo  più  leggiero  .  Sia  pur  ciò  vero  .  Quel 
che  io  pretendo  fi  è  ,  che  ciò  dovrebbe  ef- 

fer  fàlfo  ,  fe  punto  avelie  di  tòdezza  l’oppo- 
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Azione,  che  mi  vien  fatta  .  Empite  una  gran 
piazza  di  gente  ,  di  modo  però  ,  che  tra 
l’uno  ,  e  l’altro  v’abbia  intervallo  battevole  a 
pafTarvi  un  tal  uomo  ,  che  vuol  traverfarla  . 
Io  dico  ,  e  voi  ben  l’intendete,  che  più  age¬ 
volmente  coftui  giungerà  da  un  capo  all’  al¬ 
tro  di  detta  piazza  ,  fe  la  gente  ,  che  l’em¬ 
pie,  fia  collocata  in  qualunque  più  ftrana  ,  e 
irregolare  difpofizione  ,  ma  ttia  immobile», 
nel  luo  potto  ;  che  non  fe  tal  gente  fuppon- 
gafi  fcorrer  veloce  qua  e  là  in  perpetuo  dif- 
ordine  ,  o  come  il  chiamano  moto  pertur¬ 
bato  .  Lo  fletto  dico  ,  fe  una  tavola  da»* 
Trucco  tutta  empiali  di  patte  difpotte  in— 
qualunque  ordine  più  fcompofto  ,  folchè 
abbiano  tra  l’una,  e  l’altra,  diftanza  battevole 
a  pattarvi  un’  altra  palla  .  Se  quefta  fuppon- 
gafi  portata  da  ttabil  forza  da  un  capo  all* 
altro  detta  tavola, più  tofto  arriverà  ai  fin  del 
fuo  corfo  ,  ove  fupponganfi  l’altre  patte  im¬ 
mobili  nel  fuo  fito  ,  che  fe  fi  fuppongan  mo- 
ventifi  a  contrarie  direzzioni  .  Così  dovrà 
ettere  più  agevole  al  vapore  il  falire  per  gli 
intervalli  dette  arene  fitte  ,  e  immobili  ,  che 
non  per  gii  intervalli  dette  particelle  dell* 
aria  di  continuo  agitate  in  movimento  per¬ 
turbato  .  Il  vapore  viene  fpinto  all’  insù  dalla 
forza  Tempre  viva  detta  fua  leggerezza  qual 
eh’  ella  fiali  ;  e  pochittìmo  di  tal  forza  egli 
perde  negli  intoppi  or  di  quello  ,  or  di  quel 
grano  d’arena,  efiendo  egli,  ficcome  liquido, 
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agiliflìmo  a  ripiegar  il  Tuo  moto  ,  quanto  ba¬ 
iti  a  sfuggirli  . 

XIX.  (pag.ijy.) 

PEr  ciò  che  riguarda  il  tubo  propofio  dal 
Valli  [neri ,  non  mi  fi  rende  credibile ,  che 
il  calor  della  no  [Ir  a  State  mantenuto  all*  ac¬ 
qua  /lagnante  fiotto  del  tubo  ,  poffia  far  pafifiar 
V acqua  in  qualità  di  vapore  per  V arena ,  di 
cui  fi  fiuppone  pieno  all *  altezza  di  jo.  piedi . 
f.  Nello  ] fretto  pafifiaggio  il  vapore  prefio  de¬ 
ve  ridurfi  ad  acqua  ;  e  per  tornar  vapore , 
deve  incontrare  calor  baftante  in  altezza  di 
io.  ,  di  $o.,  di  40.  piedi  ;  ciò  che  non  vedo  do¬ 
ver  fieguire .  2.  L* acqua  che  dal  cappello  fred¬ 
do  fi  finga  ricadere  fu  7  piano  inferiore  del 
tubo  prejfio  il  foro  ,  come  non  impedirà  all * 
acqua ,  che  finga  fi  colà  montare  in  qualità  di 
vaporetti  faltr  piu  oltre?  Come  non  la  raffred¬ 
derà  ,  e  rifipingerà  al  baffo  dentro  del  tubo  ? 

IN  quella  voltra  prima  difficoltà  contro  il 
fai  ir  del  vapore  fino  ai  colmò  del  tubo  di 
50.  piedi,  due  cole  voi  (opponete.  1.  Che  in 
uno  ftretto  paifaggio  il  vapore  debba  tolto 
ridurfi  ad  acqua  2.  Che  ridotto  ad  acqua-, 
abbia  indifpenfabil  bifogno  di  caldo  per  tor¬ 
nar  vapore  .  E  l’un  ,  e  1 -altro  già  vi  dilli  cre¬ 
derli  da  me  falfo  .  1.  Nelle  gole  angulte  tra 
cala  e  cafa  ,  tra  monte  e  monte  ,  anzi 
pure  aUe  fineltre  aperte  ,  trovali  l’aria  piti 

difpo- 


3%7 

difpofta  a  diffeccare  ,  che  non  a  immollare^  ; 
che  vale  a  dire  non  a  deporre  tra  quelle  an¬ 
gurie  i  vapori  ,  che  già  forbì  ,  ma  a  forbir¬ 
ne  de’  nuovi.  Tutt’ altra  colà  è  ,  dove  il  va¬ 
por®  venga  rinchiufo  e  imprigionato  .  Qui  è 
dove  facilmente  fi  raccoglie  ,  fi  ftipa  ,  e  fiui- 
fce  .  E  ciò  avverrà  appunto  folto  il  cappello 
pollo  alla  cima  del  tubo  ,  tutro  carico  di 
ghiaccio,  per  cui  è  piò  atto  a  raddenfarlo  col 
proprio  freddo  .  Piò  prove  addotte  a vea_ 
io  nelle  mie  lettere  a  perfuadere  non  effer 
necefiario  il  calore  allo  fvaporamenro  dell* 
acqua  .  E  quel  che  piò  conta  ,  voi  fieffo  po¬ 
co  fotto  volete  ,  che  l’aria  anzi  freddiflìma_. 
fi  ì  più  atta  ad  alzar  l’acqua,  che  non  la  calda. 
Oltre  che  non  veggo,  perchè  anche  fopra  la_, 
metà  di  quei  tubo,  maflimamente  fe  fuppon- 
gafi  proporzionalmente  largo  ,  non  debba_ 
propagarli  quel  calore  ,  che  fupponefi  al 
fondo  di  lui  ,  quanto  balli  all’  effetto ,  che  fi 
pretende.  E’ vero,  che  farà  affai  minore,  che 
non  al  fondo;  aia  farà  anche  affai  maggiore, 
che  non  alla  cima  .  Dal  calore  eilivo  al  fred¬ 
do  di  ghiaccio  v’è  un  lungo  intervallo  . 

2.  La  feconda  difficoltà  farà  agevole  a 
fpianarlì  fenza  filiche  fpecolazìoni  ;  foltanto 
che  all’  altezza  di  circa  49.  piedi  il  tubo  fi 
ripieghi  ;  ficchè  l’acqua  raccolta  dal  cappello 
agghiacciato  debba  ricadere,  non  perpendico¬ 
larmente  fu’l  tubo  ,  ma  in  quella  piegatura 
dove  poi  trovando  il  foro  aperto  ,  indi  fluif- 
ca,  fenza  impedire  agli  altri  vapori  balzarli. 
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XX.  (pag.  156.) 

QUando  pur  anche  fupponganfi  formati  i 
Monti ,  come  s'efprejfe  il  Mar  che fe  cu, 
**  maniera  di  gran  catini  roverfciatì 
all9  ingiù ,  e  tutti  voti;  non  è  tutta  via  vero  ciò9 
che  egli  accordovvi  ,  che  l9 acqua  / lagnante  al 
difotto  tutta  debba  alzar/t  fino  al  colmo  iru 
vapore  .  Così  alzerebbe  fi  quella  ,  che  al  colmo 
è  perpendicolarmente  fottopofla  ,  0  poco  meno  ; 
ma  l'altra  dovrà  appiccarfi  ai  lati  più  baffi  , 
e  fluire  . 

NElla  fuppofizione  ,  di  cui  parlate  ,  nè  il 
Marchefe  ,  nè  io  pretefimo  mai,  che— 
l’acqua  (lagnante  al  difotto  ,  che  fi  va  fubli- 
mando  ,  tutta  debba  falir  in  vapore  ,  fino  al 
colmo  dello  Arato  .  Ma  ben  vidde  il  Mar¬ 
chefe  ,  ciò  al  mio  intendimento  non  effer 
punto  necefiario  .  Ciò  farebbe  meftieri  ,  fe— 
tutti  i  Fonti  li  vedeffìmo  fpicciare  dall’ultima 
creila  de’  Monti  .  Ma  ben  fapete  quanto  vu. 
lungo  il  Vallifneri  ,  e  gli  altri  Signori  del 
fuo  partito  dillendanfi  a  perfuadere  i  Lettori, 
non  avervi  Fontana  al  Mondo  ,  che  non  di- 
fcenda  da  qualche  ci  (terna  polla  piìi  all’  alto 
dentro  del  Monte  .  E  dove  quella  cilterna— 
ripor  non  fi  polla  in  quel  Monte  medefimo  , 
onde  fpiccia  la  Fonte  ,  per  trovarli  quella— 
alla  cima  di  lui  ,  fapete  con  qual  maefiria— 
prendano  a  lavorare  un  fifone  ripiegato  y 
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che  da  altro  Monte  piti  alto  a  lei  guidi  l’ac¬ 
qua  per  difetto  alla  valle,  che  ftà  di  mezzo. 
Io  non  condanno  quello  lor  penfamento  • 
Mane  vtnìam  petimnfque  ,  damujque  viciffim . 
Soltanto  offervo  efìTere  quello  un  de’  cali  , 
per  cui  nella  loro  fentenza  fa  bifogno  di  la¬ 
vorar  Ihlemi  ,  ciò  che  non  avvien  nella—, 
mia  .  Uno  tirato  ,  che  formi  la  crolla  d’una 
Montagna,  deve  edere  aguifa  appunto  d’un— 
gran  catino  roverfeiato  .  Alla  fuperficie  in¬ 
terna  di  lui  appiccali  il  vapore,  che  vaffi  al¬ 
zando  :  non  tutto  s’appicca  al  colmo,  egli  è 
vero  ,  ma  altro  al  colmo  ,  altro  a*  lati  .  E 
quindi  è  appunto  ,  che  d’ordinario  vediamo 
fgorgare  alcune  Fonti  all’alto  ,  altre  al  mez¬ 
zo  ,  altre  al  piede  delle  Montagne  . 

XXI.  (pag.  1J7.) 


IL  ricorrere  all9 aria  ,  che  empie  quegli  in¬ 
tervalli  tra  i  e  le  arene ,  non  veggo 9 

che  molto  giovi  .  Ben  molto  può  l'aria  per  al¬ 
zare  vapori  ,  fe  ella  Jìa  lìbera  e  aperta  ,  e  fe 
fìa  0  freddtfjima  ,  0  molto  calda  ,  ' nè  guari 
umida  ;  e  più  ancora  la  freddifpma  ,  che  leu» 
calda  notabilmente .  Tanto  appare  dall 9  efperi - 
mento  medefìmo  ,  che  voi  adducete  dell9  alitare 
fu  uno  fpecchio  .  Chi  così  alita  ,  fpinge  contro 
lo  specchio  un9  aria  affai  calda  ,  e  però  rara  , 
ed  in/teme  vi  fpinge  de9  vapori  ,  che  fi  rap¬ 
prendono  .  Toflo  eh9  ei  ceffa  d9 alitare  ,  le  co¬ 
lonne  vicine  d'aria  freddiffima  y  e  però  affai 
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pt fante  ,  ed  eia ft tea  ,  con  moto  acceleralo  ac¬ 
correndo  a  reftituir  V  equilibrio  ,  radono  leu, 
fuperficie  del  vetro  ,  e  ne  portano  le  goccio- 
lette  di  vapore  rapprefo  ,  che  all’  aria  pr e f evi¬ 
tano  una  gran  fuperficie  ,  nfpetto  alla  lor 
maffa  .  Pari  quantità  di  vapore  rapprefo  non 
fi  urgerà  da  un  aria  già  vaporo  fa  ,  e  nebbio- 
fa  ,  quale  appunto  è  l’aria  negli  firati  fotter¬ 
ranei  .  Così  vediamo  ,  che  fpirando  fcirocco 
l’aria  non  fi  ribeve  il  vapore  ,  che  fi  flipa  fu  i 
marmi  . 

QUefto  ricorfo  all’aria  io  l’adoperai  per 
liberalità  col  Marchefe  ,  che  mi  op¬ 
poneva  dover  il  vapore  in  lalendo  tro¬ 
var  tal  freddo  ,  onde  rapprendali  ,  e  s’attac¬ 
chi  a’  fallì  ,  per  mezzo  de’  quali  viene  falena 
do  .  E  a  quello  propolìto  propoli  speri¬ 
mento  dell’  alito  rapprefo  fu  d’uno  fpecchio  , 
che  anche  in  tempo  ,  e  luogo  freddilfimo 
viene  con  tanta  fpeditezza  portato  a  volo 
dall’  aria  .  Or  Voi  dite  ,  che  l’aria  per  aizar 
vapori  deve  elfer  i.  libera  ,  e  aperta  ,  2.  o 
freddiflìma  o  molto  calda  ,  3.  non  guari  umi¬ 
da  ,  qual  non  è  quella  che  trovali  fotterra_ 
tra  gl’  intervalli  de’  falli  &c. 

1.  Che  ella  debba  elfer  libera  ,  e  aperta, 
io  non  ne  vedo  il  perchè  .  Quell’  ©Nervazio¬ 
ne  cafuale  ,  che  mi  lugger!  il  primo  penlìero 
per  l’addolcimento  dell’  acqua  marina  ,  che_ 
io  v’efpofi  nella  5.  mia  lettera  ,  altra  non  fu , 
che  il  veder  la  copia  de’  vapori  alzati  da  aria 
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ferma  in  un  piccol  vafo  chiufo  col  fuo  co¬ 
perchio  .  E’  vero  ,  che  ali’  aperto  l’aria  più 
alza  di  vapore;  ma  ciò  è  vero  in  quanto  più 
d’aria  fi  pone  a  tal  lavoro  .  Del  redo  aria-* 
del  pari  (carica  di  vapore  ,  e  del  pari  agita¬ 
ta  ,  in  pari  volume  ,  non  alzerà  più  di  vapo¬ 
re  all’  aperto  ,  che  al  chiufo  .  In  fatti  la  for¬ 
za  ,  che  in  lei  (corgiamo  d’alzar  acqua  in— 
vapore  non  è  ,  come  quella \  che  ella  ha 
d’alzar  l’acqua  nelle  Trombe  ,  di  fpinger 
una  nave  in  Mare  ,  di  fchiantar  dalle  radici 
una  quercia  .  In  quede  prove  le  particelle-* 
dell’  aria  non  operan  ciafcuna  da  fe  ,  ma— 
tutte  concorrono  ,  e  s’unifcono  in  un  folo 
sforzo  ;  onde  è  ben  chiaro  che  non  potrà 
una  fola  ciò  ,  che  poffono  molte  infieme—  . 
Là  dove  ad  alzar  acqua  in  vapore  ogni  par¬ 
ticella  d’aria  lavora  da  fe,  e  urta,  ed  entra-* 
fra  le  particelle  dell’acqua  ,  e  feco  ne  porta 
quel  che  ella  può  .  E’ noto  quanto  male  com¬ 
baci  nfi  quedi  due  corpi  ,  e  quanto  afpro  , 
e  fcabro  fia  tra  loro  quel  che  i  Francefi 
chiamano  Frottement  .  Da  un  vafo  di  collo 
lungo  ,  e  fottile  efce  placido  l’olio  ,  in  filo 
unito,  lafciando  libero  all’aria  l’ ingreflo,  fen- 
za  che  tra  loro  attacchin  lite  ,  o  fi  difputino 
il  padò  .  Ma  fe  per  di  là  debba  ufcir  acqua  , 
non  avvien  ,  che  ella  efca  ,  cae  a  grande— 
dento  ,  gorgogliando  in  perpetuo  contrade  ; 
mentre  l’aria  contende  all’  acqua  l’ufcita  ,  e 
queda  a  quella  l’ingredo  .  Quindi  è  ,  che— 
l’aria  per  angudo  e  ridretto  ,  che  fia  il 
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(ito  ,  in  cui  ella  lì  trova  ,  ficcome  nulla  per¬ 
dono  le  di  lei  particelle  della  fua  figura  ,  e 
del  fuo  natio  movimento  perturbato  ,  così 
nulla  fmarifce  ella  della  fua  forza  per  alzar 
l’acqua  in  vapore  . 

a.  Che  l’aria  freddifiìma  piìi  abbia  di 
forza  ad  alzarne  ,  che  non  la  calda  ,  come— 
voi  dite  ,  ben  vedete  quanto  farebbe  ciò  ac¬ 
concio  a  fciogliere  l’oppofizione  fattami  dal 
Marchefe  ,  che  il  vapore  dentro  le  vifcere— 
delia  Terra  incontrando  nel  luo  falire  un— 
gran  freddo  ,  debba  torto  rapprenderli  ,  e— 
fluire  .  Ma,  come  già  vi  dilli,  troppo  parmi 
ripugnare  a  ciò  e  V  efperienza  ,  e  la  ra¬ 
gione  . 

3.  Tutt’  altra  fembianza  ha  l’ultima 
proprietà  ,  che  richiedete  nell’  aria  ,  perchè 
fia  valevole  ad  alzar  vapori  .  E  veramente», 
non  lembra  poterli  concepire  dentro  le  vi- 
Icere  della  Terra  aria  ,  che  non  ne  fia  col¬ 
ma  ;  mafiimamente  ove  vogliali  ,  che  dal  ca- 
lor  centrale  fubliminfi  per  dentro  lei  fempre 
nuovi  vapori  .  E  per  altra  parte  è  ben  chia¬ 
ro  ,  che  quanto  ella  è  piu  carica  di  vapori 
di  già  forbiti,  tanto  è  men  atta  a  forbirne  di 

nuovi  . 

Ma  a  mirarvi  per  minuto,  io  fcuopro  in 
quella  oppofizione  un  abbaglio  .  Un’  aria— 
molto  umida,  finché  in  sè  ritiene  quell’ umor, 
che  ha  forbito  ,  è  certamente  men’  atta  a— 
forbirne  altro  nuovo  ;  ma  le  ella  di  mano  in 
mano  trovi  ove  deporre  quell’  umor ,  onde— 
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è  carica  ,  non  lafcierà  di  caricarci  di  nuovo 
umore  a  mifura  *  che  ella  li  fgravi  di  quel  9 
che  porta  ;  e  Tempre  alzando  nuovo  va¬ 
pore  ,  e  deponendolo  ,  farà  Tempre  molto 
umida  ,  e  tuttavia  Tempre  in  atto  di  trarre— 
a  s è  nuovo  umore  .  Quello  è  appunto  ciò  , 
che  avviene  ali’  aria  chiufa  in  un  lambicco  . 
Ella  è  Tempre  umidiflìma  ,  e  pur  Tempre  in¬ 
atto  di  lorbir  nuovo  umore  ;  poiché  nel  cap¬ 
pello  va  deponendo  queir  umore  ,  che  già 
forbì  ;  ed  a  mifura  ,  che  quivi  di  mano  in— 
mano  lì  fcarica  de*  vapori  ,  che  Teco  porta  , 
falfi  piti  difpofta  ,  e  piti  agile  ad  alzarne  ,  e 
portarne  degli  altri  . 

Quella  è  l’efperienza  ,  che  abbiam  Totto 
gli  occhi  .  Se  poi  vogliali  cercarne  la  ra¬ 
gione  ,  non  Saprei  trovarne  altra  migliore  di 
quella  ,  che  voi  mi  Tuggerite  nel  feguente— 
erudito  paragrafo  ,  di  cui  parleremo  ben— 
todo  .  In  elio  trovo  ,  che  il  vapore  anche-, 
nel  cuor  deli’  inverno  è  più  raro  ,  ed  efpan- 
To  dell*  aria  almeno  tre  volte  tanto  ;  poiché 
!  l’aria  non  è  ,  che  700.  volte  piu  rara  dell’ 
acqua;  laddove  il  vapore  della  flefs*  acqua, 
è  piu  raro  almeno  211$.  volte  anche  d’in¬ 
verno  ,  quando  il  vapore  è  piti  denfo  .  Ciò 
fuppolto  ,  eccovi  come  un’  aria  fommamente 
vaporofa  ,  ed  umida  ,  polfa  edere  dei  conti¬ 
nuo  in  atto  di  forbir  nuovi  vapori  .  Il  vapo¬ 
re  appena  alzato  ,  lìccome  tre  volte  almeno 
pih  leggiero  dell’  aria  ,  che  lo  alzò  ,  deve— 
fpingerfi  di  volo  all’  alto  fi  a  del  lambicco  , 
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fi  a  dello  Arato,  dentro  cui  trovafi  chiufo  . 
Quivi  urtando  nel  cappello  freddo  fi  fiipa  , 
e  fluifce  .  A  mifura  poi  ,  che  il  vapore  va— 
falendo  ali’  aito  lafcia  libera  ,  e  lecca  l’aria— 
piu  bafia  ;  che  però  trovafi  ella  al  par  di 
prima  atta  ad  alzar  dai  liquido  {lagnante— 
nuovi  vapori  ,  che  anch’  elfi  tofto  volino  all’ 
alto  .  Se  a  taluno  quella  fpiegazione  non— 
piaccia,  potrà  cercarfene  altra  a  talento  .  A 
voi  ella  piacer  dovrebbe  ,  poiché  è  tutta  vo- 
ftra  .  Ma  qual  che  fiane  la  cagion  fifica  ,  il 
fatto  certamente  vedefi  feguir  ne’  lambicchi  ; 
e  feguir  deve  pur  anche  fotterra  ,  fe  dentro 
degli  {Irati  v’è  aria  ,  freddo  all’  alto  ,  e  al 
fondo  calore  . 


XXII.  (Pag.  159.) 


VOi  proponete  al  Signor  Vallifneri  un - 
gran  problema  ,  richiedendolo  ,  che  vi 
f pieghi  ,  come  il  vapore  s’alzi  e  fi  foftengcL^ 
nell' *  aria  ,  come  che  fredda  ,  fenza  rappren - 
derfi  e  ricadere  .  Molti  fludj  fi  fono  fatti  , 
per  calcolare  l’efpanfion  dell 9  acqua  trasforma¬ 
ta  in  vapore ,  e  la  fua  leggerezza  rifpetto  all ’ 
acqua ,  e  all ’  aria  .  Il  vapore  ,  che  efce  dall ’ 
acqua  bollente  trovafi  più  raro  dell *  acqucu» 
14000.  volte  (  Muffehembr .  tom.  1.  p.  431.); 
onde  paragonato  il  calore  dell ’  acqua  bollente — 
con  quel  della  fiate  in  pieno  mezzo  dì  ,  rica - 
vafii  dover  d'eftate  il  vapore  effer  più  raro 
deir  acqua  J943.  volte  .  Ri  [centrato  poi  col 
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freddo  9  che  fa  quando  gela  ,  ricava/}  ,  il  va¬ 
pore  dover  effere  allora  2,113.  volte  più  raro 
dell ’  acqua  nel  crudo  inverno  .  Or  Varia  ,  è 
da  fei  a  otto  cento  volte  più  rara  de IV  acqua . 
Dunque  il  vapore  farà ,  quando  ancor  gela ,  ol¬ 
meti  tre  volte  più  raro  delV  aria  ,  e  però  po¬ 
trà  in  ejfa  follevarfì  ,  e  foflenerfì  . 

Ma  fenza  fuppofìzioni  e  fenza  calcoli  9  è 
fatto  y  che  il  vapore  s’alza  nell’  aria  freddi/- - 
J ima  quando  gela  ;  anzi  quanto  V  aria  è  più 
fredda ,  e/fendo  più  denfa  ,  e  però  più  pefante9 
più  è  idonea  ad  alzar  il  vapore  .  Per  altra. ^ 
parte  9  quanto  il  vapore  più  fale  ,  tanto  più 
ampio  fpazio  incontra  nell’  Atmosfera  9  foche 
le  particelle  di  effo  fi  trovano  più  difeofle  l’una 
dall’  altra  .  Non  è  dunque  il  freddo  propria¬ 
mente  ,  che  flipa  i  vapori  in  acqua  ;  ma  sì 
ciò  9  che  viene  ad  accoflar  tra  loro  le  parti- 
celle  del  vapore  ;  quale  può  e/fere  V  improvifo 
alleggerimento  dell’  arìa9  in  cui  già  flavano  in 
equilibrio  ;  la  prejfone  d’un  Vento  contro  un 
o/l  acolo  ;  0  di  più  Venti  tra  loro  ,  E  queflcL ^ 
è  dejfa  la  ragione ,  per  cui  lo  flr omento  inven¬ 
tato  dall ’  Accademia  del  Cimento  ,  raccoglie l. 
i  vapori  dell’  aria  in  acqua  .  Perchè  fìipan - 
dofì  l’aria  intorno  al  vafo  conico  pien  di  neve9 
i  vapori  che  in  e/fa  fono  ,  fi  accoflan  tra  loro 
ed  urtan  nel  vafo  .  L*  aria  poi  d’ attorno  con¬ 
corre  9  e  porta  nuovi  vapori  .  V tggafi  la  fpe - 
rienza  di  Monfieur  Giare  ,  riferita  da  Muf 
fehembr . 


Voi 


19<S  -  .  . 

VOi  prendete  non  fo  fe  a  combattermi  , 
o  anzi  a  mettermi  in  mano  Tarmi,  on¬ 
de  combattere  .  La  {celta  erudizione  delle _ _ 

tante  offervazioni  fatte  da  valentuomini  in¬ 
torno  alf  efpanfione  dell*  acqua  trasformata— 
in  vapore  ,  i  calcoli  ,  e  i  confronti  ,  e  coll’ 
acqua  mede/ima  in  elfer  d’ acqua  ,  e  colf 

aria  ,  fono  un  foccorfo  ben  opportuno  alla _ » 

mia  povertà  ,  benché  egli  giunga  un  pò 
tardi  . 

Ma  prima  voi  dite  ,  che  io  propongo  al 
Vallifneri  un  gran  problema  ,  richiedendolo, 
che  mi  fpieghi  ,  come  il  vapore  fi  alzi  ,  e  fi 
foftenga  nelT  aria  ,  come  che  fredda  .  Ma— 
fe  ciò  è  ,  dico  io  ,  già  ho  vinto  quello  pun¬ 
to  di  lite  col  Vallifneri  ,  col  Marchefe  ,  e— 
con  Voi  medefimo  .  Egli  mi  aveva  oppofto 
dover  il  vapore  ,  che  fpinco  dal  calor  cen¬ 
trale  s’alza  fra  ftraco  ,  e  fi; rato  ,  poco  dopo 
ftipaffi  ,  e  ricadere  a  cagion  del  freddo ,  che 
trovar  deve  tra  via  .  Io  a  ciò  ben  più  altre 
cofe  repplicai  ;  ma  poi  come  principal  capo 
di  mia  difefa  richiefilo  ,  che  fapefie  egli  dir¬ 
mi  ,  come  mai  s’alzi  il  vapore  nell’  Atmosfe¬ 
ra  ,  dove  ad  ogni  palio  trova  aria  fempre— 
più  fredda  ,  e  s’alzi  fin  molto  fopra  le  più 
alte  cime  delle  maggiori  Montagne  .  Ora— 
voi  dite  ,  che  quello  è  un  gran  problema— . 
Lode  a  Dio!  Che  pollò  io  voler  di  più?  Non 
credo  già  efier  mio  debito  ,  o  mio  impegno 
di  meglio  efplicare  ,  come  s’alzi  il  vapore- 
dentro  degli  firati  ,  di  quel  che  d’ altri  fialo 
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duplicare  ,  come  s’alzi  per  l’Atmosfera.  Se 
il  vapore  in  lei  fale  malgrado  il  freddo  ,  che 
incontra  per  iftrada,  ben  malgrado  il  freddo, 
potrà  alzarli  per  dentro  gli  tirati  . 

Ma  vedete  di  grazia  ,  quanto  mi  renda 
orgogliofo  quel  pò  di  limolina  ,  che  voi  mi 
fate  ;  a  guifa  di  que’  fciocchi  poverelli,  che 
fuor  di  sè  per  la  gioja  di  quelle  poche  mo¬ 
nete  ,  che  ricevettero  da  un  Signor  ricco  e 
liberale  ,  li  credon  ricchi  a  legno  ,  di  poter 
dirla  con  lui  medelimo  in  opulenza  .  Tantè, 
pretendo  non  folo  di  tenermi  del  pari  col 
Vallifneri  in  quella  contefa  ,  ma  di  lopra- 
farlo.  Da  tanti  lludj  sì  accurati  fatti  per  cal¬ 
colare  felpa nlion  dei  vapore  ,  da’  voltri  elat- 
ti  confronti ,  e  bilanci  voi  raccogliete  ,  ed  io 
con  voi,  dover  il  vapore,  ancor  quando  è  pili 
riftretto  pel  freddo,  elfer  piò  raro  dell’  aria  , 
come  zii^‘  a  700*»  cioè  come  3*  ad  1.  Ciò 
fuppollo,  non  vi  avrà  al  certo  difficoltà  ad  in¬ 
tendere  ,  come  il  vapore  malgrado  ogni  gran 
freddo  s’alzi  per  l’aria  fin  ali’  alto  deli’ At¬ 
mosfera  ,  non  che  ai  colmo  degli  firati  . 
Ognun  fa  quanto  velocemente  dal  fondo  del 
Mare  falga  un  pezzo  di  legno  ,  che  fia  tre— 
volte  più  leggiero  dell’  acqua  marina  .  Dite- 
in  oltre,  ed  è  ben  chiaro  ,  che  quanto  il  va¬ 
pore  più  fale  ,  tanto  più  ampio  ipazio  incon¬ 
tra  ;  ficchè  le  particelle  di  lui  fi  trovano  più 
difeofte  1’  una  dall’  altra  ;  onde  concepisco  , 
che  effe  tutte  di  volo  fi  portino  al  colmo 
deli’ Atmosfera ,  direi  a  formarvi  il  pavimen¬ 
to 
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to  alla  sfera  del  fuoco  ,  fe  queda  ancor  vi 
fode  . 

Tutto  va  bene  ,  e  tutto  a  mio  vantag¬ 
gio  di  efplicare  ,  come  s’aizi  il  vapore  fra_ 
Arato  ,  e  Arato  ,  mal  grado  il  freddo  ,  che 
incontra  per  idrada  fin  ali’  alto  de*  Monti  . 
Ma  nell’  Anno  fera  ,  come  faremo  noi  ,  Sig. 
Conte  ,  ad  aver  piogge  ,  ed  averle  di  tanto 
piti  copiofe  full’  alto  delle  Montagne  ;  fe  in 
quelle  altezze  il  vapore*  mal  grado  il  freddo, 
v’è  sì  raro  ,  e  sì  fparlo  ?  A’  vapori  ,  che_ 
fra  Arato  ,  e  Arato  vadano  alzandofi  ,  beru, 
può  il  colmo  medefimo  dello  Arato  fuperiore 
fervir  di  cappello  ad  arredarli  ,  adunarli  ,  e 
Aiparli  in  acqua  ;  ma  dove  troveremo  cap¬ 
pello,  che  raccolga ,  e  raddenfi  i  vapori ,  che 
s’alzano  per  l’Atmosfera  ;  fe  quivi  il  fred¬ 
do  li  lafcia  sì  rari  ,  e  il  fito  sì  didìpati  ? 

Voi  d  ite  ,  che  non  è  il  freddo  propria¬ 
mente  che  Aipa  i  vapori  ,  ma  sì  ciò  che  vie¬ 
ne  ad  accodar  tra  loro  le  particelle  del  va¬ 
pore  ,  come  i.  L’improvifo  alleggerimento 
dell’  aria  .  La  prefiìoae  d’un  Vento  con¬ 
tro  un  odacoio  .  3.  Di  piò  Venti  tra  loro. 

E  ne  adducete  in  comprova  l’efperimento 
dell’  Accademia  Fiorentina  del  cono  di  vetro 
rovesciato,  e  riempito  di  neve.  Or  qui  pri¬ 
ma  odervo  ,  che  nella  fuperficie  di  quedo 
cono  non  veggonfi  gocce  d’acqua  ,  s’ egli  non 
fia  pieno  di  neve  ,  o  d’altro  corpo  ben  fred¬ 
do  .  Direte  ciò  edere  ,  perchè  in  tal  cafo 
non  ftipafi  l’aria  intorno  ai  cono  .  Ma  pri¬ 
lli  ie- 
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uberamente,  fé  il  freddo  è  quello,  che  ifipa 
l’aria  ,  perchè  non  è  egli  ,  che  ftipa  pur  an¬ 
che  i  vapori  ?  In  oltre  fé  l’aria  venga  fpinta 
contro  del  cono  ,  o  da  Vento  ,  che  fpiri  ,  o 
da  ventaglio  ,  che  l’agiti  ,  ftipafi  ben  l’aria-* 
d’intorno  a  lui  ;  ma  non  però  fi  vede  il  fofpi- 
rato  effetto  delle  gocce  ;  ficcome  pur  non  fi 
vede,  alitando  contro  uno  fpecchio  ben  caldo. 
Laddove  fi  vede  nel  vaio  chiufo,  end’  io  pur 
or  vi  diceva  aver  tratto  il  primo  penfiero 
dell’  addolcimento  dell’  acqua  marina  ;  ben¬ 
ché  in  quel  vafo  l’aria  In  affatto  cheta  ;  e  in 
I  lui  non  fi  vede  un  tal  effetto  ,  fé  non  quan¬ 
do  il  coperchio  è  notabilmente  piu  freddo  , 
che  non  l’acqua  {lagnante  .  Tanto  ha  che-* 
fare  il  freddo  collo  fiiparli  del  vapore  in¬ 
acqua  . 

i.  Or  quanto  alle  3.  cagioni  ,  che  voi 
foftituite  al  freddo  a  fin  di  ftipar  in  acqua  il  va¬ 
pore  ,  la  prima  non  mi  è  ag  vole  a  conce¬ 
pire  .  Perchè  difeenda  il  vapore  falito  fin- 
colà  fu ,  dove  portollo  la  fua  leggerezza  tre 
volte  maggiore  di  quella  dell’  aria  ,  convien, 
che  d’im  provi  io  l’aria  di  lotto  facciali  piò  di 
tre  volte  tanto  pi  li  rara  di  quel  ,  che  ella-, 
era  un  momento  prima  ,  e  di  quel,  che  ella 
Tuoi  edere  .  Or  io  npn  faprei  ideare  qual 
cagione  pofla  operare  ,  e  operi  bene  fpeflo 
nell’  aria  sì  tirano  <.  ffetto  .  Ma  quando  que¬ 
llo  fia  feguito,  non  veggo  qual  gran  vantag¬ 
gio  aver  portiamo  per  le  piogge ,  che  andiam 
cercando  .  Poiché  il  vapore  ,  che  al  dira¬ 
darli 
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darli  di  fotto  l'aria  fi  a  difcefo  ,  non  fi  trove¬ 
rà  però  men  raro  di  quel  ,  eh’  ei  foffe  men¬ 
tre  faliva  ;  e  in  oltre  penerà  a  trovar  incon¬ 
tro  ,  in  cui  piò  v’abbia  di  freddo  di  quel  , 
che  egli  feco  porta  dall’alto  dell’Atmosfera; 
e  quando  ciò  pur  avvenga  ,  averafli  al  piò 
una  guazza  ,  come  accade  intorno  al  cono  , 
ma  non  mai  una  pioggia  ,  che  in  aria  fi  for¬ 
mi  ,  e  d’alto  cada  . 

2,  La  preflione  d’ un  Vento  contro  uru. 
oftacolo,  ir»  primo  luogo  nulla  opererà  ,  fe_ 
quello  oliacelo  non  fia  piti  freddo  affai  dell’ 
aria  ,  e  del  vapore  ,  che  in  effa  nuota  ,  co¬ 
me  pur  ora  io  diceva  ,  e  come  perfuade  lo 
fleflò  cono  Fiorentino  .  Ma  ciò  ,  che  piu  mi 
giova  otfèrvare  fi  è  ,  che  quindi  ben  potraflì 
aver  pioggia  fulle  chine  de’  Monti  ,  e  nelle 
Valli,  ma  non  fu  l’aito  de’  Manti  medefimi  . 
Perchè  il  vapore  cada  in  pioggia  o  in  neve 
falla  cima  d’un  Monte  ,  forz’  è  ,  che  in  re¬ 
gione  notabilmente  pili  alta  egli  venga  dipar¬ 
to  .  Dunque  la  cima  di  quel  Monte  non  può 
valere  d’ oftacolo  a  ftipar  l’aria ,  e  il  vapore , 
che  comunque  portato  da  vento  gagliardo 
non  può  urtare  in  quella  cima  ,  che  gli  fta 
fotto  di  tanto,  mapaflà  libero.  Urterà  in  quel¬ 
la  cima  un’ aria,  che  fia  di  lei  piò  bada;  rnafe 
quella  venga  a  ftiparfi ,  non  cadrà  la  pioggia 
sii  quella  cima  ,  ma  molto  al  difotto  fulle 
falde  ,  e  alle  radici  del  Monte  medefimo  .  E 
quello  è  un  nuovo  argomento  ,  onde  con¬ 
vincere  il  Marchefe  9  che  piti  copiofe  ,  c— 
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frequenti  cadan  le  piogge  fui  pendìo  ,  e  al 
piede  de’  Monti  ,  che  non  fulie  lor  cime  . 

3,  Contro  la  terza  ragione  da  voi  ad¬ 
dotta  ,  io  non  ho  alcuna  difficoltà  ;  bensì 
vel’  avete  voi  ,  che  al  paragrafo  decimo  mi 
dicede  effer  ben  raro  il  calo  di  due  Venti  , 
che  fian  contrari  per  modo  da  dipar  i  vapo¬ 
ri  ,  che  feco  portano  .  Per  quel  che  io  ne— 
penfo  ,  come  già  vi  diffi  ,  il  cifo  non  è  sì 
raro  ,  non  biiognando  un’  oppofizione  dia¬ 
metrale  ,  ma  qualunque  direzione  inchinata , 
e  convergente  ,  perchè  due  Venti  s’urtin  tra 
loro  ,  e  fi  avvolgano  in  una  (pecie  di  vor¬ 
tice  .  E  ben  potrà  avvenire  anche  fopra  le— 
fomme  altezze  de’  Monti.  Ma  oltre  che  que- 
fta  farà  l’unica  cagione  delle  piogge  ,  che— 
cadon  colà  fu  (  laddove  al  baffo  molte  fon¬ 
ie  cagioni  ,  che  poffon  darcele  )  in  quella— 
altezza  i  moti  dell’  aria  devon  edere  più  di- 
ited  ,  ed  uniti  ,  non  venendo  rotti  ,  come— 
nell’  aria  più  bada,  dalie  sì  frequenti  irrego¬ 
larità  delia  fuperficie  dei  Continente  . 

Ora  per  conchiudere  .  In  quefto  ,  che- 
Voi  chiamade  grande  problema,  io  ne  trovo 
ben  tre  ,  due  de’  quali  debbon  feioglierfi  del 
pari  da  Voi,  e  da  me,  e  il  terzo  tutto  è  per 
Voi  folo  .  Il  primo  è,  come  s’alzi  il  vapore 
malgrado  il  freddo  .  Il  fecondo  ,  come  alza¬ 
to  fi  dipi  ,  e  ricada  .  E  del  primo  vi  dilli 
dover  la  deffa  foluzione  valer  nella  mia  ,  e— 
nella  vodra  Sentenza  .  Del  fecondo  penfo 
avervi  motìrato  edere  più  affai  piana  ,  e— 

lchiet- 
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Schietta  la  folnzione  nella  mia  ,  che  nelia^ 
vodra  ,  e  (Tendo  piu  atto  a  raccogliere  ,  e  Pi¬ 
pare  i  vapori  il  colmo  d'uno  Arato,  che  non 
l’Atmosfera  .  Reda  il  terzo  ,  che  come  vi 
ditti,  è  tutto  per  Voi,  edè,  come  mai  il  va¬ 
pore  ,  alzato  che  egli  è  ,  vada  pellegrinando 
sì  a  lungo  per  Y Atmosfera  ,  e  traverfando 
tanto  di  Continente,  prima  di  diparfi,  e  ri¬ 
cadere  in  pioggia  :  a  cagion  d’efempio  ,  il 
vapore  ,  che  s’alza  dal  Mar  Indico  ,  come_ 
vadafene  a  volo  fin  fui  centro  del  Continente 
dell’ Atta  a  trovar  quella  gran  catena  di  Mon¬ 
ti,  che  dall’ Armenia  fi  ltende  fino  ai  Confini 
della  Cina;  e  quivi  folo  finalmente  fi  dipi,  e 
cada  in  sì  gran  copia,  da  innaffiar  largamente 
tutta  l’Afia  ,  sì  quella,  che  dendefi  a  Mezzo 
dì  ,  sì  quella  ,  che  è  rivolta  a  Tramontana; 
poiché  e  all’  una  ,  e  all’  altra  da  quei  Monti 
fcendono  tutti  i  Fiumi,  onde  è  bagnata  :  co¬ 
me  il  vapore ,  che  s’alza  dall’  Atlantico  me¬ 
ridionale  ,  malgrado  i  gran  Monti  ,  che  iru. 
vicinanza  di  quel  Mare  corteggiano  il  Bra¬ 
gie  ,  e  il  Paraguai  ,  pur  vadafene  a  volo  fin 
fopra  le  Montagne  del  Cile  ,  e  del  Perù  fi¬ 
niate  alia  Corta  occidentale  di  quel  Conti¬ 
nente  ,  per  darvi  l’acqua  a  quei  gran  Fiumi, 
che  formano  il  Rio  delia  Piata  :  (  e  per  te¬ 
nerci  un  pò  piu  vicini  a  ca(a  )  come  i  vapo¬ 
ri  dei  Mediterraneo  vengano  fopra  la  Lom¬ 
bardia,  anzi  vadano  fopra  la  Germania,  fen- 
za  che  tra  via  ,  nè  freddo  ,  nè  Venti  ,  nè 
Monti  badino  ad  arredarli  ,  e  ftiparli  .  Iru 

que- 
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quello  viaggio  devon  forpattàr  Y  Apennino 
forpattàr  l’Àlpi  .  Or  come  mai  ali’  urto  di  sì 
gran  Monti  non  fi  adunano  ,  e  fi  flipano  ? 
E  pure  alla  parte  oppofia  di  detti  Monti  lofio 
pili  copiofe  le  piogge  ,  quando  già  pattato 
l’ofiacolo  fi  trovano  pici  all’  aperto  .  Giulia 
i  computi  del  Signor  Corradi  fapete  ,  che  a 
Modena  cadono^..  pollici  d’acqua  piovana, e 
92.  filila  Garfagnana  .  Or  io  v’interrogo  . 
Credete  voi,  che  fui  Apennino  medefimo  dal¬ 
la  parte  oppofia  di  Mezzo  dì  ,  che  mette_ 
in  Tofcana  ,  (  e  dove  devono  approdar  dal 
Mediterraneo  tutti  i  vapori  ,  che  vengono 
alla  Garfagnana  ,  e  a  Modena  )  ,  piova  più 
affai  ?  Non  mi  perfuado  ,  che  voi  fiate  per 
attìcurarmi  francamente  del  sì  .  E  pure  i  va¬ 
pori  venendo  dal  Mediterraneo  ,  dovrebbero 
pure  per  la  mattìma  parte  venir  arreffatì  da 
quella  Cofia  meridionale  deli’ Apennino  ,  c 
|  quivi  flipnrfi  ,  e  cadere  in  larghittìma  piog¬ 
gia  ,  e  dovrebbe  ettere  gran  ventura  ,  eneo 
alcuni  pochi  ,  e  più  rari  vapori  forpattàndo 
l’altezza  dell’  Apennino  ,  venittero  a  dare_ 
qualche  poco  d’acqua  al  Modenefe,  e  mon- 
tuofo  ,  e  piano  .  Lo  fletto  dite  di  quei  va¬ 
pori  ,  che  lorpattate  anche  E  Alpi  ,  vanno  a 
dar  l’acqua  al  Reno,  e  al  Danubio  ;  e  pur 
quelli  non  dovrebbon  ettere,  che  uno  (car¬ 
ta  avanzo  di  quelli  tanto  più  copiofi  ,  che_^ 
urtando  nella  fronte  meridionale  dell’  Alpi  , 
venittero  a  ftiparfi  ,  e  cadere  al  di  qua.  Ec¬ 
covi 
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covi  il  terzo  problema  ben  arduo  ,  e  pur 
neceffario  a  fcioglierfi  da  chi  tutta  l’acqua^ 
de*  Fiumi  voglia  trarre  per  lambicco  dal 
Mare . 


Sono  fcorfi  alcuni  errori  nella  Stampa  ,  che 
fi  laf ciano  a  correggere  alla  diferetezza 
del  Lettore  ,  come  p.  29 6.  vapote  per  va¬ 
pore,  p.  300.  sfumate  per  sfumare,  p .  340. 
che  non  pari  per  che  un  pari,  p.  3 6\.  del 
lato  per  dal  lato  ;  e  p.  30 6.  fi  è  omejfì  di 
nominare  la  Germania  tra  i  paefi  d ’  Euro¬ 
pa  y  che  mandan  acque  al  Mediterraneo  . 
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